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PREFAZIONE. 


a è 


Ma chi pensasse il ponderoso tema 
E l’omero mortal, che se ne carca 
Nol biasmerebbe se sotl’esso trema.. 


Dante. Par. 23.. 


Quasi per giuoco ho tirate alcune linee. sopra 
una vasta tela, ch'io era ben lontano dal 
credere che se ne stesse preparata per me, .e 
che mio. dovea essere l'incarico: di formarne 
l intero disegno e di calorirla. Però, che che 
ne sia del primo tratto di pennello, che mille: 
e mille ne tirò dietro a sé, la tela è compiuta, 


ed io ne fo- la mia esposizione al Pubblico. 
xk 


VI 


L'esempio d' Apelle mi solleticava a tenermì 
nascosto dietro il dipinto, per intender che ne 
dicessero i passeggieri, vergognar sì degli erroni, 
ma in segreto, e gradir gli avvisi anche der 
ciabattini, purchè non pretendessero a saperne 
più in là de calzari. Ma poi temendo che i 
molti, a’ quali era pur noto che mi stava in 
mano il pennello, s avvisassero ch’ io dessi 
troppa importanza al mio lavoro, ho mutato, 
consiglio. Eccomi dunque a fronte udine 
ma non. baldanzosa. 


Nel compilare questa Gramatica io ho tenuto. 


una via non nuova affatto, ma che in gran 
parte > io non so se sia stata battuta per lo 
innanzi. Ma qual ch'esso sia il mio metodo, 
nulla ne dirò io, perchè se questo non sì fa 
intendere da sè, io mi do vinto, e getto la 
pietra pel primo. 

‘Le gramatiche si scrivono per insegnare a 
parlare e a scrivere correttamente; va bene, 
siam d'accordo. Le gramatiche si studiano per 
imparare a parlare e a scrivere correttamente ; 


«tiriamo innanzi, ottimamente. Ma ditemi di. 


grazia, prima che i fanciulli vadano a scuola 
ad apparar gramatica, parlano essi, o se ne 
stanno sempre colla lingua tra i denti? — Oh! 
parlano, ed anche troppo — Or bene, e questo 


loro parlare è corretto o no? — scorrettissimo 


=. 


- — =, 


—- — 


viIF 
— Adagio coi superlativi, e tanto più. adagio; 
quante sono meno cortesi. Altro è un parlare 
incolto , altro un -parlare scorretto. 

Dirò di una mia. passioncella , che è nota a 
chiunque mi conosce. lo sono innamorato: fra» 
cido dei bamboli di due, tre o- quattro: anni al 
più, e se mi: viene alle .mani qualche spiritello 
vispo, ma non capriccioso, non lo lascio 
fimehè non siamo carne ed ugna. Mo vedi, 
lettor mio, ciò che s' impara dar bamboli a 
proposito di gramatica. I bamboli somo i primi 
sgramaticatori del mondo; non concordanze , 
non sintassi, nulla insomma rispettano:di quanto 
insegna la veneranda autorità gramaticale. Perchè 
questo ? perché i-bamboli conversando con noî; 
raccolgon una parola delle dieci che sentono, 
sicchè ne han dieci quando ne han sentite 
cento, e con queste dieci parole, di cui non 
intendono il: valore, voglion parlare tutto il 
giorno , e dir tutto‘ quello che la loro bella 
animina vuol che dicano. Ma il tempo delle 
sgramaticature presto passa; a cinque anni l’ad-. 
diettivo concorda col nome, a sei il nome 
concorda col verbo, e il nono anno non è 
ancor tocco, che tutte le parti del Discorso 
sono in perfetta armonia nella bocca del fan- 
ciullo. Ma il fanciullo non sa ch' egli ora parla 
«secondo la gramatica,. e noi, uomini fatti, noi 
non vi facciamo attenzione. 


VI 
- Or che la natura ha compiuto, per quanto 
stava in lei, l opera sua, sottentra l'arte, 
L'età degli studj è giunta , il mio fanciullo 
va a scuola, e sente dirsi ch'ei deve imparar 
| gramatica, e già ne ha:in mano i primi erudi- 
menti. Ma pochi mesi sono: scorsi ed, ecco 
tornar le sconcordanze, gli ‘errori di sintassi , 
i barbarismi ec. ec.; dunque il: mio fanciullo è 
tornato bambholo? sì,, ma il. poverino. ha perduti 
que’ vezzi ingenui , e quel sorriso innocente, 
di che io era preso cinque a sei anni prima. 
La ragione di questo fenomeno io non se 
trovarla in altro se non appunto in questo: 
che il fanciullo. nelle scuole -balbetta suoni ché 
non conosce, come. gia facea a. due, a tre anni, 
studia regole che non intende, ed è fatto stra» 
niero all'Italia come se fosse nato non sulle. 
rive dell Olona, ma:su quelle del .Boristene, 
‘ Vuolsi. adunque per mio. avviso. che un ac+ 
corto .Precettore metta a. ‘profitto i princip) 
della Gramatica. generale, che stanno ne’ dia+ 
. detti ,; come. nelle lingue, e giusta i quali già 
parlan per pratica i fanciulli, e solo 
Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
Timidette atterrando l’ occhio e il muso, 
E ciò che fa la prima e l’altre fanno, 
Addossandosi a lei s’ ella s° arresta 
! «Semplici e quete e lo 'mperchè non sanno. 
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è, ‘ignoran «olo la ragione .di questi principj, 
ama non ‘Soho pecore in tutto, ed han pure 
un intelletto :capuce: di conoscerla ,. solo che 
una voce amica: muova A dire ‘ov'ella :sta, e 
lo dica ‘ton giudizio «e con puzienza. . |. > 

| Ho voluto teòcar questo putto., perchè ess 
mi è ‘sempre sembrato ‘il ‘nodo Gordiano dello 
studio gramaticale. Del ‘resto ‘ciò, ‘che per certi 
rispetti mi «luole ‘anche più, è il vedere che 
un sentiero per sè stesso non piano, fu per 
l’opera dell’uomo ingombro di tante spine, 
che l''uscirne: colle vanni ‘non ‘sanguinose è un 
mere prodigio. Parlo di .quella ‘varietà :incon- 
cepibile di denominazioni, di definizioni, e di 
divisioni, che dominano nelle nostre. .gramati. 
che. Questa vuole ‘che le Parti del discorso 
sian:nove: quest'altra è ‘contenta di iotto; una 
terza Île riduce ‘a sette: «pui ‘una. definizione di 
eodeste purti, là un'altra: chi verole i casi nel 
mome, e chi li riftata; ‘altri poi fu tanto av- 
‘ventùreso‘da trovare ‘nei nomi italiani le cinque 
‘specie di declinazioni :dei nomi ‘datini. Se. poi 
weniamo ‘ai ‘verbi, la ‘confusione descritta 
da Ovidio è ‘ua nulla, al paragone di quella 
che regna ‘in ‘una ‘parte ‘sì importante della 
igramatita. Attivi, ‘passivi, meutri, imperso- 
nali, difettivi,, riflessivi. , frequentativi, me- 
ulitativi,. servili, ‘signorili ec. ec. ec.; senza 


parlare della varietà nel numero delle ‘con 
jugazioni, nella distribuzione e denominazione 
de’ tempi,. modi ec. ec. E per. giunta di der- 
rata lo studio comineia con una gramatica, 
continua con wn'altra,. savanza con una 
terza, e una quarta non basta sempre a ter- 
minarlo. Dio tel dica per me, se qui la giunta 
non supera di cento doppi la derrata. 

Ma io mi taglio le legne sul ginocehio, pe- 
rocchè io pure ho in queste faccende le mie 
novità. È vero: ho dato ai participj la deno- 
minazione di addiettivi verbali; non andan- 
domi a sangue la denominazione di gerundio, 
perchè l'etimologia del wicem gerere mi pre 
sentava un Facente-funzioni senza una rappre 
sentanza legale, l'ho messo cogli addiettivi ec. ec. 
Ma pur rispondo: che far dovea? a chi mi 
sarei fidato? Se avessi in queste cose trovati 


concordi due soli Gramatici ,.io mi sarei di 


buon grado aggiunto per terzo; ma la cosa è 
pur così come la dico io: in tutto il regno 
‘gramaticale non si trovan due Gramatici che 
«parlino lo stesso linguaggio: ve torre di Ba- 
bele! Io fo voti, perché le illuminate e ze- 
anti Autorità, nelle cui mani è posto il freno 
.d'ogni ramo d'istruzione, intervengano qui come 
legislatrici, -sicchè nel fatto delle nomencla- 
ture, ogni studio, ed ogni parte del medesimo 


XI 
ne conosca una sola, semplice, uniforme, co- 
stante, benchè l'insegnamento ne sia diviso 
in varie classi o sezioni. Quando ciò avvenga, 
e prego Dio che non tardi, io darò pel 
primo l'esempio del rispetto e della dociliti. 


AFVFERTIMENTO. n 
4k LETTORE. 





l-svoreio , mio Lettore cortese, nel corso 
di questa Gramatica citate o riferite alcune 
cose tolte dall’ opera classica — Proposta di 
Correzioni ed Aggiunte al Vocabolario della 
Crusca; e forse non saprete che pensare, ve- 
dendone di quelle, che invano si cerchereb- 
bero ne’ volumi finora pubblicati. Or sappiate, 
ch'esse fan parte dell’ ultimo volume, che 
poco può tardare a venire alla luce, e che . 
io son debitore alla gentilezza dell'esimio. 
Autore d’aver potuto approfittarne, durante | 
la stampa. | 
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PARTE PRIMA 





CAPO LI 





DELLE LETTERE. 


Vieri sono gli elementi, ossia le fettere, delle quali 
fa uso la lingua italiana a comporre con infinita varietà 
di forme le sue parole. La serie di queste lettere chia- 
masi abbiccì, 0 più comunemente alfaleto, la qual ‘del 
nominazione è presa dalle due prime scsi della Aagne 
greca, alfa e beta. | 
‘Altro è il modo, con che scrivonsi le Lia altro 
quello , con cui si stampano. Tale differenza però non è 
di tutte, massimamente se sono minustole. Lasciamo ai 
calligrafi l’insegnar come esse stanno mella serittora, e qui 
disponiamole come si irovano ne’ libri stampati, majuscole 
o maggiori, minuscole o minori: A a, Bb, Cc,Dd, 
E e,Ff,Gg,Hh,I1i,Jj, Li,,Mm, Nan, 00, 
Pp,Q0q,Rr,$s,Tt,Uu,Vv,Zz {1 


{1) Vedi in fine OaroGRAFIA: Delle lettere majuscole. Art. L 
i i 


Osservazioni generali. 


Delle ventidue lettere surriferite altre si chiamano + vo- 
cali, altre consonanti. Le vocali sono quelle, che hanno 
snono da sè stesse, cioè si possono pronunciare separa- 
tamente da ogni altra, e sono cinque: A E I O U. Le 
rimanenti diciassette sono appellate consonanti dal verbo 
latino consonare, sonare insieme, perchè da sè stesse non 
hanno suono, ma sempre unitamente ad una vocale. 

Le consonanti si possono pronunciare in due modi, 
cioè: bi, ca, di, effe, gi, acca, je, elle, emme, enne, 
pi, qu, erre, esse, ti, vi, zeta; oppure così: be, ce, 
de, ef, ge, ac, je, el, em, en, pe, qu,er, es, te, ve, 
‘ zeta. I ‘Toscani usano solo della prima maniera. | 
Tra le consonanti, quelle, che nel pronunciarle, eo- 
mincian da vocale, come F L M N RS, diconsi semi- 
vocali , quasi vocali; le altre che alla vocale. invece, si 
appoggiano, cone B C D G J PT V Z, son dejte 
mute. 

Le quattro iaia LM N R sì chi obiai liguide , 
perchè la pronuncia delle medesime, è molto scorrevole, 
A giudicar dritto però, le sole L ed R meritano tal 
nome, non essendo le altre due, ed in articolare la M, 
RESI RO * dia nil È 4 ul 


, Osservazioni particolari. 


La lettera G unita alla sillaba Zi, voglio dire la sillaba 


gli , forma vin suono molle e schiacciato nelle voci finite 
in agli, egli, igli, ogli, ugli, e in tutte quelle; che a 
tali desinenze uniscono altra vocale, dopo é, come abbagli, 
quegli, figli, imbrogli, cespugli ec. battaglia , moglie, 
sii ec. Dicasi altrettanto della stessa sillaba gl, an 


i 
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the quando è unita ad altra parola, come gliene, dargli, 
dirgli ec. Fuori di questi casi, la sua pronuncia è piena 
come quella di gla, gh) pe meeipio: negligenza, An- 
glia, Angli. 

Se la lettera G si appoggia all'U, cui tenga dietro 
altra vocale, forma una sillaba di pronuncia schiacciata , 
e poco dissimile da quella, che è propria della leuèra 
gu, come guado, guerra, guida, languo. Però nelle pa- 
role ambiguo , esiguo; contiguo, e nelle loro derivate, si 
pronnnzia gu distaccato dalla vocale. DENSHA; , cioè am- 
bigu-o , esigu«o, ainbigu-amerite ec 

La lettera ‘J non si trova mai al principio di una pa-. 
rola italiana; nel mezzo s° incontra in alcune poche, 
come. in n0ja, annojare 4 gioja ec. tomechè altri ami di 
scrivere siffatte voci colla î, noia, annoiare, gioia. ec. Ma 
nel fine si adopera per molte, come vedrassi .ove avremo 
a parlare del modo di dare ai nomi .la terminazione del 
plurale. Però adoperata in fine di parola, essa si pro- 
nuncia mollemerite, e proprio come si farebbe di due ti: 
* principy si leggè come principii. Chi non vuol saperne della 
lettera J in mezzo delle parole, ‘e preferisce di terininat 
perti nomi coi due iù, esclude Lalli seculo dall alfa 
heto italiano. —. —. 

Le lettere H e Q non hanno da sè tibrazione; que. 
+ ultima non è mai scompagnata dall U, come in quasi, 
questo, Quirino , quota , e la H non s° So al prin» 
cipio. delle parole che con quattro voci del verbo avere: 
ho, hai, ha, hanno pet distinguerle da altre simili, che 
sanza tal lettera hanno tin diverso significato. Nel mezzo 
delle parole sta dopo il C e il G, quando seguendo una 
delle vocal» I ovrero E, se ne vual avere un suono pieno, 
«come che, chi, spranghe, preghi, e ‘non molle, come sa- 
Febbero fornace, basi, frange, pregi. Nel fine trovasi colle 


IE 
voci dette inferjezioni, è serre a Contrasseghare un coltal 
prolungamento di voce sulla vocale precedente, come ah! 
oh! eh! ec. Nè varierebbe il valor suo quand’ anche tati 
voci si scrivessero, come pur si fa, coll’aggiunta di un’i: 
ahi! ohi! eli! ec. Perd la H sì suole omettere in aimè, 
oimè ec. di ; 
La lettera S al principio delle parele ha un suono 
pieno , come .sale, seme, sigillo , sole, superbo; nel 
mezzo, se è solò tra due vecali, si pronuncia mollemente 


e inn] 


come in casa, cosa, uso ec. Si eccettuano le parole com. 


poste, nelle quali conserva la premuncia che avrebbe, se 
la parola fosse semplice, come risorgere, risentire, dise» 
gno ec. > Lia È È 

La lettera Z fa già soggetto di troppe quistioni, che 
non per anco son petute essere decise. Al principio delle 
parole si dee pronunciare in modo, che clriaramente 
dalla S sì distingua. Zaccaria, zelo, zibibbo, zotico, zu- 
Selo, son vecaboli mal pronunciati quando sembra che 
stiano scritti Seccaria , selo ec. La Z nelle parole sappa, 


zeppo , zitto, zoppo , zuppa, deve spiccarsi più che nella 


parole precedenti, a motivo della consonante raddoppiata, 
che vi si trova. In mezzo alle parole la Z è serapre sola, 
quando la seguitano due vocali, ed è di pronuncia molle, 
come ‘ovio , vizio, giudizio ec. Si eccettua il nome pazzia 
che ha la 2 raddoppiata, sebben le vengan dietro due vo- 
cali; però si osservi che in questa parola abbiam l’ a0- 
cento. sull’:, dopo la 2, quando nell’altre l° accento pre» 
cede la detta lettera. Come poi debbansi pronunciare due 
£ unite, non è cosa agevole l’ insegnarsi per via di re- 
gole. È certo che Rozzo per siguificare un cattivo caval 
laccio, si pronuncia diversamente da rozzo per indicare 
una cosa non ripulita, come marmo rozzo, ovvero per 
traslato omo rozzo; ma siffatte cose si han da imparare 
dalla viva voce de’ maestri, e non dalle scritture. 
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CAPO IL 


POR SILLABE. 


S, chiama Silaba ogni efenento della umana favella, 
che ha un suono rilevato per modo e distinto , che sî 
pronunzii: con una semplice emissione di fiato. Quindi 
ogni sillaba dee avere la sua vocale s perchè senza vocale. 
mon ci ha suono. | 

Una sola vocale tanto: da sè, quanto tccompagniata con 
una o più consonanti, può bastare alla formazione di una 
sillaba. Dunqne a, e, i, e, stu, fa ee. sono altrettante 
stfabe. Che se queste vengon considerate come parti di 
uba parola, la quale si abbia a dividere nelle sillabe, 
che la compongono , si osservi che ogni sillaba può avere 
sino a tre consemanti prima della vocale, ma dopo, nom 
mai più di una; come scrifto. | © . 

IL’ accoppiamento di due vocali diverse, che si abbiate 
a psonuaziare in un solo tempo, ma in modo che chiaro 
e spiccato sentasi il suono d’entratobe con un solo spin 
gimento di fiato, sicchè il passaggio dell’um movimento 
all’ altro divenga non comprensibile s e nol discernano le 
erecchie, chiamasi dittongo , cioè due suoni ;. come ia aura, 
Europa , uomo, piede ec. Essendo poi Îe due voeali pro- 
sanciate in nn solo tempo, ne segue che i due suoni 
fammano una sillaba .sola.. Per la stessa ragione anche tre 
voeali, come miei, tuoi ,, giuoco ec. posson, formare una 
sola sillaba, che vien detta trittongo , cioè tre suoni. Che 
st ciascuna vocale si dee pronmnciare separatamente, come 
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ìn paura, liuto, bugia, pio ec. nonci.ha dittongo, e tante 
sono le sillabe, quante le vocali (1). 

Giova anche sapere che quando la parola, in cui si 
trova il dittongo, è accresciuta di una o più sillabe in modo, 
che l'accento passa da una vocale all’ altra, il dittongo 
svanisce tacendosi la prima delle due vocali - ovvero, se 
è trittongo, a due sole vocali si riduce. Perciò scriviamo 
fuona e tonava, muore e moriva, fizliuolo e figlioletto ec. 

‘ Ma ciò non avtieme di tutte indistintamente le parole che. 

banno dittongo, bensì di quelle specialmente, che deri-, 

rando da voci senza dittongo, come muore da morire ,. 

può da potere ec. lo acquistano perchè serva a distinguere 

le voci stesse da altre di diverso significato, od anche. 

solo per pienezza di pronunzia, e quindi lo perdono 

quando nè bisogno nè vezzo il richiegga. Questa parmi la. 
ragion principale, perchè piego, nueto ec. conservin il. 
dittongo anche in piggava, mieleva ec. —_- "accento. 
si avanzi sopra altra sillaba, e suono, siedo ec. lo. per- 

dano in sonava, sedeva ec.', derivando quelle voci da sonare 

e sedere senza dittongo, e prendendolo per non confondersi. . 
con sono da essere, e sedo da sedare. 


LI 
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DELLE PAROLE. 


0 RT segno artieolato , con cui l’ uomo può ma- 
nifestare. alcuna idea nell'animo concepita, si chiama - 


((1) Vedi OrroGrAaFIA: Della Divisione delle Parole ec, Artic. III, 
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parola. Ne' libri che si dicono wocabolarj, farono raccolti 
ed ordinati tutti i segni, coi quali nella tale o tal altra 
lingua seglion le colte persone esprimere le proprie idea. 
. Lo studio di un buon vocabolario può giovare più ch’altri 
pensa , sia a conoscere il valore e la proprietà delle pa- 
role, sia ad acquistare nuore idee; ma now tutti i voca- 
bolarj sono buoni. 

Siccome può la sillaba consistere in una o più lettere, 
così di una o più sillabe la parola può essere formata. Le 
parole di una sillaba sola, come sta, Re, fu, si chiamano 
con greca voce parole monosillabe, 0 semplicemente monosil 
labi, cioè vocaboli dî una sillaba sola. Se le sillabe son 
due, come uomo, donna, sasso, dare, dire, la parola è 
detta dissillaba, o bassillaba; se sono tre, come maestro, 
sentire, Cesare , chiamasi trisillaba; finilmente se eccede 
questo numero , essa suol prendere la. generale denomi» 
nazione di polisillaba , che significa di molte sillabe. 

- Ma un'osservazione di qualche maggiore importanza 
sulla material forma delle parole, credo esser quella cha 
riguarda la distinzion loro in piane, fronche, e sdrucciole. 
A. conoscer la qual differenza è da sapersi che in tatte 
le parole ci ha una vocale, su cui la voce dee di neces. 
sità alzarsi alcun poco, onde farla spiccare più di tutte 
le altre, che nella medesima parola si trevano; il che 
potrebbe dirsi accento tonico ‘della parola. . ni 

Ora, quande l’ accento tonico -sì fa sentire sulla penule. 
tima vocale, la parola è piana , come Zito, Alessandro 4 
Signore ec. Se tale accento cade sopra una vocale prece=. 
dente alla penultima, come Cesare, liquido, imano, sée 
minano , la parola si chiama sdrucciola. Finalmente essa 
è tronca, quando. il suo accento va a colpire ultima. 
vocale ; il che può avvenire o naturalmente come in amò, 


bontà, Re, me ec. © artificialmente per proprietà di line 
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‘griàggio come in amor, fedel,, quel ,s siam, cagion ee, 
invece-di amore , fedele, quello , siamo, cagione ec. Questo 
troncamento artificiale non porta alcuna variazione nell’ac- 
‘cento tonico , il quale sta sempre sulla medesima vocale. 
Ciò si è detto, perchè troncandosi per esempio drrano im 
dan , si sappia che } accento si censerva sul primo a (IX 


CAPO IV. 





DELLA PROPOSIZIONE. 


U, aggregato di parole, da cui risulta un sensa com- 
piuto, si chiama proposizione. Dio governa i mondo. ==. IF 


le risplende. == Niuno dee gloriarsi delle ricchezze, sono 


tre gruppi di parole, ciascun de’ quali presenta un senso 
compiuto; soro dunque tre proposizioni. E 
- Ogni proposizione è composta di due iermini, nè più 
nè meno, i primo de' quali si chiama subielto, l’altro. 
attributo o predicato. Dicendo .che la proposizione sta in 
due soli termini, non intendo di dire ch’essa sta sempre: 
ix due sole parole, potendosi tanto il subietto che Fattri 


buta esprimere con più vosaboli. Ne parlerò. più estesa— 


mente in altro luego, e per ora basti il dire che nella 
prima delle tre proposizioni date, la parola Die è il subietto, 
e le: parole governa: il mondo ne danno l'attributo; nella: 


sézonda, il subietto sta nella parola sole, e l'attributo nella 


parola risplende; finalmente la parola niuno è il aubietto. 
della terza propesizione, e tutte le altre ser.uno all’attributo. 


(n° Vedi i tm fine OrrOGRAFIA3 Dell’ Accento At, IV, e del 
Troncamento delle Partle Axt, * 
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CAPO V. 


DEL DISCORSO. 


Corsi lettere si formano le sillabe, colle sillabe le pa- 
role, colle parole le proposizioni, e con queste il discorso 
, 0 Porazione. L’ unione adunque di più proposizioni , pel 
cui mezzo noi ci comunichiamo a vicenda le nostre idee 
e i sestri seotimenti, si chiama discorso. E - indifferente 
per la presente materia, che questo sia lungo o breve; 3 
soltanto si può accennare, che. quando esso-gbbia una 
certa estensione, una o pil proposizioni che servono ‘allo 
sviluppo di un solo: pensiero; vengon lesione sotto > 
| generale denominazione di periodo (1). 
Ora, poichè a formare us discorso son tecessarie h 
parole, queste si chiamano -da’gramatici parti del discorse, 
non altrimenti che parti del cerpo umano diconsi la testa, 
gli occhi, le braccia, i piedi ec., perchè tutte ‘insiéme 
queste membra concorrono a ‘comporlo. n uu 
Tutte le parole di una lingua ‘si possono distribaire in 
sette classi generali così chiamate : Nome; Verbo, Addiet- 
tivo , Pronome, Avverbio, Preposiziohe e Congiunzione: Il 
che vuol dire, che se î segni articolati dì una lingua‘, 
invece di ‘registrarsi nel vecabolario per ragion: d’ alfabeto, 
si ordinassero per-classi, non ne anderebbe neppur ‘uno 
perduto , perchè tutti, chi sotto una classe, chi sotto nua 
verrebbero a prender lor posto. ‘ 
Nou includiamo, come è ‘costume di tutti i pane. 


(1) Vedi OrrocraFriA: Dei punti e delle virgole Art, II 
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l interiezione tra le parti del discorso, perchè essa sot: 
tiene in sè una compiuta proposizione, come mostreremo 
altrove. Daremo ora in altrettanti separati articoli una suc- 
cinta dichiarazione delle sette classi surriferite. 


ARTICOLO LI. 


‘DEL NOME. 


I: nome è tina parola, che manifesta l’idea di una pere 
‘sona, 0 di una cosa. Se la persona o la cosa esiste vera: 
mente coffe Dio, anima, libro, gin , o sì suppone esi 
stente come Gioce, Mercurio, e ‘ec. (esseri imma» 
‘ginar) , che la falsa religione degli antichi venerava quali 
Jadii), il nume si .chiama concreto. Se poi si nominano 
la qualità della persona , o della cosa, quasi fossero per 

sè stesse sussistenti , come sapienza, unmortalità, soavità ec. 
il nome sì dice metafisico o astratto. . 

I nomi concreti sono o-proprj o comuni. E proprio 
quel nome che serve a manifestare l’idea di una persona, 
o di una cosa individualmente, come Ulisse, Europa, Mi- 
«lano, Ticino’. ec., e sì. appella comune quello che ma- 
imamifesta ‘un'idea, la quale abbraccia universalmente tutte 
le persone, o tutte le cose del medesimo genere o della 
.medesima specie, come: momo, città, fiume ec. 

«+ Aggiìango mna terza categoria di nomi formati dal verbo, 
e che, perciò ;chiamo verbali. Tali sono gl’ infiniti amare, 
temere, credere, nutrire ec., e Je' voci derivate da” mede- 
simi amando; ‘temendo, credendo, nutrendo ec. ‘Proverò al- 
irove che il verbo posto al modo indefinito sostiene le parti 
del pome; le voci amando, ferendo ec. , dette comune- 


o | vr 
mierite gerundj, si adopran talora a guisa di veri nomi; 
ma posson più volte significare una qualità, e perciò 
vanno amche considerate come semplici addiettivi, 


SAGGIO DI NOMI COMUNI 


Concreti. Astratti. 
Acqua Acutezza 
Anima. Agilità 
Balena * Bassezza 
Barémetro - BiAnchezza 
‘ Cavallo Carità |: + 
Conocchia Crudeltà 
Dardo Dolcezza 
Dente Durezza 
Elefante Eterpità 
Elsa Evidenza 
Farsetto - Facilità. 
‘Fuoco Ferocia 
Gabbia Gentilezza 
Gemma " Golosità 
Iride .Iniquità 
. «+ Istrice Ipocrisia - ic & 
Lago Largheaze 
Lepre Lentezza. 
Marmo . Magvezza . 
Monte Moflezza . 
Nave Negrezza . 
Noce. Nobiltà Ì 
Oro Onestà 
Orzo Orridezza 


$% 


Concrett. . .. © ° Astratti 

. Pane i Perversità 

- Pietra . Pieghevolezza, 
Quaglia °_—‘Rancidezza 
Quercia ‘ Rivalità — - 
Rospo. | Sapienza 
Ruscello Sensibilità 
Sabbia | Tenerezza 

. Scheggia . Turgidezza 
Torchio Umanità 
Tronco  Urbanità 
Uscio . Venustà 
Uva Yerdezza 
Vitello a 
Y olpe 
Zampa 
Zuppa . se 


i 


SAGGIO DI NOMI PROPRI 


DI PERSONA. 


Acsuze, ano dei più illustri Eroi della Grecia, 
Anacneonte, celebre poeta greco. . 

Birre, uno de’ sette Savj della Grecia. 

Bruro, nome di due personaggi famosi nella soria romana. 
Cactimaco , zelebre poeta greco, 

Cicerone, celebre Oratore romano. 

Dane, il più.gran poeta italiano, nato in Firenze del 1365, 
DipaLo, ingegnosissimo artista ateniese, ‘ 


Era, principe trojano, 
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Eramtnonpa , celebre capitano greco. 
Fepro, celebre poeta latino. 
Fipia, greco scultore rinomatissimo. 
Garemo, famosissimo medico di Pergamo mell’Asia. 
Giona , profeta dell’ antico testamento. 
icaro, figlio di Dédalo. 
Iepocsare, il più celebre medico dell’ antichità ; nacque 
nell’ isola di Coo. 
Leomipa, re di Sparta in Grecia, 
Lecano, poeta épico latino. 
Manto , celebre generale romano. 
MercouRto, divinità favolosa. 
NertTuro, Dio del mare, secondo la favola. 
Numa, secondo re di Roma. 
Omero, poeta greco celeberrimo. 
Ovipio, poeta latino. | 
ParRrasto , pittore greco insigne. 
Pér:cue, uno de’ più Nail: uomini della Grecia. 
QuintiLIAmo , celebre maestro d’ eloquenza in Roma, 
nacque in Ispagna. 
Quirino , soprannome di Rémolo. 
RacueLe, moglie di Giacobbe. 
Rémoto , fondatore è primo re di Roma. 
SaLLUusTIo, storico latinò. : 
Scipione, nome dî alcuni illustri ‘capitani di Roma.. 
Tasso, poeta epico ftaliano di sommo grido. 
TerENZIO, poeta comico dell'antica Roma, nativo di Cartagine: 
UtLisse, re d’Itaca in Grecia. 
Us, famoso eresiarca boémo. 
Vespasiano, Imperatore romano. 
VirGiILIo, rinoniatissimo poeta epico latino. 
Zemosia, nome di un’ illustre regina. 
Zxvsi, pittore greco celebratissimo. “| . 
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SAGGIO DI NOMI PROPRJ | 


DI COSA. 


Acarronte, ume in Calabria, che i poeti finsero presso 
. 1’ Inferno. 
Arene, città celebre della Grecia, ora quasi distrutta. 
Basiconia , città celebre dell’ Asia, ora distrutta. 
Brozia, provincia della Grecia, 
Canne, città nel regno di Napoli , celebre per la vittoria 
che Annibale riportò contro i romani. 
Cartacine città dell’ Aflrica , distrutta da Scipione. 
Danvsio, fiume di Germania, uno dei più grandi di Europa. 
DarpaneLLt, nome di uno stretto di mare nella Turchia. i 
Epmsuvreo , capitale della Scozia. 
Hriro, provincia della Turchia, -che ora chiamasi A/banta. 
Frrenzg, città d' alia, capitale della Toscana. 
Fortì , città della Romagna. 
Gino , fiume considerevole dell’ Indostan nell Asia. | | 
Genova, ricca città d’Italia sul mediterraneo. 
Ipa, montagna ricca famosa nella Turchia. 
Isrro, nome antico del fiume, che ora dicesi Danubio. 
Lomsarpi , fertilissima provincia nell’ Italia settentrionale. 
Lima, città dell’ America meridionale, capitale del Perù. 
Martinica, isola dell’ America settentrionale. | 
Miriceme, città principale dell’isola di Lesbo, ora Metelno. 
Negroponte, isola della Turchia nell’Arcipelago. 
Nico, fiume ragguardevolissimo -dell’ Egitto nell’ A ffriea. | 
Opissra , nome di un poema d’ Omero. 
Ossa, montagna. della Grecia in Tessaglia, 
Paric1, città capitale del regno di Francia. 
Po, fiume il più considerevole d' Italia. 
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Quito, ciltà, e paese dell’ America meridionale. 
Quosa., paese d’ Affrica. 
Rop:i, isola famosa nell’ Arcipelago. 
Rezia, provincia ora abitata dai Grigioni. 
Sita, provincia della Turchia. 
Surmoma, città nel regno di Napoli, patria di' Ovidio. 
TessacLia , provincia della Grecia, 
Tercara, grande impero che si estende in Europa, in 

Asia, e in Affrica. 3 
Unest, provincia nello stato - Pontificio. 
Unica, ora Biserta., città d° Affrica nel regno di Tunisi. 
Vienna, capitale dell’ Impero d° Austria, sul Danubio. 
VoLrurso, fiume nel regno di Napoli, | 
Zérriro, nome di vente. 
Zoriso, città della Svizzera. i 


ì 


ARTICOLO II 


DEL VERBO. 


k; verbo è una parola che manifesta l° idea dell' ‘esistenzà 
semplice o modificata della persona o della cosa significata 
dal nome. L'esistenza, di cui si parla in questa definizione, 
mon s'intende già che debba esser sempre positiva e reale; 
ama- può anche essere puramente astratta e intellettuale. Per 
esprimere l’esistenza reale sarebbe proprio il verbo esisterey 
come Dio esiste, l’ anima umana esiste ec., ma si può 
anche usare .il verbo essere, come Dio è eterno, l’anima 
semana: è immortale , il che equivale ancora a queste for+< 
mole: Dio esiste colla qualità espressa dall’addiettivo eferno s. 
£ anima umana esiste colla qualità significata dall’addiettiwo: 
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immortale. Ma l’afficio principale del verbo essere è quello 
di esprimere un’ esistenza intellettuale. Se io dieo : la virtù 
è premio a sè stessa, il verbo è non esprime già che la 
virtù esista realmente, ma solo significa che esiste nella 
mia mente questa idea della virtù , unita a quella ch’essa 
è premio a sè stessa. 

Non può la nostra mente formarsi l’idea di una | per- 
sona, o di una cosa qualsivoglia, divisa da quella del- 
l’esistenza di questa persona o di questa cosa. È dunque 


evidente che l’attributo generale di tutto ciò che noi pose 


siamo significare per mezzo del nome, è quello dell’ esì- 
stenza, la quale viene espressa dal verbo. 
Questa voce derivata dal latino verbum, vuol dir parola, 


e sì potrebbe applicare a tutte le parti del discorso, chè ; 


tutte son parole. Ma tali sono le prerogative di questa 
segno, che per mostrarne la singolarità e per far sentire 
di quanto superi gli altri tutti in pregio e valore, fu chia- 
mato verbum , la parola per antonomésia , cioè per eg- 
cellenza. se 

Abbiam detto che l’ esistenza può essere semplice @ 
modificata, cioè si può asserire di una persona o di una 
cosa che è, o esiste, e nulla più, ovvero che è nel tale, 
© tal altro modo. Quando Dio disse a Mosè : ego sum qui 
sum , lo sono l'Ente, attribuì a sè stesso, con parole 
quanto semplici, altrettanto sublimi, la esistenza senza al- 
cuna modificazione , e tutto disse. Dio è onnipotente; con 
questa proposizione al subietto Dio si attribuisce un’ esi» 


stenza nel modo significato dall’ addiettivo onnipotente, e 


quindi un’ esistenza modificata. 
. Appare da questi esempi, che il segno dell’ esistenza 
semplice è il verbo essere, detto perciò sostantivo 0 serra 


plice, e che unendo a questo verbo un addiettivo , 1° esi- 
stenza. prende una modificazione. Ma queste forme conma- | 


» 


prete —_- 
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poste di verbo e di addiettivo stanno racchiuse più volte 
in una sola parola, .come (amare, vivere, cadére ec.; le 
quali valgono quanto essere amahte, essere vivente, essere 
cadente ec, È dunque evidente cosa, che tutti i verbi, eccetto 
essere , contengono. in sè .stessi due parti .del discorso , 
cioè il verbo. sostantivo essere ed un addiettivo, e che 
significando per conseguenza una esistenza modificata , ne 
avviene che ad ogni subietto si suole attribuire piuttosto 
I° esistenza modificata, che l’esistenza semplice. Perciò 
mentre il verbo essere è detto sostantivo o semplice, tutti 
«gli altri si potranno meritamente chiamare, verbi addiettivi 
o complessi. 

- Fatta questa prima e fondamentale distinzione tra i 
. rerbo essere e gli altri totti, vuole l'ufficio di gramatico, 
che sì chiami-a rassegna l’infinita schiera dei verbi ad- 
diettivi per distinguerli, se fia possibile, in, classi separate, 
e renderne per tal via la Cognizione più ES agli stu» 
diosi della lingua. . va i 

- Dirò dunque primieramente che i 10 Veni doversi con- 
siderare il verbo sotto due aspetti, cioè per riguardo alla 
sua materiale strattura, quale si vede indicata dal vocabo- 
lario nella voce dell’ indefinito, e di poi per FARBOrO all’in- - 
- trinseco valer suo. 

Ora, per quanto spetta alla uisteridla strottura dei verbi 
italiani ,, noi osserviamo che la più parte terminano nella 
voce: dell'indefinito in uno di questi tre modi are, ere, ire, 
. come pensare s femére o crédere, nutrire; alcuni in arsi, 
ersi , irsi, come lagnarsi, dolérsi, accorgersi, pentirsi ; 
altri nell'ano e nell’altro modo, come rallegrare e ralle- 
grarsi, péscere e pdscersi , impadronire e impadronirsi ; 
altri. finalmente, allontanandosi da tali desinenze, terminano 
colla sillaba re, preceduta da altra R, come porre, trarre, 
geddurre. ec. 


2° 
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Ma questa varietà di desinenze non è che apparente, 
riducendosi tutte alle tre prime in are, ere, ire. Perocchè. 


‘la sillaba si, unita nel fine di alcuni verbi, non ne forma’ 


una parte essenziale, anzi è cosa totalmente separata dal. 
verbo, come sì mostrerà a suo luogo, e .il vocabolario: 
della Crusca nel registrare i verbi, che non.si usano mai 
senza il si, lo omette; perciò i verbi lagnarsi, pentirsi ec. 
van considerati come fossero /agnare, pentire ee. Gli 
altri poi «che hanno la lettera R prima della sillaba re, 
sono verbi contratti, e tutti discendon da altri colla desi 
nenza in ere, come perre da ponere, trarre da tréere , 
addurre da addicere. Dunque tutti i verbi italiani termi» 


naro-nella voce dell'indefinito in una delle tre maniere sur= 


riferite. Ma perchè la desinenza in ere può avere quantità 
.Janga, come in femére, e breve, come ia credere, noi 


adotteremo quattro terminazioni, cioè are, ere lungo, ero 


breve?) e ire. | | 
In riguardo alla virtà intrinseca dei verbi addiettivi, s 
che è d accennare una esistenza modificata, essi appar- 


tengono tutti ad una classe. Per conoscere qual maniera dì . 


esistere significhi un verbo, non si ha che ad intendere 
il valore dell’addiettivo in esso verbo contenuto. Tu cadi, 


10 vera, questo giovane sedeva ec. , è chiaro che que= 


ste proposizioni manifestano l’idea dell’esistenza, quale vien 
modificata dagli addiettivi cadente, vivente, sedente ec. ; come : 


fu sei cadente, io era viwente, questo giovane era :sedente ec. 


Ma l’addiettivo contenuto in un verbo può significare 
una maniera di esistere. assoluta, oppure con relazione 
diretta nd altra cosa. I verbi della prima specie si chia» 
mano intransitivi, cioè verbi, i quali esprimono una ma- 
niera di esistere, la quale non passa (non transit), ossia 
non ha relazione diretta ad altra cosa, @ perciò una ma». 


niera di esistere assoluta. Z/ sole. risplende, il cielo tuonaz 


Perni 
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oppure : i/ sole è splendente, il cielo è tonante. Il valore. 
degli addiettivi splendente, tonante è tale da non indicare, 
alcena relazione diretta ad altra cosa diversa dal subietto 
sale, cielo; dunque essi significano una maniera di esistere 
‘assoluta, e perciò i verbi splendere, tonare. sono. intransitivi.. 

. I verbi della seconda specie. significando una maniera 
di esistere con relazione. diretta ad altra cosa, debbono 
essere l'opposto de’ precedenti, e perciò si dicono con 
vocabolo contrario traasilivi, cioè verbi che esprimono una 
maniera di esistere; la quale -passa (transit), ovvero ha 
relazione diretta con altracosa. Alcuni popoli adorano. — Ca= 
tilina sconvolse; oppure: alcuni popoli sono adoranti.— Ca= 
tilina fu sconvolgente. Il valore degli addiettivi -«adoranti, 
| sconvolgente è tale, che indica una relazione diretta ad 
altra cosa diversa dal subietto alcuni popoli — Catilina; pe- 
rocchè dopo aver detto alcuni popoli adorano — Catilina 
sconvolse, mì sento richiedere che a. compimento e ad 
intelligenza della proposizione io esprima ciò a cui mirano. 
«i verbi adorare e sconvolgere. Dirò adunque per esempio :, 
alcuni popoli adorano il sole. — Catilina sconvolse la repubblicay 
e ciò dicendo, avrò indicata la cosa, con cui hanno una 
- diretta relazione gli addiettivi adoranti, sconvolgente. e 
quindi avrò anche dimostrato che i verbi adorare -e scon- 
volgere sono transitivi. La parola, che serre ad indicare 
ciò, a cui mira la relazione espressa da un verbo transi» 
tivo, si chiama obietto della proposizione. 

Anche molti verbi intransitivi esprimono ‘ qualche ie 
ziene con altra cosa diversa dal subietto, ma in modo 
affatto dissimile dai transitivi. Non è questo il luogo da 
trattare siffatta materia. Dirò solo che la relazione di ciò, 
a cui mira un verbo transitivo,.trovasi sempre in un nome 
collocato nel caso accusativo, o in altre equivalenti espres» 
sioni, come diremo altrove; e.che quanto può ayer rela 


tò 

zione con un verbo TEO sta Sonpre: in altro ‘0as0: 
diverso dall’ accusativo. 
: Ciò posto, darò una regola mala s perchè i fancialli 
‘imparino a distinguere con facilità î transitivi dagl’ intran=. 
sitivi. La dimanda chi? o, che cosa ? si unisca alla voce. 
del verbo,.che dicesi di prima persona singolare dell’indi- 
cativo psesente: Se il buon senso approva questa unione, 

il verbo è transitivo ; se la rifiuta, è intransitivo. Chi, o 
the cosa io lodo ? chi, 0 che cosa io va? Se il fanciullo 
ron è quale asino al suono della lira, ammetterà come 
ragionevole la prima dimanda, e rigetterà la seconda, 
dicendo che fa a pugni colla ragione; dunque lodare è 
verbo transitivo, andare è intransitivo.. Per questo esercizio 
basta un po’ di pazienza in cuore a’ maestri, un po’ di 
sale in zucca agli scolari, ed un vocabolario. 
‘Nelle scuole ragionasi pure di verbi attivi e passivi. 
Passa tra gli uni e gli altri una differenza, che si ha a 
riconoscere dal subietto della proposizione, presentato ora 
fiome causa, ed ora come effetto dell'idea significata dal 
verbo. Se il subietto mostra insè i caratteri di una causa 
produttrice di quanto significa il verbo, questo è attivo ; 
. Sè :poi mostra’ quelli di un effetto, ‘il verbo è passivo. 
Dall' ambizione si generano molti delitti. Il subietto delitti 
non ha ip questa proposizione le apparenze di una causa, 
da cui si operi qualche cosa, ma esso medesimo è l’effetto 
dell’ ambizione; dunque il verbo è passivo. L’ ambizione 
genera molti delitti. In questa proposizione il subietto @ma- 
Bizione ha le qualità di una causa produttrice di qualche 
cosa, cioè di delitti; perciò il verbo è attivo. ‘ 
- Dei verbi passivi parlerò altrove. Una cosa però convien 
dire in questo luogo, ed ‘è che il vocabolario non registra 
verbi passivi, e che per ‘conseguenzai verbi come stanno 
ivi ordinati, sono tutti attivi. Parmi poi che quanto sono 
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per dire debba giovare in tale maleria ad appianare molte 
difficoltà. Distinguo adanque nel verbo due sorta di pas- 
sività, se così posso esprimermi; apparente |’ una, che io 
chiamerò forma passiva, reale l’altra, che avrà l'appellazione 
di significazione passiva. Il modo più comune per dare ad 
un verbo la passiva significazione, è quello di adoperarlo 
o colla particella s', 0 col verbo essere. Ma poichè questi 
segni servono anche ad altro ufficio, così qualunque verbo, 
col quale essi si trovino, lo diremo di forma passiva, e 
poi insieme alla forma riconosceremo pure la passiva signi- 
ficazione , se concorreranno le altre cose, che mi riservo 
di esporre altrove. Tatti i verbi, che non presentano la 
particella si, ne sono accompagnati dal verbo essere, li di- 
remo per una generale distinzione verbi di forma attiva, 

Dunque considerando i verbi come stanno nel vocabo- 
lario, mentre sappiamo che niuno ivi si trova di signifi- 
cazione passiva, diremo che son tutti verbi di forma pas- 
siva quei che il vocabolario registra colla desinenza in st. 
Il perchè i verbi gloriarsi, avvedersi , accorgersi, dolersi ec. 
sono di forma passiva ; e i verbi lodare, vedere, vivere, 
udire ec. di forma attiva. I verbi poi che sono notati colla 
doppia desinenza in re e in si, come. dileftare e dilettarst, 
lusingare e lusingarsi ec. sono di forma attiva colla prima, 
e di cai passiva colla seconda. 

Non è da omettersi l’ osservazione , che questi verbi di 
due uscite , sono transitivi quando si adoperato colla desi- 
nenza in re, e intransitivi colla terminazione in si, come 
intransitivi:sono tutti i verbi, i quali hanbo la passiva 
forma. Quande parlerò de’ verbi di significazione passiva, 
proverò ch’essi son tutti necessariamente intransitivi. 
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Transilivi. 


Aecelerare 
Aprire 
Assolvere 
Battere 
Bevere' 

‘ Biasimare 
Commuovere 
Condire 
Condurre 
Dare 
Domare 
Dire’ 
Eleggere 
Eseguire - 
Estendere | 
‘Fare 
Fregiare 
Friggere 
Gettare 
Giudicare 
Ghermire 


Imbrattare 


Imparare 

— Inserire 
Lambire 
Lavare 
Lisciare 
Macchiare 
Mettere 


SAGGIO DI VERBI 


Intransilivi. 


Abbondare 
Altercare 

A ccorrere 
Bastare 
Bisbigliare 
Brillare 
Cadere 
Condolersi 
Crescere . 


Dipendere 


‘Dondolare 


Dormire 
Emergere 
Entrare 
Equivalere 
Favellare 
Fiammeggiare 
Fiorire 


Gemere 


Giacere: 

Gioire 

Inciampare 

Infuriare 

Insuperbire 

Litigare 

Luccicare 

Lussureggiare 

Mancare . I 
Marcire 


Transitivi. 


Munire 
Nascondere 
Nominare 
Natrire 

° Odiare 
Offendere 
Opporre. 
Produrre 
Profondere 
Promettere 
Quetare. 
Radere . 


Raggiungere. 


: Ritorcere . 
Scialacquare 
Sostenere 
Sottrarre 
Tenere. . 
T occare 
Tradire . 
Uagere 
Unire . 
Usurpare 
Vagliare 
Vendere 
Volgere 
Zappare — 


Intransitivi. 


Mentire 
Nascere 


_N aufragare 


-Nevicare 


Oadeggiare 
Olezzare 
Ostinarsi. 
Parere 
Pentirsi | 
Piacere 
Querelarsi 


. Rincrescere 


Ritornare 


‘ Ruggire 


. Vivere 


Zoppisare 
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14 
ARTICOLO. IL. 


DELL’ ADDIETTIVO: 


L' Addiettivo è una parola che si aggiunge al nome per 


manifestare l’idea di una sua qualità. $i possou notare qual- 


tro sorta di addiettivi: concreti, di roper s personali e 


verbali. 

È concreto P addiettivo , quande esprime. una qualità 
inerente alla persona: od alla cosa, sia in senso fisico che 
morale. Sasso duro, latte bianco, persona onesta ec.; gli 
addiettivi duro, bianco , significano una qualità fisica del 
sasso o del latte, l’addiettivo ormesta spiega una qualità 
morale della persona; e perciò sono -addiettivi concreti. Si 
osservi che tali addiettivi son quelli che ne danno i nomi 
astratti come da durò durezza, da bianco bianchezza , da 
onesto onestà ec. e che sono i soli, che potendo crescere 
o diminuire nel grado di significazione, possono avere i 
così detti comparativi e superlativi, come più duro e duris- 
suno , più biunco e bianchissimo, più onesto ed onestis- 
simo ec., così meno duro, meno bianco ec. : 


Addiettivo di rapporto dicesi quello che spiega una qua- | 


lità accidentale del nome, e che dipende semplicemente 
da una circostanza dì luogo, di numero, di ordine, di 
pertinenza ec., come questo cavallo, due battaglie, il libro 
terzo, il nostro campo ec. Gli addiettivi questo, due, terzo, 
nostro indicano una qualità accidentale del .cavallo, delle 
battaglie, del libro, del campo, giacchè lo stesso iden- 
tico cavallo, mutando di luogo per rapperto alla persona 
che parla, cesserebbe d’avere l’ addiettivo questo, e ne 


prenderebbe un altro, come codesto o guello; le stesse | 


dirai a ne tdi <a 
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identiche battaglie sarebbero diversamente numerate, so 
una o più altre se ne aggiungessero; lo stesso identico 
libro muterebbe il numero d’ ordine, se si togliesse il 
primo, o il secondo ec.; e finalmente lo ‘stesso identico 
campo non avrebbe più l’addiettivo nostro , se per dona: 
zione, vendita, o per altro modo la' proprietà del medesimo 
passasse da noi in altri. Bipeadendo adunque le qualità signi: 
fieate da tali addiettivi da un punto di vista particolare, 
sotto il quale si considerano da chi parla; ovvero da una 
circostanza di puro accidente, meritamente i segni, che le 
significano, si chianiano addiettivi di rapporto. Questi 
sddiettivi si dividono in numerali, come uno, due, dieci ec. 3 
primo , secondo, decimo ec., possessivi, come mio, tuo, 
suo, nostro, vostro ec.;3 dimostrativi, come questo, co- 
festo ec. , e congiuntivi, come il quale, che ec. 
» Chiamo addiettivi personali tutte quelle voci, le quali 
significano una qualità generalmente propria. delle sole 
persone, come Re, Regina; Principe , Principessa; Duca, 
Buchessa; padre, madre ec., capitano, soldato, mercante ec., 
e in generale tutte quelle parole, di cui ci serviamo per 
accennare i titoli, le professioni , le classi ec. delle per- 
sone (1). Così pure chiamo addiettivi personali quelle voci. 
che deduciamo dai verbi, per la più parte transitivi; come 
adoratore da adorare; verilitore da vendere, usurpatore da’ 
usurpare, oppressore da opprimere ee. Ho detto che queste 
woci si deducono dai verbi, e per lo più dai transitivis 
ciò si farà chiaro ‘nell’Appendice clie daremo quanto 
prima, nella quale si vedranno le regole per la deriva» 
zione delle voci verbali. I 


4 « 


(1) Questi addiettivi sono così propri a spiegare qualità perso- 
mali degli esseri ragionevoli, che si adoprano nel discorso cume 
fossero veri nomi, . 

3 
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Gli addiettivi verbali, di cui giova occuparci spetial- 
mente, sono tre; essi hanno una desinenza alquanto varia 
secondo è il verbo, dal quale derivano. Ma della desinenza 
loro parleremo nel prospetto che siam per dare, Servan 
per ora d'esempio i tre addiettivi che derivano dal verbo 
amare , cioè amante, amato, amando, che noi distingue» 
remo colle denominazioni seguenti: 

1.° Addiettivo verbale di forma altiva, come amante, 

2.° Addiettiyo verbale di forma passiva, come amato. 

3.9 Addiettivo verbale invariabile , come amando. 

Il primo di questi addiettivi non è di molto uso nella 
lingua italiana; il secondo serve anche a formare, come 
vedremo, i tempi passati dei verbi, e allora non è più 
addiettivo, ma semplice elemento della espressione, che 
indica un tempo passato di voce composta. Si osservi innoltre 
che questo addiettivo, non usato come elemento di verbo, 
è passivo di sola forma, allorchè deriva da nn verbo inv 
transitiro, e lo è di forma e di significazione, quando si 
deduce da un verbo transitivo. Per ultimo ricordiamo che 
il terzo addiettivo, detto invariabile, perchè si adatta ai 
nomi, qualunque ne sia il genere e il numero, senza mutar 
desinenza, è la stessa voce da noi già notata tra i nomi 
verbali ; il che significa, che questa parola può adoperarsi 
come nome, e come addiettiro. Di ciò parleremo in altro 


luogo. 
APPENDICE. 
Norme per derivare gli addiettivi verbali, compresi gli 


addiettivi personali, giusta la varia desinenza degl’ indefinit) 
de’ \erbi in Are, Ere, Ire. 


—- 
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ARE 


Questa desinenza si cambia in ante, ato, ando, come 
da pens-are, pens-ante pens-ato pens-ando. Aggiungendo 
la sillaba re all’ addiettivo di forma passiva, si ha l’ad- 
diettivo personale pensatore. 

Il verbo fare, contratto da frcere (1), dà questi ad- 
diettivi: facente, fatto, facendo, fattore o facitore. Lo 
stesso dicasi dei verbi composti disfare, contraffare, rifare, 
strafare, sopraffare (2). Il verbo fare si trova tra gli 
anomali della terza conjugazione. 


Verbi in Are che formano l'addiettivo di forma passiva 
tanto regolarmente, che nel modo indicato ne’ seguenti 
esempi. 


Acconciage, Acconcio. Il fe' prestamente pelato e accon- 
cio mettere in uno schidione, e 


arrostir diligentemente. oc. 
Aparrare, Aparto. È alle cacce adatto, come il cane. Cr. 
ApoRMaRE, Aporno. Tutte le cose, di che il mondo è 
adorno — Uscir buone di man del 
Mastro eterno. Petr. 
Acuzzane, Acuzzo. Che già per barattare ha l’ occhio 
aguzzo. Dante. 


(1) Tutti i verbi in qualsivoglia medo contratti nella voce 
dell’ indefinito , sì dovranno ridurre alla loro forma originaria per 
poterne, giusta questa regola, derivare l’addiettivo di forma attiva, 
e l’ addiettivo invariabile. 

(2) L'addiettivo personale si ha talora dal verbo semplice e 
mon da tutti i suoi composti, e qualche volta da alcuni composti, 
e non dal loro verbo semplice. Il solo uso ci può esser guida in 
questa materia, 


Appagare, Paco. Nessun lieto giammai, né in sua 
ventura — Pago, nè pien, com'io, 
di speme visse. Petr. 


Avvezzane, Avvezzo. Semplicetta farfalla al lume avvezza. Zd. 


ABszassare, Basso. Allor cogli occhi vergognosi e bassi. 
Dante. 

Brorrare, Brutto, Il domandarono che quivi così brutto 
facesse. Doc. 


Carcare, Canco. E sol, quand’io fui dentro, parve 
carca. Dante. 

Caricare, Carico, Carico d’anni e di peccati pieno. Cr. 

Cercare, Cerco. Avendo cerche molte provincie cri- 
stiane. oc. | 

Comare, Corro. Passa la nave mia colma d'’ oblio. 
Petr. 


Comprare, Compro. Belle cose in vero che hai compre 
al mercato! Cr. . 
Concrare, Concio. Alla maggior fatica del mondo gliet 
trasser di mano così rabbuffato e 
mal concio. Zoc. | | 
Conressare, Comresso. E pentito e confesso mi rendei. 
Dante. 
Desrare, Destro. Già eram desti, e l’ora s’appres- 
. sava — Che'l cibo ne soleva es- 
ser addotto. Dante. 
.Drmosrrare, Dimostro. Vedi Mostrare. 
Domare, Dovo. Quivi è il falcon salvatico e quel 
| dome (1), — E l'un par che i 
colombi molto opprima. Morg. 
Fracinare, Fracipo. I membri fracidi corrompono i sè 
ni. Cr. 


(1) Cioè, e il falcone domato , ossia dimesticatos 


e 
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Gonrnre, Goxrro. Andrò per mezzo: ai rapidi tor: 


renti —- Quando la neve si di- 
scioglie, e gonfi — Li manda al 
mare. Tasso. 
Guastare, Guasto; Ahi vitupero del guasto sono Boc. 
IncomBrare, Incomsto. Ond' eran gran montagne tutte in- 
gombre. Cr. 
Lacerare, Lacero, Atcuni soldati presero que? corpo» 
° —»lacero, e acciocchè non fosse ve- 
duto, lo gittarono sotto coperta. Cr. 
LoconarE; Locoro. Parole antiche tanto, ch’ elle sono 
divenute rance e viete, e come 


logori vestimenti, diposte o tra- 
fasciate. Galat. ©’ 
Loxpare, Lorno. Poi si rivolse per la strada lorda, 
sa Dante. 
Macerane , Macero. Senza lasciarle in capo capello, o 
i esso addesso, che macero nom 


fosse. Por. 
Monpare Monno. Mondo in sè da viz; debb' essere 
eolui, il quale vuol correggere 
gli altri. Cavale. 


Mostrare, Mosrro. Quando mi fu mostro it estimino, 
tutto lieto in quello mi posi. Cri 
Parvare, Paro. n sarebbe in te, se privo — 
D’impedimento giù ti fossi assiso. 
Dante. 
Raccontare, Racconto. Ma testimonio alle mirabil opre — 
Che fur racconte innanzi al Re 
Affricano. Ariosto. 

Racouerare, Racquero. Ivi racqueteletrionfanti al — Su 
perbamente inver la madre sile. 

. Polia. 

3° 
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‘ SaLvare, Salvo. lo per me non mi terrò mai salva 
nè sicura, se noi non la incan- 

“n . tiamo. Boc. 

SaziarE, Sazio. . Sazio m' avrebbe ciò che m' è pro- 


posto. Dante. 
Scarmare, Scanno. Cresciuto il naso par nel viso scarto. 
Ariosto. 
Srancare, Stanco. Quanto la salita m’abbia stanco, 
non è a dire. Cr. 


Toccare. Tocco. . Tocco da divina inspirazione, quasi 

consapevole di sua morte. Cr. 
Tosare, Toso. . Benchè lacero e pesto e toso e 
| raso. Cr. 


Tarrare, Taito. Lassando il corpe, che fia trita 
34 % . terra. Petr. ‘ 
Trorcare, Trowco. Il suo tronco dire recava pure alla 
e. | peggior sentenza. Cr. 
Vorare, Voro. Dopo ch’ ebbe vòti molti biechieri, 
| s’ addormentò. Cr. 


. Questo nuovo addiettivo di forma passiva, non è che la 
prima voce del verbo neli indicativo presente. Zo cerco, 
compro, io mostro ec., la quale se venga usata o sola, 
o ‘coll’ ausiliario avere , vale quanto cercato, comprato, 
‘ mostrato ec. Si noti che tutti i surriferiti verbi sono tran 
sitivi. | 


a 3 # E RE. 


I verbi di questa desinenza, sì langa che breve, la mu- 
tano in ente, uto, endo, come da tratten-ére, tratten-ente 
tratten:uto tratten-endo; e da véndere , vendente, vend- 
uto , vend-endo. Per formare Î° addiettivo personale si ag- 
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giunge ancora la sillaba re all'addiettivo di forma passiva, 
nel quale vierie ariche mutata la vocale u nella vocale i: trat- 
tenitore, venditore. Ma pochi verbi di desinenza in ere 
langa hanno l’ addiettivo personale. 

Se prima della terminazione ere trovasi la cotisonante 
C, sì frappone un’: tra il C e l’u dell’addiettivo di 
forma passiva, e ciò per conservare alla consonante quel 
suono molle che ha prima della vocale e. Dunque dai 
verbi tacére , giacére, piacére ec., e da pascere, nuocere, 
conoscere , crescere ec. sì avranno gli addiettivi faciuto , 
giaciuto , piaciuto ec., pasciuto , nociuto , conosciuto , cre- 
sciuto ee. Conosciuto, cresciuto, nociuto, pasciuto ec.; for 
man l’addiettivo personale, omettendo la vocale n, cono 
scilore, crescitore , nocilore, pascitore, e per sincope pa- 
store. Gli altri ne sono nfancanti. 

Moltissimi verbi di questa desimenza variano nella for- 
mazione dell’ addiettivo di forma passiva, e specialmente 
quelli, che terminano in ere breve. Da questa varietà na- 
scono pure molte differenze nella formazione dell’ addiet. 
tivo personale. Tra i verbi in ere lungo abbiamo le sole 
eccezioni di persuadére, e dissuadére che cadono in per- 
staso e dissuaso, persuasore e dissuasore; rimanére che 
ha rimasto e rimaso; solére, che ne è privo affatto; male 
avvisandosi quei che adottano l’ addiettivo solito a far le 
veci del vero addiettivo verbale. Perocchè la voce solo si 
può adoperare indifferentemente per tutti i tempi del verbo, 
come son solito, e sono stato solito, laddove T addiettivo 
verbale, quando non abbia che la forma passiva, senza 
la passiva significazione, serve soltanto ai tempi passali 
composti. Il verbo dovére, regolare nell’addiettivo verbale, 
che è dovuto, ha l’addietiivo personale debitore; da asse- 
dere si ha assessore. 1 

In quanto ai verbi di desinenza in ere breve, i quali 
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sì allontanario dalla regola comune per la formazione del- 
l° addiettivo verbale , procurerò di classificare le ecce- 
zioni indicando non .già la sola terminazione in ere, ma 
quella che è propria di tali verbi, cominciando dalla ve- 
cale, su cui cade l’ accento tonico. Trovato in questa. 
modo l’ addiettivo verbale, se ne formerà il personale 
coll’ aggiunta della sillaba re, e dove anche ciò andrà 
soggetto a variazioni , Jo indicheremo. 


AnxcrrE, anto, angitore come Piangere, pianto, piangitore” 
© piagnitore. 


Are, atto - Detrarre, detratto, detrattore. 
EccerE, etto, ettore o Leggere, letto, lettore o 
| eggitore leggitore. 
EcLIERE Scegliere, scelto, sceglitore. 
elto, eglitore Svegliere o svellere, svel- 

ELLERE to (1). 

EnmperE, eso, enditore Accendere, acceso, accen- 
. ditore (2). | 

ErcERE, erso, ergitore Sommergere, sommerso, som- 
mergitore (3). 

ErtERE, esso, ettitore —Promettere, promesso, pro- 


mettitore (4). 


(1) Espellere , espulso, 

(2) Estendere, esteso, estensore. Ascendere, ascew, ascensore. Di- 
scendere , disceso , discensore. Fendere , fenduto © fesso , ferme 
ditore. s 

Difendere , difeso, difensore e afendagia, così offendere, come 
prendere e riprendere. 


2 verbi pendere, splendere e cendere coi composti , sano rego=. 


lari. Rendere ha reso e renduto. 

(3) Ergere manca dell’ addiettivo verbale di forma passiva, 

(4) Connettere e riflettere oltre alla desinenza connessa e riflesso, 
seno anche terminati regolarmente , conmnetiuto e riflettuto. Ma 
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Ioere, iso Dividere, diviso, divisore (1). 
IcerE, etto Dirigere, diretto, direttore (2). 
IeGerRs, itto. _Affliggere, afflitto (3). 
Iuzne, esso Opbziuere, oppresso, opprese 
sore (4). 
Incene .__ Incitore Vincere, viato, vincitore, 
InceRE Ì ue ingitore Spingere, spinto, spingitore, 
o spignitore (5). 
IsteRE, istito Assistere , assistito. 

IverE, Gitto Scrivere, scritto, scrittofe (6). 
OcuLierE, olto , oglitore Raccogliere, raccolto, racco- 
| glitore. 

OLceRE, olto , olgitore As; ;volgere,avvolto;avvolgiiore. 
OxPERE, otto, ompitore Rompere, rotto, rompitore (7). 
OnperE, uso, onditore Confondere , confuso , cone 


fonditore (8). 


LÌ 


riflettuto sì adatta più all’ îndicazione di cosa riguardata col 
pensiero , come : io ho riflettuto che ciò nori mi è conveniente sl 
e riflesso in senso del reflexus latino , cioò ripiegato , o riper+ 


00ss0 , come: 


i raggi del sole riflessi dallo specchio, 


(1) Stridere manca dell’ addiettivo di forma passiva. 

(2) Zsigere ha l’addiettivo esatto , donde si forma èsattore. 

(3) Infiggere ha infitto e înfisso. Figgere o figere ha fiso , fisso « 
fitto. Affiggere o affigere ha affisso e affiso. CoooHfegere e pre- 
Sfiggere hanno crocifisso e prefisso , orocifissore, 


(4) Esimere ne 


è mancante; redimere ha redento. 


(5) Pingere ha pittore ; dipiugere, dipintore e dipingitore; tini= 
gere , Censore: Stringere coi composti ha stretto. 
è regolare, ed ha anche oissuto. 


(6) Vivere è 

(7) Corrompere e interrompere. hanno corruttore e interruttore 
oltre corrompitore e interrompitore. 

\8) Rispondere , corrispondere e nascondere hanno risposto , cor= 
risposto e nascosto; risponditors e nascanditore. Ascondere ; 
@scoso ; tondere è regolare colla desinenza in uto. Fondere, 
verbo, di cui è formato confondere, ha fuso e fonduto. 
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Torcere, torto, lorcitore, 


OrceRrE orcitoré 
OncERE orgitore Porgere, porto, porgitore. 
OrrE, = osto, ositore Opporre , opposto, opposi- | 


OnrERE, orso 


OrERE otitore 
| osso 


tore (1). 
Correre, corso (2). : 
Percwptere , percosso, pec- 

colitore. i 
Commuovere, commosso, con- | 


r + i, I 


Ovrnt ovitore 

movitore (3). 
UperE, uso Chiudere, chiuso. 
UncenE Mungere, munto (4). 
UxmERE velo Assumere , assunto. 


Uane, otto,uttoree acitore Condurre, condotto, condut- 
tore e conducitore. 


Verbi che non cadono sotto le indicate desinenze. 


Radere e Invadere; raso e invaso; si ha anche invasore. 

Ardere arso; riardere riarso. | 

Spargere sparso e sparto 3 spargitore. 

Nascere e.rinascere, nato e rinato. 

Chiedere e richiedere, chiesto e richiesto , chieditore 5 
concedere. e succedere, concedulo e succeduto, conceditore 
e succelitore, od anche concesso e successo; da successo 

. si ha successore. Ledere ha leso; riedere e fiedere ne 
suno mamcanii. 


(1) Porre ha ponitore , e così qualche suo composto ha l'una « 
l' altra maniera , che si conoscerà dall’ uso; 

(2) Precorrere hi precursore. Correre può avere cortidore e cur- 
sore , ma vanno usati con giadizio. 

{3) Muocere ha motore, © mocitore , e cbeì alcuni suoi composti 
si usano in due modi. Piovere è regolare, avendo pioruto. 

(4) Mungere può avere mungitsre e mugnitore, la qual maniera è 
anche propria di alcuni verbi composti di giungere , come con. 

. giugnitore. 


9 
Ù 
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Mescere ha misfo e mescitore. | 

Cuocere, concuocere e ricuocere hanno coffo, eoncofto e 
ricotto. 

Spegnere , spento, spegnitore. 

Rodere, corrodere, roso, corroso , roditore, corrodi tore. 

Mordere, rimordere, morso e rimorso; mordere è anche 
regolare, e quindi si hanno morduto, e morditore. 

Straggere e distruggere, strutto e distrutto , struggitore, 
distruttore e distruggitore. Suggere ne è mancante, 

Incutere , discutere, incusso, diseusso. 

Sciadere , discindere, rescindere, scisso, discisso, rescisso, 
Prescindere è ceglie, 

Rifulgere , rilucere, e fralueere sono mancanti. 

Essere manca dell’ addiettivo di forma attiva; manca pure 
di quello di forma passiva, ma vi supplisce prendendo 
la voce stato dal verbo stare. Trovansi presso. gli antichi 
gli addiettivi essente, issuto o sufo, | | 


IRE 


I Verbi di questa desinegza la cangiano in ienfe o ente, 
ito, endo, come da nutrrire, nutr-iente, nutr-ito, nuo > 
tr-endo. Anche con questi verbi sì aggiuage la sillaba re 
all’ addiettivo di forma passiva per averne l’ addiettivo pere 
sonale, come nutritore. Non è possibile stabilire una re- 
gola certa intorno all’ addiettivo di voce attiva, cioè eon 
quali verbi debbasi usare’ sente, e con quali ente; se ne 
abbandona la cognizione alle osservazioni sui buoni autori, 
e all’ uso. 


ECCEZIONI 


Apparire, apparente E apparito o apparso. Ma apparente 


è dal latino «pparére» 


36 
Dire, detto, dicitore, da dicere.-Questo' verbo si trova 
tra gli anémali della terza conjugazione. 


Morire, morente o moriente, morto. Questo addiettivo 
può valere quanto ucciso. Clodio fu morto (ucciso) da Milone. 

Venire, venienie o vegnente , venuto. Così tutti i com- 
posti formano l’addiettivo di forma passiva; dai composti 
sovvenire, contravvenire si ha contravventore ,, sovventore e 
sovvenitore. 

Aprire, coprire , offrire 0 offerire, soffrire aperto, eoperto, | 
offerto e sofferto. Da coperto si ha copritore, e cosìi 
‘ composti discoperto e scoperto danno discopritore , e sco@ 
pritore; da aperto, apritore; da offerto, offeritore. 

Concepire, concepito, conceputo o concetto; percepire, 
percepito e percetto. | 

Convertire, sovvertire, convertito , sovveriito, converso, 
sovverso ; sovvertitore (1). 


t) 


Esaurire , esaurito. ed esausto. 
Istruire , istruito e istrutto ; istrultore, 


SAGGIO DI ADDIETTIVI CONCRETI 


COI NOMI ASTRATTI CHE LOBO CORRISPONDONO.. 


Adidliettivi concreti Nomi astratti, 
Acerbo . Acerbità 
Acido i Acidità, o acidezza, 
Alto: Altezza 
Amaro A marezza 
A meno : Amenità | 


(1) Conceputo, converso e soccerso vengono da concépere , come 
vértere e socoértere, verbi di origine latina, e che in alcune 
voci, come diremo altrove, si sono conservati nella lingua italiana. | 


| 


Addiettivi concreti 


Aatico 
Arguto 
Arido 
Barbaro 
Benefico 
Credulo 
Curvo 
Denso 
Divino 
Duro 
Empio 
Eterno 
Falso 
Fiero 
Generoso 
Giusto 
Immenso | 
Insipido 
Lepido 

i Lucido 
Morbido 
Nefando 
Nudo 
Opportuno 
Pallido 
Placido 
Pubblico 
Rapido 
Raro 
Sano 


Stolido 
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Nomi astratti. 


Antichità: 
Argutezza 


Aridità o aridezza 


Barbarie 
Beneficenza 
Credulità 
Curvità 


‘ Densità 


Divinità 
Durezza 
Empietà 
Eternità 
Falsità 
Fierezza ’ 
Generosità 
Giustizia 
Immensità 


Insipidezza 


Lepidezza . 
Lucidezza 
Morbidezza 
Nefandità | 
Nudità 

Opportunità 
Pallideaza . 
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Adidiettivi concreti. Nomi astratti: 
Tacito — Taciturnità 
Torbido. - Torbidesza 
Umido | — Umidità, 0 umidezza 
Vano Vanità 
Vero Verità — 
Abile Abilità 

Breve Brevità: 
Crudele Crudeltà 
Debole Debolezza: 
Difficile Difficoltà 

. Enorme Enormità 
Fedele. Fedeltà 

. Fragile Fragilità 
Mobile Mobilità 
Nobile Nobiltà 
Sterile Sterilità 
Umile Umiltà 
Vile Viltà 
Volubile Volubilità 
Celebre Celebrità 
Celere - Celerità . 
Salubre Salubrità 
Audace . Audarcia - 
Atroce. Atrocità 
Edace . . Edacità È 
Fallace. Fallacia 
Felice 00° Felicità . 
Mordace . | Mordacità . 
Perspicace | Perspicacia 


| Rapace iva Rapacità. ; 


. Addiettivi concreti * ‘Nonii astratti, ‘ 


Veloce .  Velecità 


Vorate . ° Voracità. *. a 
Ardente .. «Ardenza > 
Clemente 0; ‘ Clemenza 
‘ Costante ... | . . Costanza 

Distante . © Distanza” È 
Elegante . — Eleganza. È 
Frequente . ‘ Frequenza. 
Intemperaute + “© —Intemperanza: 

Petulante ==: . Petulanza CI 
Prudente Prudenza.. 

Repugnante : . ‘Repugnanza - 


Gioverà per esercizio, scolastico proporre ai fanciulli o 
addiettivi concreti, onde ne formino'il nome astratto core 
rispondente, o nomi astratti, perchè indichino asino; 
dal quale sono cavati. SE sn Rae 

La lista de’ verbi a pag. 22 potrà somministrare -un utile 
esercizio :per la formazione degli addiettivi.. personali, &v- 
vertendo che questi si-hanno specialmente dai -verbi trans 
sitivi. ni | ni. Mi I a 


ABTICOLO IV. 
.. DEL PRONOME. 


I, L pronome è una. parola che si adopera invece del nome3 
ciò significa la stessa voce composta della ‘preposizione 
latina pro, invece, e della parola nome. Esso serve a rp 
chiamare alla’ mente T.idea-di una: persona, ‘o'di una cos 
‘ sa, di eui. siasi già parlato, e'che -non si .vaol ripetere 
per isfuggire une ‘monotonia che riuscirebbe stucchevole. - 


- 


Quasi totti i grawatiei chiaman pronemi quelle Noci, 
che io denominai addiettivi di rapporto. Ho considerato il 
valore del vocabolo pronome, e attenentiomi alla forza del 


termine, mi parve che uu. difsi pronomi quelle 


sole parole, che servono a richiamare l’idea di un oggetto 
già enuncialo, senza aggiungervi alcuna modificazione. 

Se ci hanno delle patole ora dette addiettivi, ora pro- 
nomi , è perchè ‘posson servire a questo doppio uso. Per 
esempio: questi librî sono preziosi; qui la voce questi è 
un addiettivo, -perchè fa riguardare i libri sotto un' punto 
di vista accidentale. Ma se dicesi: questi, che mai da me 
non fia diviso, la stessa voce è un pronome, perchè sta 
invece del nome della persona , di cui si parla. Così di- 
cendo : /o stad'are mi piace; qui la voce lo è un addiet- 
tivo detto articola, unito al nome verbale studiare; ma 
se dirò: ‘comperai un bel libro, e lo lessi attentamente 
dal principio al fine, la stessa voce lò è un pronome, ché 
richiama l’idea del libro-già nominato. Per tal modo le 
parole mutano valore e denominazione secondo l’uso che 
se ne fa. | 
* 1 principali pronomi italiani sono: egli, ella, dal quale 
derivano Ali e lei; il, lo, li, gli, le; questi, cotesti , 
quegli; altri, altrui; esso, essa; desso, dessa; lo stesso, 
la stessa; il medesimo, la medesima ec. 


ARTICOLO V. 


DELL’AVVERBIO. 
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L CA ‘è una ssd che aggiunta al altra, e special» 


mente al verbo, ne spiega e fa canoseere gli accidenti e le circo= 


stante. Così in queste frasi: Dormire placidamente — Persona 


4&x 
poco onesta — Parlare malto bene. — Placilamente, poeò,. 
molto, sono ire avverb) ; il primo modifica il verbo dormire;. 
il seconde l’addiettivo onesta; il terzo l’ avverbio bene. L’ar- 
verbio adunque può trovarsi col verbo, coll’ addiettivo, . 
ed anche con altro avverbio s © imprimere a ciascuna di 
queste parole una modificazione ; A, ma fu così chiamato, 
perchè l’uso sue più frequente è quello di stare ad vera 
bum, cioè vicino ‘al verbo, per modificarne il significato, 
Si direbbe ch’ esso spiega un accidente del verbo , coma 
l’ addiettivo manifesta una qualità del nome. Di fatto le 
espressioni correre velocemente, scrivere correttamente , 
piangere dirottamente ec. hanno molta analogia con que- 
st altre: corso veloce, scrittura corretta, pianto dirotto ec. 

Il Biagioli (1) afferma che gl’ Italiani terminarono molti 
avverb) colla parola Celtica ment, che significa maniera, 
unendola ad un addiettivo , per esempio: cantare con mente 
dolce , piangere con mente pietosa ec., forme equivalenti 
alle primitive cantare con tuono dolce, piangere in atto 
pietoso ec., e che finalmente, riducendo tali forme alla loro 
maggiore semplicità, tacquero le preposizioni con, in, e 
formata una sola voce dell’ addiettivo e del nome, divcsra 
dolcemente , pietosamente ec., cioè s una maniera dolce, 
di una maniera pietosa. 

‘ Questa erudita spiegazione dimostra la verità di quantò 
asseriscono i gramatici, cioè che l’ avrerbio equivale ad 
una preposizione e ad un nome o solo, o accompagnato 
da un addiettivo ; fa conoscere irinoltre la ragione perchè 
si debba dire caramente, pietosamente, e non caromente ec., 
essendo il nome ment, ossia maniera, di genere fem- 
minile , e dovendo l’addiettivo prendere il genere del 
nome. Che se l’ addiettivo finisce in e ( desinenza propria 

(1) Gram. Ital. Parigi, 1819, pag. 259 Nota. 
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dei due generi, e questa vocale è preceduta da una delle. 


due consonanti liquide L, R, si fa il troncamento artifi- 
ciale della vocale e; così dicesi fedelmente, maggiormente ec. 
Cì sono. molti avverbj di forma diversa, come qui, che 
vale in questo luogo; lù, in quel luogo ec., sì, no ec., 
quando, allora ec., onde venne la molteplice divisione degli 
avverbj di tempo, luogo, quantità, qualità , affermazione, 
negazione ec. Di alcuni dovrò parlare altrove, ma reputo 
superfluo il dividerli in tante classi. Dirò solo per ora che 
quando nell’ avverbio si trova un addiettivo concreto, può 
l’ avverbio , al pari dell’addiettivo, avere i gradi compa- 
rativi e superlativi, come soavemente, più o meno soave- 
mente, soavissimamente, formato coll’ addiettivo soave, che 
è concreto, E 
Avvertirò pure che il.semplice addiettivo concreto senza 
la voce mente, si suole usare non senza garbo con valore 
di avverbio ; il che facendo, non si dee dare all’ addiettivo 
la desinenza del genere. femminile. Perciò dicesi parlar 
alto invece di altamente, e il sir scrisse: > ( ‘ 


Non sa come Amor sana e come ancide , 
Chi non sa come dolce ella sospira, 


E coine dolce parla e dolce rude. 


Ne’ quali versi l’addiettivo dolce sta per dolcemente, ossia ci ha 
ellissi della preposizione in, 0 con, e del nome maniera. 

Snggerisco di esercitare-i fanciulli alla formazione degli 
avverbj tanto ‘cogli addiettivi concreti, come ‘coi verbali di 
forma attiva e passiva. Nè si mancherà di far loro riflettere 
che l° avverbio si compone specialmente coll’ addiettivo 
verbale di forma attiva, se questo deriva da un verbo 
intransitivo, e coll’ addiettivo verbale di forma passiva 4 
quendo esso si deduce da un verbo transitivo. Però da 
eorrere , ardere, abbgndare , bollire ec., verbi intransitivi, 
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sì formeranno gli avverb) correntamente, ardentenente ;: 
abbondantemente, bollentemente eo., e da correggere, com-= 
porre , posare, aprire ec., verbi transitivi, si avranno 
correttamente, compostamente, posalamente, apertamente ec. 


ARTICOLO VI. 


DELLA PREPOSIZIONE. 


Va? preposizione (dal latino pre e positus, posto avanti ) 
è nna parola che manifesta P idea & un rapporto , che 
hanno tra loro nel discorso le persone o le cose. . 

I gramatici quasi tutti ci danno preposizioni io gran 
numero ;- ma . dimostrerò altrove. che ‘in questo numero 
furono ‘comprese molte voci, che si hanno a riguardare 
come semplici addiettivi, che si riferiscono ad un nome 
sottinteso. Le più rimarchevoli tra le vere preposizioni 
sono Di, 4, Da, In, Per, Con, Tra ec. su 

È Ioro principale ufficio, come abbiam detto, di spiegare 
i rapporti vicendevoli delle varie parti del discorso, e ‘ 
specialmente dei nomi; ma hauno altresì la particolare 
prerogativa d'incorporarsi in un gran numero di voci, di 
cui diventan talora, parte integrante, ed elementi necessarj 
alla formazione, ed al significato delle medesime (1). 

Se ci ha cosa difficile a conoscersi in una lingua, è 
quella dei rapporti significati dalle preposizioni, e non 
tanto perchè si parla di idee per sè stesse astratte, quanto 
per la maravigliosa oscurità che ne venne dall’essersi con- 
fuso il valore ‘di ciascuna preposizione, e detto e scritto 
da mille bocche e da mille penne, che una preposizione 


(1) Vedi OnTOIGRAFIA: Del riti sa consonanti: 
Articolo VI. 
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si usa più volie invece di un’altra, come Di in luogo di- 
Con, Per invece di Da ec. Ma o questi insegnamenti si. 
danno per regola di parlare, e chi viene a scuola potrebbe, 
credere buona maniera il dire: ho cenato di te per signi- 
ficare che ha cenato in tua compagnia; o sono cose che 
si dicono per dar ragione degli autori, e si fa loro gra- 
vissimo torto, quasi abbian capricciosamente scompigliati 
i vocaboli della lingua , usando parole di valore diverso 
per significare l' identico oggetto. 

Ia una Gramatica destinata ai fanciulli non. si possono 
svelare tutti i più reconditi mister] della lingua ; ma altro 
è il tacer parte di una verità, altro il dire. da che di 
falso o di erroneo, Chi dicesse che Dante volava, perchè 
lasciò scritto Mercè di colei — Che all'alto volo mi vestì 
le penne, mostrerebbe d’ignorare ogni elemento di parlar 
figurato ; ‘ma chi, avvertendo i bamboli, che Dante con 
queste penne non volava, non gisse più oltre e' non si 
affannasse nello spiegare il vero valore di’ tali parole , 
potrebbe per avventura lodarsi di senno, chè, non omnis 
fert omnia tellus, non essendo ogni terreno alto a rice-. 
vere e a maturare qualsivoglia seme. 

Diciam dunque una verità, che forse a ‘miglior tempo 
potrà essere dimostrata ed intesa, ed è che le preposizioni 
spiegan tutte costantemente quel rappotto, pel quale in 
origine sono state trovate; ma essendo il numero dei rap. 
porti tra le idee molto superiore a quello dei segni atti a 
manifestarli, avvenne che le preposizioni furono adope- 
rate per ispiegare var) rapporti, differenti sì, ma sempre 
analoghi. Noi per ora indicheremo l'originario valore delle 
preposizioni di sopra accennate. 

La preposizione Di è destinata ad esprimere un rapporto 
di qualificazione , ossia il rapporto tra due nomi, l'uno 
de’ quali accenna una qualità dell’ altro: come: // regno 
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di Ungheria. Il nome Ungheria qualifica il nome regno, 
cioè ne restringe il significato generale ad uno particolare, 
indicando per tal modo con precisione la cosa, di cui si parla. 

La preposizione 4 esprime un rapporto di attribuzione 
o di tendenza, come: Tu hai fatto beneficio a mas — 
L’ esercito viene a Milano. 

La preposizione Da vale a significare un rappanio di 
allontanamento ; vediamolo nello stesso verbo allontanare : 
Bisogna che voi vi allontaniate da questa città. 

La preposizione per significa un'idea generale di movi- 
mento, che “i fa passando per alcun luogo, | propriamente 
appellato moto per luogo, come: Rada per una selva. 
oscura. 

La preposizione în esprime un rapporto di esistenza in 
un luogo determinato: Dimoro in Italia. | 

La preposizione con è destinata ad îndicare un rapporto 
di compaguia: Antonio passeggia con Lepido. 

Finalmente la preposizione tra o fra spiega un rapporto 
di posizione in niezzo a due o più cose; come: 72 ser- 
pente sta nascosto tra l'erbe. 

Tu quanto le preposizioni si uniscono ad altre voci per 
formarne parte integrante, convien sapere che oltre quelle 
per noi accennate, servono a tale ufficio alcune sillabe o 
particelle, che per sè stesse non hanno alcun significato, 
come dis, ra, ri, re, pre, pro ec., le quali considerare 
si possono come avanzi di preposizioni andate in disuso, o. 
come voci latine conservate in molti vocaboli italiani di: 
latina origine. Verrà l'occasione in cui faremo conoscere, 
il meglio che pet noi si potrà, il valore delle voci di tal 
modo composte, - 
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DEE DELLA CONGIUNZIONE. 


É LI 


Li congiunzione è una parola. che . manifesta l’idea di 
associazione e di legame tra due proposizioni. 

Sembra a primo aspetto che le congiunzioni ‘leghina, 
talora insieme più presto due parole che. due propasizionii, 
Cicerone e Demostene erano. eloquentissimi. La particella 
congiuntiva £, unisce è vero il nome Demostene al nome, 
Cicerone, ma in fatto essa lega insieme queste due propa- 
‘sizioni. Gicerone era eloquentissimo. n Demostene era 
elo: uentissimo , o con altri termini; Cicerone. era. eloquen- 
tissino; al che aggiungo che Demostene era eloquentissima, 

Le congiunzioni principali sono: che, e, .0, se, ma, 
non che, acciocchè , benchè , pure ec.. 


€ 
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© + —‘’—’ DELLA PROPOSIZIONE. 
L. patti ‘del discorso, di ciascuna’ delle: quali abbiam 
mostraté ile -proprietà -generali; ‘essendo come ‘altrettanti 
segui degli. umani pensieri, sono ‘comuni -ad ogni ‘ar- 
ticolata .favella. :Di :loro prendo:io: a parlare nella  pre- 
sente opera, e delle variazioni e combinazioni diverse; 
alle quali uso e ragione le ha sottoposte nell’idioma ita- 
liano. Ma perchè gli studiosi non siano guidati come una 
maniera di pappagalli, che ripeton suoni vòti di senso, 


t 


o dì pecore, che ciò che l'una fa; pur l'altre fanno, io 
mi estenderò un po’ più che: non ho fatto a pag. 8 a 
parlare dei due termini della proposizione, soggiungendo 
quanto si ha a sapere intorno alla medesima, considerata 
come proposizione incidente e dipendente. . 1 

H subietto: della proposizione è presentato, generalmente 
parlando, -per mezzo di un nome,. che giusta ‘la. costru- 
zione gramaticale :sta .sempre nel caso nominativo. Ma altre 
parti del discorso; specialmente :quando si parli di cosa; 
possono: supplire il nome, e servir di subietto. Questo’ mi 
piace, — Quegli vive agiatamente. — Il vivere mi' diletta. — 
Il morir per ‘la patria è cosa dolce el onorata. ‘Da questi 
esempi si rileva che l'addiettiva, . come nella prima pro- 
posizione; il pronome, come . nella seconda; il verbo, 
come nella. terza; e più parole insieme riunite, come nella 
quarta, possono” servire di subietto: Si avverta essere-in- 
differente che il subietto ossia :il nome sia collocato prima 
o dope l'attributo ossia il verbo, comernu//a si perde, quandò 
resta l'onore. Nulla cioè: niuna cosa è il subietto del verbo 
si perde, e lo precede; onore è il subietto del verbo de 
e trovasi dopo. 

L’ attributo -della proposizione è sempre contenuto iù 
un verbo; anzi sempre nel verbo essere, perchè è impos» 
sibile il dire :che una persona o una cosa è nel tale o. 
tal altro modo, se prima non siasi detto ch'ella è :sempli» 
cemente. Perciò noi abbiam detto che il verbo essere:troa 
, vasi ìa tutti i verbi, e ne è. il primo elemento. Errano 

adunque coloro, i quali si danno a credere, che il verbo .- 
| sia nella proposizione siccome vincolo o copula, che unisce 
| il subietto coll’attributo, facendo del verbo un:terzo ter-- 
"mine contro la.ragione, la quale nevinsegna, che siccoms 
| egni giudizio. non è. che l'atto della mente, per èui l'uomo 
discerne che un’idea.è contenuta. in un'altra; così ‘ogui 
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proposizione, la quale non è ‘altro che l'enunciazione di 
un giudizio per mezzo delle parole, mon. può avere che 
due termini, l’un de’ quali significhi, se mi è lecito così 
| spiegarmi, l’idea contenente (4 subietto )el altro, I idea 
contenuta ( attributo ). 
Da questi princip} si deve dedurre, che per quante 


Ì 
Ì 


| 


parole si trovino in una frase, si avrà sempre una sola | 
. ed unica proposiziene, quando sì vegga che tutte son die | 


rette a spiegare o varie qualità di un solo subietto, o 
var) accîdenti di un sole attributo. Tale, per esempio, se 


| 


rebbe la seguente: Alla prosperità del Re di Francia, per ' 
la vittoria così facile del Reame di Navarra, si aggiunse | 


maggiore suecesso. Guic. .L. 14, c. 1. In questa proposi» 
ziene si ha il solo subietto sesccessa coll’attributo ‘ indicato 
dal verbo si aggiunse; tutte le altre parole non servono 
che ad ampliare questo attributo. Unica ancora è quest’ ab 
tra, tratta dallo stesso autore nel medesimo libro e eapi> 
tolo: Restam la esecuzione della capitolazione fatta a Roma; 
ove dopo l’atiributo espresso dal verbo restam, segue il 
pubietto esecuzione, a cui si riferiscono tutte le altre pa 
role, che servono a meglio determinare il subietto stesso. 


Unica finalmente è questa pure, sebberie più estesa, che | 


ancor trova nel luogo citato: / fuorusciti, non seguitando 
Pordine dato dell'adunarsi segretamente, erano palesemente 
andati a: Reggio , facendo în tutti i luoghi circostanti richie» 


sto di uomini, e dimostrazioni manifeste di avere senza) 


dadugio è tentare cose nuove. Le parole palesemente a Reg- 


gio, appartengono all’attributo significato dal verbo erano| 


andati; tutte le altre si riferiscono al subietto fuoruscità 
Quando la frase contiene una sola ed unica proposizione, 
e quando pure, contenendone più di una, non sono tali 
che l’usa dipenda dall’ altra, non ci ha distinzione tra 
proposizione principale e proposiziene incidente o dipen» 
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dente. Esse invece son dette complesse o incomplesse, 


semplici © composte ec.; ma io intendo di lasciare ai 
dialettici il parlare di siffatte differenze. Mi restringo 
adunque a discorrere delle proposizioni ineidenti e dipen- 
denti, e di quelle soltanto, le quali son sempre legate 
ad un'altra, che dieesi principale per solo rispetto alle 
‘medesime, e sempre si collegano tra loro per mezzo delle 
parale che, il quale, la quale, i quali, le quali, cui ec., 
avvertendo, ehe la voce che, o fa l'ufficio di semplice 
cougiunzione, oppure si risguarda come nn addiettivo 
congiuntivo, mel qual significato è voce sinonima alle altre 
« guale, la quale ec. 
Dicesi adupque proposizione incidente quella, che di 
‘solito si frappone tra il subietto, e Tattributo d° altra 
proposizione, e serve a meglio dichiarare qualche qualità 
del subietto della medesima, che quindi prende il nome 
gi principale , perchè contiene per lo più l’idea più im- 
portante , che altri ha nell’ animo di esprimere. Un caso, 
che accadle a Milano, spaventò molto l'animo dei Frances. 
Guic. Le espressioni che accadde a Milano , frapposte al 
subietto caso, e all’ attributo spaventò ec., termini della 
proposizione principale, formano una proposizione incidente, 
4a quale spiega una qualità del subietto caso. A_ dimostrar 
Ja qual cosa basti il riflettere, che tale proposizione si 
può ridurre ad un semplice addiettivro, e dire: Un caso 
accaduto a Miano spaventò molt> l° animo de’ Francesi, 
Ho detio che la proposizione incidente’ si trova dî so- 
dito tra il subietto e l’aitributo della proposizione princi» 
pale. Perocchè essa, secondo l’ opportunità , occupa pure 
gn posto diverso, e può trovarsi dopo i due termaini d'altra 
proposizione, ma sempre serve all’ ufficio di spiegare eb 
guna qualità dell'uno o dell'altro; come in questo esempio 
.del Guicciardini L. 5, c. 1: A queste inclinazioni comuni 
n 5 


so 
così ai fanti, come a’ cavalli, succederono molti disordini; 
perchè desiderano d’ avere occasione di levarsi dall’ impresa, 
cominciarono a saccheggiare le vettovaglie, che si conduce- 
vano al campo. Le parole che st conducevano al campo , 
racchiudono una proposizione incidente, con cui è signi- 
ficata una qualità del nome precedente vettovaglie. 

Può anche codesta proposizione incidente aver talora 
nel discorso tale importanza, che in essa piultosto che 
nella proposizione, a cui si riferisce , si abbia a ricono» 
scere l’idea principale, come nel terzetto del Petrarca: . 


Morte biasmate? anzi laudate Lui, 
Che lega e scioglie, e in un punto apre e serra, 


E dopo il pianto sa far lieto altrui. Son, VIL 


Che lega e scioglie ec. sino alfine, è una proposizione, 
enzi sono più proposizioni incidenti, le quali spiegando 
warie qualità del pronome Zui, obietto del verbo transi- 
tivo laudate, presentano il pensiero più importante, ché 
il Poeta avea in ‘animo di esprimere. 

Chiamo proposizione dipendente quella, che si può ri- 
guardare come il subietto, o l’obietto del verbo di un'al- 
Ara proposizione, con cui è legata per mezzo della con- 
giunzione che. Essa ne è il subietto quando il verbo è 
intransitivo, e ne è l’obietto, se il verbo è transitivo. 
Tale proposizione può anehe dipendere da un semplice 
addiettiro verbale, come mostreremo cogli esempi. Pareva 
che il Papa potesse metter genti insieme per l’ impresa del 
castello di Montone. Macchiav. Ist. Fiorent. l. 8, Il verbo 
pareva intransitivo ha per subietto la proposizione dipen- 
«lente il papa potesse mettere ec. Si diceva che la città fosse 
presa; la proposizione /a città fosse presa è subietto. del 
verbo inlransitivo si diceva. — Non credetti giammai, che 
l'avere vinto avesse a condurre in pericolo la riputazione. 
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Guic. }. 16, c. 5. L’ avere vinfo ec. è vina proposizione 
dipendente, che sta per obietto del verbo transitivo 
credetti. — Rispose il Pontefice, che era necessario fermare 
in modo le cose comuni, che Italia restasse sicura. Ib. La 
proposizione era necessario ‘fermare le cose comuni, è 
l'obietto del verbo transitivo rispose. — Temendo lAmmi= 
raglio che non fosse occupato il ponte ec. — Avvertito l'eser- 
cito, che il nemico passava il fiume ec. In questi esempi 
la proposizione dipeadente è collegata cogli addiettivi ver- 
bali, temendo, avvertito ec. 

Un’ osservazione importante da farsi sulla proppsizione 
dipendente si è, ch’essa può sempre tramutarsi col verbo 
di modo indefinito, omessa la congiunzione che, la quale 
pure si vede talora taciuta dai buoni scrittori, anche la. 
| sciando il verbo al modo definito. | | 

Volendo quindi adoperarsi l’indefinito, si osserverà que 
sta regola. Pel verbo di tempo presente, o imperfetto si 
sostituisce la voce dell’indefinito semplice, come: Noi sap» 
piamo che i soldati ardono di sdegno contro il duce sleale — 
Noi sappiamo ardere i soldati di sdegno contro il duce sleale. 
— Altri allegavano che la città era bene fortificata, e che aveva 
difensori a sufficienza. — Altri allegavano la città essere 
bene fortificata , e avere difensori a sufficienza. Se è di 
tempo passato, si userà la voce dell’ indefinito composto : 
Dicono che sono rimasti i fanti più utili ‘ed esperti alla 
guerra. — Dicono essere rimasti i fanti più utili éd esperti 
alla guerra. — Non si sapeva ancora che i nosthi avessero 
trionfato. — Non st sapeva ancora avere i mostri trionfa» 
to. — Gli venne avviso che Filippo era morto. — Gli venne 
avviso F ilippo essere morto. Finalmente se il werbo signifi» 
casse tempo futuro , si può ancora cambiare la proposizione 
dipendente colla voce dell’ indefinito, ma mancando questo 
modo di una voce propria per significare il futuro, essa si com 
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pone in una delle seguenti maniere: Cosfu: spera che niuno 
si opporrà, o sperava che niuno si opporrebbe. = Costitì 
spera dover niuno opporsi. — Costui spera niuno avere ad 
opporsi. — Costui spera niuno essere per opporsi, o sperava 
niuno avere ad opporsi ec. Il che dimostra che il verbo 
dovere senza alcuna preposizione, il verbo avere colla pre- 
posizione a, e.il verbo essere colla preposizione per, uniti 
ad altro verbo, costituiscono un senso di tempo futuro. 

Per ultimo ecco alcuni esempi, ne’ quali la congiun- 
zione che è taciuta, e il verbo conservato nel modo defi» 
nito. Non poteva tollerare gli fosse oscurata la fama de’ prin- 
cipj della sua milizia da un popolo vivuto in lunga pace — 
Guicc. lib. 5, c. 1. Sperava si avessero a piegare a rinno- 
vare con le condizioni antiche la confederazione id. lib. ro, c. 
Dichiarò si rest'tuisse ai veneziani ib. Temendo non se gli 
opponessero i Re di Spagna. Lib. 5, e. 1. 
‘Ma niun uemo parlando o scrivendo suole sempre mai 
msare tante parole, quante sono le idee, che ha in mente 
eoncette, e questo difetto, ossia mancanza di altune parole 
in confronto di un maggior numero di idee, costituisee 
. ciò che in gramatica chiamasi con greco vocabolo Ellissi. 
Perciò proposizione ellittica, o difettiva si dice quella, in 
cui l'uno o l’altro de’ due termini, e eiò che ne forma 
il complemento, -sia taciuto, in mode però che facilmente 
.sî possa sottintendere, dovendo ‘chiunque parla aver preci» 
“puamente di mira il fuggire l'oscurità. Stabiliremo alcune 
regole, che si dovrebbon seguire nell’ enanciare una pro- 
posizione, in eui nulla avesse a sottintendersi, e per questa 
via si conosceranno di leggieri le principali ellissi, che 
di solito s'incontrano nel discogso. 
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REGOLA TLT. 


Ogni verbo di modo definito significa un 'attribato , e 
ogni attributo dee avere un subietto a cut si riferisca: 
dunque vivo, vivi, viviamo, vivete, sono proposizioni el- 
littiche, trovandosi in esse l'attributo e non il subietto, 
In ciascuna però è sottinteso facilmente. Zo vivo --— tu 
vivi — nbi viviamo — voi vivete (1). | 


REGOLA tt. 


Non può stare un subietto qualunque senza il sno at 
tributo, quello almeno della esistenza semplice, che è 
l attributo generale di tutti i subietti. Chi sei? Cesare. 
Qui si hanno due proposizioni: chi sei?: la prima; Cesare; 
la seconda. Questa è proposiziote difettivà perchè è tan 
ciuto I° attributo sono, cioè sorio Cesare. 


- (+) Quando il verbo non ka wa none personale per subietto, questo 
non può tacersi, perocchè non è possibile il sottintenderlo. Va, 
viene , andranno , verranno ec. Chi si facesse a parlar così, sèri- 
tirebbe richiedersi del nominativo, perchè si possa intendere ciò 
che dice. Tuttavia, nominato una volta il subietto , non si ripete 
più nello stesso periodo, ancorachè si accennino di lui var) at- 
tributi, e solo vien di nuovo rappresentato per mezzo di un pro- 
nome , quando il periodo è composto di più parti, e speotalmente 
quando da un periodo si passa all’altro. Ma sull’ uso del prononte 
bisogna consultare le leggi della chiaresta , e non altro. Qualche 
verbo si trova senza subistto anche nelle terie. persone ) come 
dicono, narrano , ratsontano ce. perchè è facile settintendere il 
subietto genetico uomini, alcuni ec, Così diciamo : piove, tuona, 
lampeggia , nevica , albeggia , sottintendendo agévolittente i nonii 
ocqua , aria, cielo , rreve*, giotnò ed. Per le espressioni gorieri- 
ehe si olve, si muore; si va do. dimoetreresio altrovo ‘che la_pat- 
ticella si debbesi riguardare «qual subietto del verbo. 
5 * 
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REGOLA III 


Ogni verbo transitivo contiene un attributo con rela- 
zione diretta ad altra cosa diversa dal subietto, e che di- 
cesi complemento dell’ attributo , ovvero obietto della 
proposizione. fo mangio — tu bevi — noi leggiamo ec. 
Queste proposizioni sono formate con verbi transitivi, ma 
loro manca il complemento dell'attributo, ovvero l’obietto 
indicante la cosa che io mangio, che tu bevi ec. Però 
esso sì sottintende , almeno in termini generali, come io 
mangio pane — tu bevi acqua — noi leggiamo un libro ec. 
Dunque io mangio, tu bevi ec. sono proposizioni difettive. 


REGOLA IV. 


Ogni addiettivo, esprimendo semplicemente una qualità 
del subietto, non può stare nel discorso senza nome, & 
cui s' appoggi, come segno in cera. Però se lo troviamo 
nel discorso senza nome, questo si deve sotlintendere. 
L’ utile, l'onesto, i poeti, gli oratori ec. equivalgono & 
queste espressioni: l'oggetto utile, l oggetto onesto , gli 
uomini che sono poeti , oratbri ec. 


REGOLA Y.. 


Ogni nome accompagnato dalla preposizione Di equivale 
ad un addicttivo, in quanto serve ad indicare una qualità 
di altro nome. Se questo non sarà espresso , lo dovremo 
sottintendere. Di giorno y cioè in tempo di giorno.—Le truppe 
usciron di Milano, cioè dala città di Miluno.— Passato di 
quella lancia cadde, cioè’ passato con unt colpo de quella 
lancia ec. — Morir di trent’ ani, cioè morire nell'età di 
trent anni, — Spero di vivere per molti anni, cioè spero la 
fortuna , 0 tl vantaggio di vivere ece 
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REGOLA VI 


Non v’ ha comparazione, se non paragonando due ter- 
mini. Perciò se dico: Zo sto meglio — Mi rallegro che 
sit divenuto più studioso ec., si sottintende qualche cosa. 
To sto meglio che non era prima d'ora. — Mit rallegro 
che su divenuto più studioso che prima non eri ec. 


PARTE SECONDA 
. Delle parti del discorso 


applicate alla lingua italiana. 


CAPO L 





DEL NOME. 
a; 
E principale ufficio del nome l’indicare il subietto della 


proposizione; il che costituendo il fondamento d’ ogni 
discorso, vuol ragione che il nome sia riguardato come il 
sovrano, a cui sì rapportino tutte le altre parole. _ 

La più nobile fra le cose create, ehe in qualunque 
lingua l’uomo prese a siguificare col nome, dovea esser 
l uomo, egli stesso, fornito di un'anima ragionevole, e 
dotato dal suo divino Creatore del dono incomparabile 
della favella. Ora dalle qualità così intrinseche come 
estriaseche dell’ essere ragionevole e parlante, derivano 
gli accidenti del nome. 

Gli esseri parlanti e forniti di ragione si dividono in 
due classi, l'una delle quali comprende i maschi, 1’ altra 
le femmine. Da ciò nasce nel nome la distinzione del ge- 
nere, essendo maschile quello che indica un maschio, e 
femminile quello che significa una femmina. 
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Gli esserì parlanti e forniti di ragione, o si considerano 
separatamente l'uno dall'altro, distinguendo cioè individuo. 
da individuo, e il nome, accennandone uno solo, esprime 
il numero singolare, o più individui si vogliono compren 
dere. ih un solo nome, e questo esprime il numero plurale. 

Gli esseri parlanti e forniti di ragione si comunicane 
per mezzo della parola .i propr} -pensieri e sentimenti. Ora 
per distinguere in questo viceadevole commercio di affetti £ 
di idee l'essere parlante dall’ essere ascoltante, come pure 
questi due esseri da un terzo, di eui si tenga discorso, si 
è introdotta mel nome. la distinzione delle persone. L’ es- 
sere parlante sì chiamò persona prima, e la voce io fu 
trovata per significarla per un solo individuo, e la voce 
noi per più individui; l'essere ascoltante si disse persone 
seconda , la quale venne contraddistinta colla voce tu per 
un individuo solo, e per più, colla voce voi. Finalmente 
l'essere, di cui si tiene discorso, formò la persona terza, 
e ciascun essere ebbe il proprio suo nome, come Cesare, 
Carlo, Giovanni ec. | 

Tre cose adunque si considerano nel nome, cioè i 
genere, il numero y e la persona. Ma anche gli esseri for- 
miti di uw anima irragionevole, e gli stessi oggetti inani- 
Bsati, sono indicati per mezzo di nomi, i quali o per 
una analogia più o meno vicina ai nomi adatti agli esseri 
tagienevoli, ovveramente per forza di uso, presentano essi 
pure le circostanze sopra accennate , eccetto quella della 
differenza di persona, perocchè manca agli esseri irragio- 
nevoli ed agli oggetti inanimati la facoltà di comunicarsi 
cella favella i proprj sentimenti. Quindi servetido sempre. 
siffatti nomi per argomento dell'umano discorso, sì consi- 
deran tutti di terza persona (1). 


| (3) I Poeti, ed. anche gli Oratori nel parlare elevato, anno 
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Alle proprietà, che noi abbiamo riconosciute nel nome, 
sì aggiunge generalmente dai gramatici quella del caso, 
cioè quella particolare terminazione che in alcune lin 
gue, come nella latina, prende il nome, secondo i var 
suoi rapporti con altre parti del discorso. I nomi italiani, 
eccetto î nomi personali i:0, fu, e il pronome egli, ella, 
hanno una desinenza invariabile, e solo soggiacciono alle 
variazioni che possotto esser volute dal cambiamento del 
‘Îmumero e talora auche del genere. I varj rapporti poi sono 
indicati col mezzo di alcune particelle che appartengono 
‘alla classe delle preposizioni. Non voglio rifiutarmi al co- 
stume quasi comune di parlare dei casi del nome italiano, 
quasi gli avesse realmente, sperando con ciò di torre al 
cuna parte della difficoltà, che naturalmente s’ incontra, eve 
si parla del valore proprio di certe preposizioni. Parleremo 
delle proprietà del nome in quattro articoli separati. 


ARTICOLO LI 
DEL GENERE. 


L' umana specie è composta di individui, altri maschi 
ed altri femmine. Î nomi, che ‘servono a rappresentare i 
primi, diconsi di genere maschile; quelli che indicano i 
secondi sono appellati di genere femminile. Per analogia 


il diritto di personificare gli oggetti materiali, e gli esseri mera- 
mente intellettuali. In questo linguaggio parlano anche le rupi; 
i fiumi, le virtà, i virj eo. ed essi pure ascoltano i detti altrut. 
O dura terra, perchè non t’ apristi ? Dante. E il Petrarca così 
fa parlar la morte: Zo sori colei che sì importuna € fera — Chia- 
mata son da voi, e sorda e cieca — Gente a cui s. fa notte 
innanzi sera. Trionfo della Morte, c. Io da 
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dicesi altrettanto dei nomi delle bestie, divise nelle sà 
tive classi di cavalli, orsi, lupi, cani, ec. Sia poi easo, 
sia imitazione , fu attribuito dal’ uso ua genere anche ai 
momi indicanti gli oggetti inanimati, tanto concreti, che 
astratti, sicchè essi pure appartengono all’uno o all mi 
de’ sopraddetti due generi. 

Ora si può egli dare una regola certa e ito, onde 
distinguere il genere di qualsivoglia nome? I gramatici 
‘considerando che tutti i nomi della lingna italiana finiscono 
con vocale, soglion prendere da questa le norme per iu» 
dicare il genere de’ nomi, e passandone .a rassegna buona 
copia d’ ogni terminazione dalia all'u, danno regole per 
ogni desinenza, eceezioni per ogni regola, e quel che è 
peggio ( nè la colpa è tutta dj loro, ma in gran parte 
della cosa ) senza poter guidare gli studiosi della lingua 
ad una piena .cognizione di ciò ehe pur si sforzano d’it» 
segnar loro. 

Ma il dire che i momi terminati in @ sono di -genere 
femminile, eccetto Enea, Epaminonda ec., epigramma, 
poema ec., e che i nomi terminati in o sono di genere 
maschile, eccetto Saffo, Ero .ec., mano ec., vale quanto 
il dire, che Enea ed Epaminonda erano uomini e non 
donne; che Saffo ed Ero erano denne e non uomini, e 
che l’uso attribuì il genere maschile ai nomi epigramma 
e poema, e il femminile al nome mano. Io per me sono 
d’ avviso che siffatte cognizioni appartengano di diritto allo 
studio della storia ed alla pratica degli autori, a cui la 
gramatica si prova indarno di supplire, 

Noi denque seguendo l° unica via che in tal materia ti 
sembra sicura, diremo del genere dei nomi; 

° Che i nomi proprj degli esseri ragionevoli sono 
dì genere maschile o femminile, secondo che maschio 0 
femmina è la persona per essi significata. Il nome Anna, 
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femminile, se con esso intendi d’indieare la santa dontà 
che fu madre a Maria, è maschile, se col medesimo «mi 
parli del suocero di Caifasso. 


2.° Che i nomi personali 0, nor, fu, vot, sé, sono . 


maschili se si riferiscono a maschi, femminili se hanno res 
lazione a femmine ; il che yuol dire che sono di genere 
comune. | | 
‘3.° Che alcuni nomi propri) degli uomini, finiti in 0, 

fin e ovvero in ?, sogliono terminare in a per significare 
de donne, come Camillo, Camilla; Giuseppe, Giuseppay 
Giovanni, Giovanna. Da Luigi formiam Luigia, lasciando 
‘nel nome la ‘vocale è per conservare alla consonante £ se 
guita dall’ « un suono molle e schiacciato. 
4:° Che i momi significanti le yarie classi delle bestie 
8ono diversi por akeune poche, come ariete, cane, leone, 
.bue e toro pel maschios pecora; cagna, leonessa, vacea 
per la femmina; sono di una sola desinenza .per altre, € 
«quindi comuni al-mascliio ed alla femmina, come formica, 
anttra, aquila, volpe, coniglio, tordo, cammello , corvo, «ele 
Sinte, scorpione, sercio ec. (1), e finalmente ammettono per 
la maggior parte, come nei nomi propr} delle persone ,,.il 
cambiamento della vocale 0, desinenza propria del maschio, 
în a per indieare la femmina, come cavallo , cavalla ; “orso, 
orsa; lupo , lupa ec. e 0° 
5.° Che i nomi degli oggetti inanimati appartengono 

A quel genere a cui l’uso, maestro sevrano in ogni lia- 
| | 3 


{1) Questi ultimi nomi son quelli, ehe i Greci han detto 


Epiceni, cioè nomi:, che hanno qualche cosa di più de’ comnrii, 


perchè convengono ai due sessi, come i comuni, e comprendogo 
oltraociò i due | sessi sotto un solo genere. Nuov. Met. T. I, pes 69. 
Noi per distinguere 1 animale maschio dall’ animale femmina, 
uviam dire: un coniglio maschio , un coniglio femmina , Ung 
trotto fenmina, una trotta maschio eo. e ‘ 


Ì 
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gua, Eli ba applicati, Quest uso poi ha ‘consacrato al genera 
maschile i nomi pero, castagno , melo, ciriegio, usati per 
significare la pianta; e volle che questi stessi nomi, fatti fem 
gunili colla desinenza in a, fossero riservati ad indipare il frutto, 
Così un grosso noce ‘significherebbe l’albero, e suna grossa. 
moce il frutto. I nomi pome; fico , arancio e, cedro hanno. 
desinenza invariabile, ed indicano così la pianta come il 
frntto,; sebbene il plurale di.pomo, frutto, possa essere. le 
poma © fe pome. Ed è altresì prescritto dall'uso che i nomi 
di città termiaati in:a, ‘ovvero. in e, come Roma, Firenze, 
si' abbiano per femminili, e che quei che finiscono per. 
altra vocale, si adoprino indifferentemente nell’un genere e 
nell'altro, come: il mio Milano e la mia Milano; il bel 
Livorno. e la bella Livorno; il popoloso Parigi e ‘la pope». 
losa Parigi ec. Col secondo modo si sottintende il :noma 
città. I riorai poi: indicanti, gl Imperj, i Regni, le Provin- 
die i Fiumi ,-si consideran di genere femminile; quando 
finiscono ina, e. di genere  meschile,, «quando: terminano 
con altra vocale, come: la Russia, la Spagna, la Lon 
. bardia, le Garonna et., il ida ae il si il Pelé» 
nuo, sl Ticino ec. 

1° Che gli iddiettivi NITTI di. PICGRA . vezhali 
teraiiiando tutti in 0, ovvero in e, valgon per due generi 
con questa seconda desinenza, e mutan la prima, che è 
soltanto maschile, * ‘in a per adattersi al genere femminile. 
Gli addieitivi personali poi, 0 servono ad indicare la spe- 
cie, i titoli, le professioni , ed hanno molta varietà, come 
fratello, sorella; marito, moglies Re, Regina; ‘Principe, 
Principessa; Duca, Duchessa; Cau Contessa; Barone, Baro* 
Ressa; poeta, poetessa; profeta, profetessa (Marchese vale per 
due generi, ma pel femminile si può anche dire Marchesa); o 
sono gli addiettivi derivati dai - verbi colla terminazione, in 
fore, a diventen femminili mutando questa desinenza. in 

6 


62 

trice, come cacciatore, cacciatrice; vincitore, vincitrice; 
venditore, venditrice, autore, autrice; attore, attrice ec. 
Però al maschile cantore, corrisponde il femminile canta- 
trice. Alcuni pechi posson prendere il genere femminile, 
‘mutando la vocale e in'a, come da traditore, traditora e 
traditrice; ‘da rivenditore, rivenditora e rivenditrice; da 
ut s schermidora, scherinitrice. 

. Ma però si osservi che non tutti codesti addiettivi pose 
sono ammettere .la desinenza pel genere femminile, e che 
quando quelia del maschile non ha la consonante £ o 
d (1) prima della terminazione ore, il che allontana tali ad- 
diettivi dalla regola data a pag..31, il femminile si forma 
come. se derivase da ‘una voce regolare del maschile: 
oppressore , ag lezaai possessore, peri; uccisore , 
ucctilitrice ec. 

-q.°- Altri dico un è, un c, un i ec.; ed altri une b, 
na c, un’i ec. Quando si consideri che le lettere di 
per sè non portan marchio di genere, se non in quanto 
si riferiscono ad alcun termine generale sottinteso , si vedrà 
esser lecito a ciascuno .il pronunciarle in quel modo, che 
più gli piace, rapportandole al nome .carattere, o ele 
merito, se attribuisce loro il genere maschile, e: a lettera , 
se le considera come del genere femminile. 


ARTICOLO IL 
DEL NUMERO. 


3 


_H nome si può usare per uno o più individui, per uno 


o più oggetti, cioè si può col nome manifestare l’idea 


di una persona, o di una cosa sola, come uomo, fiore, 
cavallo ; ovvero quella di più persone, o di più cose, 


(1) Per delcessa di pronuncia si può sostituire il d al è in alè 
Wuni di questi addiettivi, come sercidore, amedore, imperadore ee; 
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gome uomini ,, fiori, cavalli. ec. Nel primo modo si dice 
essere il nome del numero. del meno o singolare ; col se- 
condo, del numero del più. o plurale. Questa circostanza 
è comune al nome ed all addiettivo , e viene indieata cel 
dare alla terminazione propria del singolare una forma 
diversa. Negli esempi, con cui saranno spiegate le regole 
per formare. il plurale dei nomi, noi, uniremo sevpre 
un addiettivo. Ciò servirà per conoscere , e come lo stesso 
addiettivo formi il plurale, e come sempre debba pren- 
dere il mumero, in che trovasi il nome. — i 
. 3,° I nomi e gli addiettivi monosillabi , come gru, ,, Re, ec. 
e quei che hanno P accento ‘sull’ulima vocale, come 
tribù, città, conservano la stessa desinenza anche nel 
plurale , il quale perciò non può essere riconosciuto : che 
dai verbi, di cui tali nomi siano il subietto, ovvero da un 
addiettivo , che me accenni alcuna qualità, come Re buono, 
Re buoni; città florda, città floride; oviero : fe del cielo, 
ascolta i miei voti — Re della terra, udite le parole del 
Éignore ec. La città fu distrutta — Caddero le città di 
Sparta e di Atene ec. ‘Anche i nomi finiti in : nel sin- 
golare, non variano nel plurale, come crisi, génesi. 

2.° I nomi maschili, qualanque sia la voeale, con cui. 
finiscono nel singolare, formano il plurale. mutandola in 
i; come: Patriarca venerabile, Patriarchi venerabili; pa- 
dre amoroso, padri amorosi; sasso pesante, sassi pesanti, 
Il plurale però delle voci uomo e due, è uomini, buoiz 
e quello degli addiettivi maso, tuo, suo, è miei, tuoi,. 
suoi. Il nome Zdlio o Dio, quando si usi nel plarale Ri può 
avere Idlii, Dii e Dei. | 

3.° I nomi e gli addiettivi maschili, che nel sluzdiare 
presentano la vocale î prima dell'o, meritano una par= 
ticolare attenzione per, ben conoscere , come. si abbiano. 


ad usar. nel plurale. Quei che hanno l'accento tonico sulla 
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«rocale î, seguono la regola data al numero 2.°, cioè mutano 
da voeale o in î, come calpestlo, mormorio, zio, pio ec. 
calpestii, mormorii, ii, più ec. conservando l’accento to- 
inico sul primo :, Quei che fan sentire l’accento. tonico sopra 
ima vocale precedente: l'7,. o hanno la desinenza to di 
una sola sillaba, e perciò finiscono con dittongo, o non 
ici ha dittongo, perchè i0 è di due sillabe. Nella prima 
supposizione esse son parole piane, e formano il plurale, 


‘tacendo lo del singolare, come figlio, disagio , occhio, 


malvagio ec. figli, disagi, occhi, malvagi ec. Se non ci 
ha dittongo, esse son parole sdrucciole, e formano il 
‘plorale o ‘con due ti di molle pronuncia, ovvero col j, 
-che. si legge come due si; per esempio ossequio, odio-, 
olio , genio ec., ossequii, odii, olii, geniî, od anche 
ossequj, o: ec. 

Ma come si potrà conoscere quando ci ha dittongo, e 
quando no? « Il vero e general fondamento dello scriver 
« correttamente è, dice il Salviati, che :la scrittura seguitî 
« la pronunzia, posciachè altro che d' esprimerla e di 
« rappresentarla a chi e dove non pervenga il suono delle 
« parole, non è lo intendimento, nè per conseguenza 
« l'ufficio suo ». Tuttayia questo giustissimo- canone , 
come verrà esso applicato alla pratica ? Chi ne sarà -mae- 
stro di. pronancia. nel bel paese dove il sì suona? Ognì 
provincia, ogni città, ogni borgo, e quasi ogni quartiere 
della. stessa città, parla un suo particolar dialetto, e lo 
parla a suo modo; e allo straniero, che conobbe dai libr 
da nostra lingua bellissima, par di sognare, quando venutò 
in Italia ascolta il barbaro strazio, che se ne fa da labbra 
àaliane. Corre un proverbio ,. lingua toscana in bocca ro- 
mana; lascio a chi visitò Roma, od ebbe a conversare 
son molti di colà, il decidere‘se il proverbio si meriti 
tutta la nostra. fede. Intanto io mi sforserò di dare qualche 
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regola‘, con cui si possan: uistinguere lè voci piome dalle 
.drncciole, quando'esse finiscono ‘in io, ‘ sa 

Le voci che terminano in cio, chio, gio, ghio, glio, 
sano piùne, e quindi avranto il plerale con'um'solo î, come 
arancio, gîmocchio, agio, mugghîo, cespuglio ec.; aranci, girot- 
‘chi, agi, mugghi, cespugli: Però-le voci in' ‘io derivate dalla 
‘lingua latina con nessuna o ilesgierè alterazione, non fanno 
, dittongo; e quindi avranno il'’plarale con terminazione sdroc- 
: ciola col j, è con due ti. Per chi non sa di lingua latina 
.eeco le principali di codeste voci: socio, hau sfragio,; presagiò, 
suffragio , egregio, privilegio, sacrilegio, sortilézio , regiò, 
artificio , amspicio , beneficio, supplicio , prestigio, prodigio, 
rifugio ec.; quindi s0c} o‘ soci, naufragj, o innufrazii ec. 
‘ Seguono questa regola'tutti i nomi proprj, e gli addfettivi clie 
iodican gli ‘abitanti di un paese, come Accio, Appio; Decio, 

- Confucio, Apicio, Bonifacio ec., Licio, Fenitio; Frigio ec:; 
onde diremo i Detj ,' 0' Decti ce.; i Licj, o ‘Licit'ec. . 

Le voci che hanho una desinenza diversa da cio, chio et. 
.sono per lo più sdrucciole, come epitnfio , trivio’, spazio, 
ozio , atrio , proprio, studio ee.; e perciò nel parte si 
‘ dirà epitafj, © tpitafii ec. Però esempio, gonfio; @bbio ; i 
doppio hanno, per quanto mi pate, tat pronuncia, ‘da finîr 
per dittongo; onde nel plurale si direbbe esempi, dorifi èt. 

4° Possiamo serivere calamajo , bujo, ‘ferrajo'ec.; e 

| calamaio, buio, ferraio ec: Queste voci formano il plarale, 
vomettendo l'o finale. Parmii però che si -debba' preferite 
la desinenza colla lettera j, quando l'altra colPî potrebbe far 
mascere qualche ambiguità; ‘perocchè sé’ da librafo; ferrajo, 
si forma librai, Serrai, queste voci si potrebbero cohfoh- 
‘ dere col passato rimòto dei verbi librare, ferrare: io È- 
‘- Brai, io ferrai ee. Le voci saprai | migliajo , stajb, 
. pajo escono nel plurale in a, e ‘ton tale ‘desinéita 
‘ prendono il genere fontininile come È centinaja) le mi- 
6° 
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diliaja. di volte; le staja colme ; due belle paja di scarpe se. 
A queste voci aggiungeremo - riiglio - (misura di distanza, 
non sorta di biada), moggio, e uavo, .che finisceno.pure 
«lp--q nel plurale, e ditentat femminili, core : ko. fatta molte 
miglia; ko raccolto poche moggia di grano; le uova cotte ec. 
,° 8-0 I nomi e gli addiettivi che nel singolare finiscono 
n co o go, formano il plurale in chi e ghi, se sono voci 
bissillabe, come fuoco, poco, drago ec., fuochi, pochi 
.draghi ec., eccetto Greco, che ha Greci; o se hanno tina 
, consonante .prima delle ‘dette -desinetize, come: albergo 3 
‘almanacco ec., alberghi, almanacchi ec., di porco in 
fuora, che ha porci. Che se banno più di due sillabe, ed 
una vocale prima di co, e go, l'uscita del plurale è in- 
certa, 6 però da impararsi dalla pratica, terminando altri. 
dn ci e gi, come\amico, aspdrago; amici, aspdragi; ed 
«Altri ‘in chi e gli, come antico, presago; antichi, presu- 
‘ ghi eg. Trovansi anche alcune voci di; origine greca, 
come. teologo , dialogo ec.,: che hanno feolggi ‘e .teologhi , 
dialogi e dialoghi; ma su di ciò vuol essere consulfato l'use. 
;. «6.0.3 nomi;e.gli addiettivi femminili, che finîscono in @, 
‘hanno il plurale in e; se la desinenza è ca o ga, han 
sempre il plurale in che o ‘ghe, come sorella buona, s0- 
relle buone; monaca stanca, monache stanche; casa amica, 
case amiche ; spranga ‘elettrica , spranghe elettriche ec. 
Se nel singolare: finiscono in e ovvero in o, lianno il plu- 
rale in i: Madre Lana , Rodi chegnizii s mano 0a: 
mani forti ec. . i 

..° Ma se codesti ‘nomi femminili daino la desinenza.i in ie, 
nono invariabili. nel. plurale, come: una chiara progenie, 
«le chiare. progenie; una specie di mali, molte specie di mali; 
man bella effigie, due helle effigie. Berò moglie ha il ani 
mogli; ‘la moglie onesta, le mogli oneste. 
.. ° I. nomi e gli addiettiyi (ommminili, che finiscono in 
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da . ‘Gigla dida: hanno il plurale ii ce e ‘26, come 
faccia cortese s facce cortesi ; bragia infocata, brage » 
ale; hicia velenosa, bisca velendse ec. Ma bugia, magia eci, 
mancando del dittongo , avranno bugie, magie. Il: nome 
Sallacia , e. gli addiettivi. femminili; egresia, e regia derîvan 
dal latino, e perciò hanno il plurale /a/lacit, egregie , 
regie. Il nomé provincia si scrive da alcuni nel. platale 
province; ma se non falla la regola delle voci derivate dal 
-Jatinio., si dovrebbe scrivere provincia Per fuggire l’ oscu- 
rità si scrive reggie. s frangie, greggie, plurali di reggia, 
fraigia, greggia, poichè regge, e frarige son verbi, © 
gregge è nome.maschile di numero singolare, |. , 

8.°.I nomi prole, stirpe, mane ;(mattina), e in generale 
nomi astralti, come sapi2nza, onestà ec. e quei.che; st 
.gnificano le materie minerali, gome. oro, ferro, .TaMe , 
stagno ec., mancano del plurale per la particolare natura 
del loro significato. Per rapporto ai .nétalli,. èssi non si con- 
sideraa già come una specie, chè sòlta di sè più individui 
contiene, nna come un tutto, che. solatuente. ha ‘più. -parti; 
e dicepdo i ferri, i rami, gli stagni, indichiam altra cosa 
diversa dai metalli, Le. nozze , i vanni ( penne degli uc- 
celli ) le spezie (miscuglio di .aromi) j:r3anj (.le ‘atime 
de’ morti). le esegue, fe molle o molli (strumento da rat. 
tizzare il fuoco) mancano del singolate , :perchè. sigaifiran 
sempre più oggetti. Si dovrebbe dire altrettanto del nome 
forbici, e cesoje, perchè gli strumenti così chiamati , sono 
composti necessariamente di due pezzi; ma se dicendo al 
mercante , che gli vai debitore «di un 'pajo: dî forbici è di 
eesoje, vedi ch’ ei pretende il pagamento di due stano: 
us pure che da lui avesti na forbice, una cesoya. :. 

9.-° Possone finalmente avere una: ‘ doppia ùscita nél 
plurale i seguenti nomi, notando però le differente che 
faremo per quelli che sono segnati di asterisco: .... . 
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«*L° anello , gli arelli, le 
amelia. 


* Il braecio, i bracci, er i 


‘ braccia. 
Il badello, i badelli,, 5 le 
budella. 


Il calcagno, i calcagni, le 


calcagna. 


Il carro, î carri, le carra. 


‘* I castello, i castelli, le 
castella. . 
Il ciglio, i cigli, le ciglia. 
-* HF corno, i torni, le corna. 
H dito, i diti, le loi 


ET filo, i Gli, le 6la. 
* Il fondamento, i fonda- 


di ginocchio, i ginocehi, lo 
‘ ginecchia. 
Il grido, i gridi, le grida 


II labbro, i labbri, le labbra, 
* IH legno, i legni, le legna, 
i e le legne. 
‘Il lenzuolo, î lenzuoli, le 
lenzuola. 
* Il membro, i Ener le 
membra. 


“Ii mure, i muri, fe mura. 
* L’osso, gli ossi, le ossà. 
Il quadrello, i 

quadrella. 


. * Il riso, i risi, le-risa. © 


Il nazco aac, le saccli 


menti, le fondamenta. 
* H frutto,i frutti, le fratta. I vestigio,i vestigi, le ve: 
a | stigia, o 
I fuso, i fusi, le fusa. Il. vestimento, i vestimenti, 
‘ le vestimenta. ©. 
’ I gesto, i gesti le gesta. i 
 AVVER TENZE. 


I bracci, le beni Ulid: spazio ‘di terra la e stretto; 


[ai 


sla si: stenda nel mare, o un tratto di mare che s'innoltri 
entro terra, può .chiamarsi Braccio di terra, di mare-ec. 
Volendosi usare il nome’ braccio in questo significato, 
pel plarale non può servire che la prima uscita, i bracci. 

I castelli, le castella. Avvi ‘it proverbio fur castelli ih 
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aria, e vale pensare a cose vane; e da non potersi ereguie 
In questo senso non si dirà castella. 

I corni, le corna. Corno significa anche uno stromente 
da fiato , che ne ha la forma, e vuol dir pure estremità 
@ lato di esercito e di altare. In questi due SC ‘si 
direbbe solo i corni. 

I fondamenti, le fondamenta. Quando eon ubbilo nome 
si vorrà significare quel muramento- sotterra, sul quale ai 
posano e fondano gli edilizj, potrà convenire l'una e 
P altra maniera :: questa casa manca di solidi fondam:nti; 
questa torre ha buone fondamenta. Ma quando per simili» 
tudine si vorranno significare i primi elementi, sa cui-si 
appoggia un’ arte , una scienza ec. si dirà nel plurale. i 
fondamenti. 

I frutti, le frutta. Primieramente si ‘osservi che il nome 
Sfrutta può essere singolare, e quindi si avrà il plarale /e 
frutte. Se poi si parla in genere dei prodotti della terra, 
o di entrate, rendite ec.,si userò la sola prima maniera: 
ì frutti. 

I gesti, le pesta. Colla doppia uscita si possono signi» 
ficare le imprese , i fatti gloriosi ec. ; sebben la seconda 
sia di uso migliore. Ma gli atti, i movimenti del capo, 
delle braccia ec., non verranno significati che colla Slo 
i gesti. 

I legni, le legna e le legne. Legno vuol dire primieramente 
la materia solida degli alberi, e per traslato significa una nave. 
In questi due significati il plarale è sempre legni. Quando 
poi si parla del legname da ardere, si può dire ‘nel siné 
golare la Zegna, e nel plurale le /egne , o le legna. i 

I membri, le membra. In quella guisa che il nome 
corpo sì adopera figuratamente per significare unione o 
classe di persone, per esempio: il corpo de’ giudici , 
de’ negozianti ec., così per significare uno o più individui ‘di 
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tal —: dicesi membro, e membri In questo senso’ ‘e 
in ogni altro che sia. metaforico, non si userà che la prima 
uscita : i membri del consiglio , della società ec. L' una e 
l'altra poi vale per indicare le parti del eorpo tanto del- 
I’ uomo clie delle. bestie, ma la seconda sembra di mh- 
glior uso. 

I meri, le mura. La prima ‘suaniera vale sila 
pei fabbricati, che servono. alle abitazioni; l'una e l’altra 
pei baluardì che cingono le rocche e le città. 

Gli ossi, le asse. La seconda. uscita è di uso assai 
migliore per significare la parte solida del corpo degli ani- 
mali, e parmi che la prima convenga solo per indicare la 
parte lignea di alcuni fratti, cone delle pesche, ciriege ec» 
che dicesi anche nocciolo. , 
»- I risi, le risa. L’atto del ridere potrà ben esprimersi 
nel plurale coll’ uno e coll’ altre modo, e assai meglio 
col secondo. Ma quando si parla del riso, specie di bladia. 
si dirà i risi e non altrimenti, 


ARTICOLO TIL 
DEI CASI 


Pi dimostrare i rapporti, che hanno tra loro nel di- 
scorso le. persone e le cose, .solevano i latini declinarne È 
nomi, cioè variarli nella loro terminazione o cadenza, le 
quali variazioni dal verbo cadere, furon dette casus. Sci 
erano queste calenze o casi, nominativo, genitivo, dativo y 
accusativo , vocativo, ablativo, e la declinazione del nome 
consisteva nel dargli le differenti uscite, proprie di cia- 
scun caso, come rex, regis, regi, regem, 0 rex, a rese. 


‘ Mai nomi della lingua italiana, non hanno, come già. 
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arveitimmo, queste varie. desinenze, ‘mutandosi E 
dal numero singolare. al plurale, e talora anche dal genere 
maschile :al femminile, per notarne la rispettiva differenza. 
L'eccezione dei nomi personali io e tu, e del pronome 
egli ed ella, è di troppo lieve momento per dover am- 
mettere veri casi nei nomi italiani. Vediamo ora con qual 
compenso supplisca la nostra lingua a tale difetto. 

. Si disse nominativo il primo caso, perchè con esso è 
nominata la persona o la cosa, di cui si vuole parlare, 
come Dio, il Sole. A questo caso corrisponde nella no- 
stra lingua il subietto della proposizione, che è pure la 
persona o la cosa da noi: nominata per dichiarare ciò che 
“niendiamo di atiribaire alla medesima. 

: Col secondo caso, detto genitivo, perchè da lui come 
da origine si generano gli altri casi latini, si accenna sin- 
golarmente un rapperto di qualità o di ‘proprietà; che il 
nome posto in questo caso ha - con altro nome. Gli ita- 
Jiani indicano questo rapporto: colla preposizione di, o 
semplice, come /a sapienza di Dio, o unita all'articolo, 
come : il corso degli astri. Dall'ufficio, a cui serve la pre- . 
posizione di, si potrebbe chiamare rapporto di qualificazione. 

Col dativo, nome del terzo caso, in virtù dell'atto del 
dare , che al medesimo ‘principalmente conviene, si esprime 
un rapporto di attribuzione o di tendenza , ehe gl’ italiani 
indicano colla. preposizione a, sela, o coll'articolo; come: 
Diedi all'amico un buon consiglio. — Andiamo a scuola. 
Questo caso potrebbe dirsi rapporto di attribuzione.‘ 

Col quarto caso, detto accusativo , vien rappresentata la 
persona o la cosa, che è come il termine dell'azione opes 
rata dal subietto. Amo le verità; questo nome -è il ‘ter- 

maine di ciò che si attribuisce col verbo amare al su- 
bietto sottinteso io. Abbiam dimostrato altrove che i soli 
rerbi tcansitivi han bisogno di un nome cho serva come 
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di Sica dell’attributo. If nome che adempie 
questo ufficio, sarà chiamato obiette della proposizione. 

- II quinto. caso ‘è detto wocafivo, perchè serve all'atto: 
del chiamar chicchessia, dirigendogli la parola, poichò 
chiamare volgesi «in latino -per. vocare. In italiano questo. 
daso si riconosce dal tuono di voce, con cui .il nome ‘è 
pronunciato, al qual nome si aggiunge il grido o, se la 
aircestanza esige che si acoresca ‘forza alla espressione: 
Amico, a che venisti? O. amico. mio; perchè non m° ascolti® 
.- Finalmente col sesto ed ultimo caso detto ablativo de 
auferre, togliere o portar via, si esprime un rapporto di: 
allontanamento, che gl’italiani accennano colla :preposi+ 
zione da, sola o coll’articolo. Starò lontano dalla città per. 
pochi di. — Verigo da. Roma, Perciò. diremo che la pre- 
‘posizione da spiega un rapporto di allontanamento. Da 
! Da quanto si è esposto appare, che i rapporti espressi, 
dai latini coi casì. genitiso, «dativo, ed ablatiro, sono si+ 
gnificati dagl’italiani. colle prepesiziani di, e, da, e the: 
il.tocaliro .è. egnalmente ne nelle due ul 
dell'uso, :a cui serve i 

" À -compimento quindi di cià ole dna la eorrispon= 
denza ‘dei così tra le. due. ‘lingue, non rimane che di :ad- 
ditare la ria per. distinguere il snbietto della preposizione | 
dall’ohietto. della.medesima, mancando per essi in italiano: 
va segno materiale, che ne noti la differenza. Mi. sa 
con poche -parale, - 

Non si ha proposizione senza snbietto, espresso 0 sot- 
tibteso, e sole: quando la proposizione è formata con un 
verbo transitivo ,- si vuole espresso. o sottinteso anche ‘um: 
‘bietta. Dangne subietto ‘e. chietto .non saranno mai ria- 
Diti insieme se mon nelle propasizioni, il cui verbo. sia | 
traasitivo. Ora è regola inalterabile e. dirò anche chiaris= |. 
sima .di concordanza, che il verbo, esprimente l'attributo, 
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dee--prendere fa desinenza conforme alla persona ed al 
mumero del nominativo, ossia del.-subietto: io ‘corro, ti 
rorri, il cavallo eorre; noi corriamo, voi correte, i cavalli 
éorrono. Ciò posto si stabilisce per principio infallibile, 
che il nome, la cui persona e numero concordano colla 
persona e numero del verbo, è il nominativo, ossia il 
subietto della proposizione. Conosciato il subietto, l'obietto 
selterà agli occhi da sè stesso. 
+ Ma potrebbe avvenire che i due nomi. presentassero la 
fiessa persona e lo stesso- numero, come Zio governa il 
mondo. — Il sole riscalda la terra. In simili casi si potrà 
sciogliere ìl verbo ne’ suoi due ele:nenti del verbo essere 
e dell’ addiettivo verbale di forina attiva, e quel nome si 
dirà essere il subietto della proposizione, al quale l’ ade 
diettivo appartiene. Dio è governante il mondo. — Il sole 
è riscaldante la terra; dal che si rileva di leggieri che il 
mome Dio è il subietto della prima proposizione, e il nome 
Sole i subietto della seconda. Dunque i nomi mondo e 
ferra formano l’obietto delle rispettive proposizioni. 

Che se per ultimo l’addiettivo indicasse una qualità che 
ai due nomi potesse egualmente convenire, come : i/ padre 
ama il figlio; — i Romani vinsero i Galli, si può ritenere 
per regola generale che il nome collocato prima del verbp 
me deve anche essere il subietto , così volendo le regole 
della chiarezza; soprattutto però converrà attentamente con» 
| eiderare il contesto della frase, e specialmente quaudo si 

tratti di una .proposizione incidente, potendo più volte 
1° addiettivo che, il quale ec., trovarsi prima del verbo , 
@ non esserne il subietto, ma l’ obietto. 

Ora, per quanto ho ragionato a pag. 58, adotto senza 
difficoltà Puso di declinare il nome italiano, come se esso 
pure avesse casi. I più schifiltosi dei vocaboli nominativo, 
gerutivo ec., dissero inyece caso. pruno, caso secondo ec., 


] 
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eppure diedero al nominativo il nome di caso reito 0 .di- 


retto, e a tutti gli altri quello di casi obliqui od indiretti 
Ma questa non è cosa da farne piato,- ed io la ho ac- 
cennata solo per dire che in tal faccenda i gramatiei van 
tutti intesi ad un modo. 
: I nomi italiani, specialmente se sono comuni, soglionsi 
adoperare colle particelle dette articoli, del cui valore 
parlerò in altro luogo. Questi articoli sono tre: due pei 
nomi maschili i/, /o, singolare, è, gl, plurale, ed une 
pei nomi femminili, /a, singolare, le, plurale. Tali particelle 
si uniscono in una sola vace cen varie preposizioni, e 
seguatamente colle tre indicate di, a, da. Si vedrà come 
succeda questa unione nella seguente tabella. 
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OSSERVAZIONI. 


Pio. I nomi propr) non hanno, di regola generale, 
I’ articolo. Si darà la ragione altrove. Nell’indicare il voca- 
tivo si tacque il grido o al singolare, essi espresse al 
plurale per significare ciò che già dicemmo di questo caso, 
cioè che può stare senza il grido o, chie solo viene ado- 
perato per aggiunger forza all’ espressione. 

Il padre, i padri. I nomi maschili hanno articolo il 
nel singolare, al quale corrisponde i pel plurale. Il dire 
Zi invece di i, non è più di uso se non dopo la prepo- 
sizione per. Per licampi. Di il formano del; di i si mutano 
in dei, o dì; a il, al; ai, aio a'; da il, dal; dai, 
daè o da’. 

L’ onore, gli onori. Se il nome maschile comincia da 
vocale, ha nel singolare l’articolo Zo, e nel plurale gli. 
Nel singolare si suole usare il troncamento coll’apostrofo 4 
specialmente coi nomi che cominciano dalla vocale 0; nel 
plorale non si deve troncare, e solo si concede quando il 
nome comincia dalla vocale i. Di lo, dello; a lo, allo; da 
lo , dallo; di gli, degli; a gli, agli; da gli, dagli. 

Lo spirito, gli spiriti; lo zio, gli zii. Se il nome ma- 
schile comincia da s seguita da altra consonante, e detta 
quindi dai gramatici s impura, ovvero da 2, ha l'articolo 
lo nel singolare e gl nel plurale. Anche il nome Dei ri- 
ceve nel plurale ll’ nicole gli, comechè cominci da sem- 
plice consonante ; la ragione si è che dando. a questo nome 
l'articolo i, si direbhe nel genitivo dei Dei, il che fa cat- 
tivo suono. | 

La madre, le madri. I nomi femminili hanno l’ articolo 
la nel singolare e /e nel plurale. Di Za, della; a la, alla; 
da la, dalla; di le, delle; a le, alle; da le, dalle. 


L’ ora, le ore. Nel singolare l’artieolo la si scrive 
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coll’apostrofo quande segire vocale, e specialmente se fosse 
a; nel plurale non si usa gran fatto il troncamento, se 
non quando la parola cominci da e. 

Anche le preposizioni in, con, per, su si confondone 
talora im una sola voce coll’articolo. Crediamo che questo: 
sia il luogo opportuno di perio anche di questa unione. 
Eceone il modo: 








ns 


No 


lo, nello; la, nella. 


In sing. ( il, nel 


plur. i, net o ne; gl, negli; le, nelle. 
Con sing. fil, col s lo, collo; la, colla. 
plur. ( î, coi o co; gh, cogli; le, colle. 


sing. / il, pelo la. seed luo 
Per plur. ( s gli, ...; le, .... 
sing. C; s. SU s lo, sullo; la, sulla. 

3 


plur. i, sui o su; gli, sugli; Ie, sulle. 


È 
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In poesia si può dire in /o libro, in la fossa, in gli 
antri, in le selve, invece di nello, nella ec. La preposi- 
zione con sì può sempre usar distaccata dall’ articolo , e 
solo potrebbe sembrare un’ affettazione il dire con il, con è. 
Lo stesso dicasi della preposizione su. La preposizione per 
mon s' incorpora con tutti gli articoli, come si vede nel 
prospetto, sebbene non manchino esempi di pello e pegli, 
pella e pelle. Si può anche scrivere disgiunta dagli altri ,. 
eccetto. l’ articolo î, non approvandosi dal buon uso il dire 
per i, invece di che si scrive per li, ovvero: pet ® pe”.. 


ARTICOLO IV. 
DELLA PERSONA. 


L’ individuo che’ parla, sia. per sè solo, sia per sè e: 


per altri, invece di nominar sè e gli aliri col nome pro- 
vw 
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prio, come Carlo, Luigi ec., si serve delle parole io e 
noi. Egli poi dirigendo il discorso ad uno o più individui, 
adopera o espresse o sottintese le parole fu e voi. Da ciò 
nasce, come abbiam detto, nel nome la distinzione delle 
persone. E tale è la proprietà delle voci io, noi, tu, voi, 
che tutti i nomi che per sè stessi sono di terza persona , 
uniti alle prime due, diventano di persona prima, e colle 
altre di persona seconda. 


Le dette voci io, noi, fu, voi, si chiamano nomi per- 


sonali perchè non possono. convenire che alle persone, 
eioè agli esseri ragionevoli e parlanti (1). Tra i personali 
si colloca anche il nome sè,.del quale si fa uso per accen- 
nare un rapporto qualanque con uno o più subietti di 
terza persona. La voce sè può anche adoperarsi con rela- 
zione a nomi di esseri irragionevoli e di oggetti inanimati, 
come: L’orsa di sè non cura, ma de’figli, quando vede il 
cacciatore. — La terra racchiude in sè molti tesori. 


(1) Vedi la nota a pag. 57. 
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OSSERVAZIONI. 


Ogni nome posto nel vocativo non è che il richiamo 
della persona o della cosa’ nominata, e perciò è simile 
în tutto al nominativo. Innoltre si noti, che il vocativo si- 
guificando sempre”la persona a cui si dirige il discorso ,, 
nè il nome personale indicante chi parla, nè quello che 
si riferisce alla persona, di cui si parla, possono avere 
questo caso. Esso adunque conviene ai soli nomi perse- 
nali tu, e voi, che appunto indicano la persona‘o le per-. 
sone, alle quali si parla, e che sempre trovansi uniti con: 
tuti i nomi posti al vocativo, o espressi o soltintesi. 

Il nome sè manca del nominativo, perchè riferendosi 
alla persona, di cui si parla, non può mai servire per 
subietto della proposizione. | 

Gli Italiani usano più volte il nome woî, parlando 
ad una persona sola; e quindi anche il verbo nel numero 
plurale, ma non già il nome comune o l’addiettivo , con 
cui si qualifica la persona: 7 oi, Alessandro, slete un cat- 
tivo giovane, e il solo autore di questo male. ‘Talora an- 
ehe adoperano il promome egli ed ella, che è di terza 
persona, e in questo caso anche il verbo si ‘pone nella 
persona terza, e col pronome ella, che è femminile, si farà 
concordare Il’ addiettivo, sebben si parli ad um maschio. 
Signor Carlo? Ella mi sembra non contenta dè’ suoi figli. 
Avrò occasione di parlare ancora di questo pronome. 

.Le voci mi, ci, ti, vi, si, possono equivalere al dativo a 
me, a noi, a fe, avoi, a sè, ed all’accusativo me, noi, te, 
voi, sè. Mi hai fatto un torto; mi hai offeso ec. cioè : hai: 
fatto un torto a me; hai offeso me, e così degli altri. Per 
distinguere un caso dall’ altro, giacchè con tali voci non:sì 
usa la preposizione a pel dativo, eonyerrà. osservare il. 
valere del verbo. GU 


gr. 

Ma si noti che ci e vi hanno un altro significato. Il ci 
significa propriamente in questo o a questo luogo; ed il 
vi vale in quello od a quel luogo. Quindi l’espressione 
non ci è; rigorosamente vuol dire: non è qui. Non vi è; 
vuol dire: non è ivi; ‘non ci torno, non torno qui; non vi 
torno , non torno là. Però si pongono spesso indifferente» 
mente l’ ano per l'altro. 

La particella sî non corrisponde al nome personale a se 
o sè, quando sì trova naturalmente unita al verbo, come 
pentirsi. In questo caso, siccome variando il verbo di 
persona, varia pure il sì, poichè si dice: io mi pento, 
tu ti penti, quei si pente; noi ci pentiamo , voi vi pentite, 
queî si pentono, così nemmeno le altre particelle mi ci ee., 
corrisponderanno ai nomi personali a me, 0 me; a noi, 
0 noi ec. i 

Oltre ci, che vale noi o a noi, si trova ne. Il mandarlo 
fuori di casa nostra così infermo, ne sarebbe gran biasimo 
Boc., cioè sarebbe a noi ec. Sole în tanta afflizione ne hanno 
lasciato Id., cioè hanno lasciato noi. Ma la particella ne 
può anche avere il valore di un pronome; cioè può signi» 
ficare di questa o quella persona o cosa, di queste o g nelle 
persone o cose, da questo o quel luogo. Così se alla di- 
manda: Conosci è miei scolari? si risponde: Ne conosco 
alcuni, vaol dire: Conosco alcuni di quegli o questi scolari. 
-— Dio è giusto, io ne venero i decreti, cioè Io venero i 
decreti di lui. — Sei stato in campagna? Ne vengo ora , 
cioè vengo ora dalla campagna. 

Io poco me ne curo: — io te lo dico, perchè ti voglio bene: 
— Come questo avvenuto mi sia, brevemente vel farò chiaro. 
Bastino questi tre esempi per avvertirci, che quando le 
particelle mî, ci, ti, vi, si sono seguite dalla voce ne 
oppure da /o, la, li, gli, le, equivalenti, come vedremo, 

- ad un pronome, si cambiano in me, ce, fe, ve, se coll’ di 
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‘pronuucia ehiusa € muta. Il tetzo esempio mostra che sie- 
come davanti a consonante semplice sì può dire :/ invece 
di /o, così se ne può formare una sola vote troncata, meh. 
fel; vel ec. 

Mi, ci, ti, vi, si possono andar uniti af verbo, e formàir con 
esso lui una sola voce: Ei mi lascia solo, o ei lasciami 
solo. Anzi questa unione si dee fare, quando it verbo è 
al modo indefinito ed anche cogli addiettivi verbali come : 
Veggo che sei disposto a lasciarmi solo ec. + Sdegnatosi con me 
dell’'averlo abbandonato. — Vergagnandomi di più stare con° 
lui ec. Però, se FP indefmito fosse retto da uno di questi 
verbi volére, dovére, potére, solére, avére, la particella si 
può collocare prima di tali verbi, e non unirla all’ indefi- 
nito, quand’ anche questo fosse di un verbo che ha dî 
sua natura il si: mi voglio, mi debbo, mi posso, mi 
soglio pentire, mi ho a pentire ec. Se l’indefinito, o l’ad- 
diettivo verbale invariabile sono preceduti da una patticella 
negativa, come non, nè, le voci mi, ci ec., si collocano 
elegantemente tra Îm particella negativa, e P indefinito , o 
tra la stessa e l’ addiettivo verbate invariabile : Gloriavasi 
di non si pentir punto di quanto aveva fatto. — Nè si ver- 
gognando di tanta viltà gettò armi, e diedesi al fuggire. 
L' indefinito, a cui si unisca urna di queste particelle, 
perde la vecale e ed anche la sillaba re, se prima di tal 
sillaba evvi un’altra r. Dare, darti; porre, porti ec. Se 
la voce del verbo è monosillaba, ovvero ha l’ accento 
‘sull’ ultima vocale , nell’ unione di essa con queste parti- 
celle si raddoppia la censonante delle medesime, soppri- 
mendosi l'accento, come: Statti qui. + Fammi la gra- 
zia. — Dirovvi pure. — Sdlegnossi meco ec. 

Invece di dire con me, con te, con sè, si può dire 
meco, teco , seco , e in poesia nosco, vosco in vece di 
con noi, con woi. 


| i 83 

| Quelle medesime calamità che afflissero voi, hanno di 
poi afflitto me e i miei più cari amici. Questo esempio è 

dato per -dimostrare , che quando un nome personale è 

compreso in usa proposizione con relazione di parità, di 

opposizione , di distribuzione, o di confronto con altre 
nome qualunque s bisogna far uso delle formole me, noi, 

fe, voi., sè invece di mi, ci ec. 

La ragione di questa differenza sta nella natura stessa 
delle cose, la quale vuole, che la forza delle parole sia 
«conforme .a quella de’ pensieri, e le forme me, noi ece., 

‘hanno più energia delle altre mi, ci ec. 
|. Per una conseguenza di questo principio , il nome per- 
sonale, che si può di regola generale tacere, quando è 
il subietto della proposizione , essendo bastevolmente indi» 
eato. dalla vece .stessa del verbo, come vivo, viviamo, 
sivi, ‘vivete invece di so vivo, noi viviamo, iu vivi, 
> mot vivete, si deve esprimere, quando il discorso presenta 

na delle circostanze surriferite. Perciò non si direbbe: 
parlo e tacete, ma: io parlo e voi tacete; per significare 
la differenza di ciò che si attribuisce ai due subietti delle 
diverse proposizioni. 

Credendo esso che io fossi te, m’ ha con un bastone 
tulto rotto. Boc, Se voi foste, come me, sciagurati ecs. 
Sembra in questi esempi che i nomi me e fe siano usati ia 
modo da lasciar credere che valgano quanto jo e tu di 
easo nominativo. Ma si avverta che il verbo essere, quando 
è posto tra due nomi e significa trasmutazione d’ ung 
mell’ altro, prende la natura de’ transitivi, e quindi ha 
un accusalivo come obiette che compie la proposizione. 
Vedi la Proposta di alcune correzioni ed aggiunte ec, 
del cav. Monti YV. 3, P. I, pag. 57 € seg, Per quanto 
riguarda il nome me posto dopo come © siccome, il voaar 
bolario della Crusca a questa voge diehiara, ch’ essa si adee 
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pera a guisa di preposizione col quarto caso; come me, 
cioè al par di me ec. Del resto, dopo .come trovasi: più 
tolte il nominativo tanto de’ nomi personali ‘io e fu, 
quanto del pronome egli ed ella, che sono le sole voci, 
su cui può farsi questione, arendo l’accusativo diverse 
glel nominativo. . - 


DEI NOMI ALTERATI 


. . ossia degli Aoereseitivi e dei Diminutivi. 
+ Chiuderò le osservazioni sui. nomi col parlare di certe 
alterazioni, alle quali Puso gli ha assoggettati per espri- 
mere, coll’ aumento di una o più sillabe del nome seme 
plice, una qualità che nen'si potrebbe in altro modo fat 
conoscere , che per mezzo di un addiettivo. La lingua ita 
diana è ricchissima in queste maniere d’alterazioni, chè 
si estendono anche agli addiettivi, e che sono destinate ad 
aggiunger forza , precisione e grazia al discorso. 

‘ Quando si vuole ehe il-nome insieme all'idea della persona 
0 della cosa esprima una qualità indicante molta ‘grossezza 
x» grandezza, si accresce il nome terminandolo in one, colla 
qual desinenza il nome è sempre di genere maschile, 
anche quando si riferisca ad oggetto femminile; il ‘libro, 
al &brone; la casa, il casone; la porta, il portone. Se si 
eccresce così un addiettivo, prende la desinenza in oné 
pel femminile come vecchione e ‘vecchiona. . . i 
. Se la qualità dee spiegare una grossezza o grandezzà 
mediocre, i nomi maschili finiscono in otto, e i femminili 
în otta, vecchietto, vecchiotta. deg 

Intorno a. questa -desinenza - così scrive. r egregio Gar, 
Monti nella Proposta ec. 


- « La terminazione in offo non tanto indica accrescimento 
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« he più spesso non suoni anzi tutto il contrario. E se: 
« vorrassi esaminare con occhio imparziale, si vedrà ch’essa 
« ingrandimento assoluto non significa mai, ma sì qualche 
« volta un certo mezzo fra il piccolo e il grande, e per: 
4 così dire un accrescitiro del piccolo. Così giovinotto» 
« che per certo non vale quanto giovanone; così vecchiotto. 
« che non è lo stesso di vecchione, e attempatotto, che- 
« non vuol dire atfempatissimo , e cent altre voci di que-. 
« sta uscita, le quali esprimono nondimeno qualche cosa 
« di più che giovanetto, vecchietto. Sono poi diminutivi 
« assoluti signorvtto , aquilotto , leprotto, ed infiniti di 
« questa fatta nel modo d’ intendere di tutti gl’italiani ». 

Se vuolsi esprimere una qualità spregevole, si darà al 
home la terminazione iù astro e astra, o accio ed accia; 
giovinastra , giovinastra; omaccio, poetastro, cartaccia , 
cosaccia. La desinenza in astro mostra specialmente una 
‘cattiva qualità che tocca il carattere. 

I diminutivi serrono essi pure a dimestrare un'idea di 
disprezzo, ma la piccolezza dell’oggetto si presenta sempre 
come la cagione principale del poco pregio in che si tiene; 
I diminutivo indicante sprezzo si forma in.vario tnodos 
cosa, cosuzza o cosuccia; regalo, regaluzzo o regaltccio 3 
donna , donnicciuola; femmina, femminuccia; uomo, omice 
ciuolo , omiciattolo; poeta, poetuzzo; libro, libriciattolo ec. 

In generale però i diminutivi inditan piuttosto un 
vezzo , una leggiadria di sentimento e di espressione, e 
talora semplicemente la piccolezza dell’ oggetto. 

Per tali significati si adoperano le desinenze in ino, etto, 
ello pel maschile, ina, etta, ella pel femminile. Figlio, 
figliolino , figlioletto; sorella , sorellina; corda o fune, 
cordicella o fimicella ;-prato, praticello; pazzo, parzarello; 
picciole, picciolino o piecino : anche  boccuccia, e libriccinolo 
potrebbero andare scompaguati dall’idea di disprezzo, Si 

e) 


86 | 
fermano pure dei doppi diminutivi, come cosetta, coseltina ; 
eassella, cassettina. 

Ma tanto per gli accrescitivi, quanto pei diminutivi la 
più gran difficoltà sta nel sapere in qual circostanza si 
debba modificare il nome o l'addiettivo, e qual termina- 
zione gli convenga di preferenza. Ecco ciò che non è 
possibile di determinare. a meno di farne un vocabolario 
espresso, ed ecco non pertanto ciò che fa d’uopo sa- 
pere per farne un buon- uso. Le osservazioni dei saggi 
maestri, il buon senso e lo studio degli scolari , suppli- 
ranno a quanto non sì può insegnare dal gramatico. 


CAPO IL 





DEL VERBO. id 


Nea Verbo si considerano quattro cose, cioè il Tempo, 
il Modo, la Persona ed il Numero. Parleremo di queste 
proprietà in quattro distinti ‘articoli. 


ARTICOLO I. 
DEL TEMPO. 
Abbiam detto estere il Verbo una parola, che manife- 
sta l’idea dell’esistenza. Ora questa -idea dell’ esistenza è 
inseparabile da quella del tempo in. alcuna delle sue tre 


epoche principali, presente, passato e futuro. — lo sono, 
io fut, s0 sarò; queste forme insieme all idea principale, 
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che è quella dell’esistenza semplice, esprimono una cir- 
‘costanza particolare, che è quella del tempo, a cui la 
‘mia esistenza si riferisce. Zo sono; la mia esistenza è pre- 
sente : to fui; la mia esistenza è passata: î0 sarò; la mia 
esistenza è futura. 

Non ci ha che una maniera per considerare il tempo 
presente, essendo esso compreso nell’atto stesso della pa- 
rola ; il che non avviene del passato e ‘del futuro. Per- 
ciocchè una persona o una cosa può essere stata in tempo 
‘ più o meno rimoto dall’ attuale istante della parola, e può 
. dover esser in tempo all'istante medesimo più o meno 
‘ lontano. 

- Jl tempo passato può riguardarsi sotto cinque aspelti : 
.fo era; io sono stato; îo fui; io fui stato; io ‘era stato. 

Io era; questa formola ‘appartiene al passato, perchè 
l’esistenza, ch’essa esprime, è anteriore all'atto della pa- 
rola, e non può essere determinata che dalle circostanze: 
È un'ora ch'io era; è un mese, un anno che Carlo era. 
Essa può anche notare il passato con relazione al presente, 
‘cioè significare che una cosa era presente in un tempo 
| passato : 20 era a tavola, quando woi arrivaste. La mia 
situazione di essere a tavola è passata, ma la dimostro 
come presente nel tempo del vostro arrivo, che è pure 
‘ passato. Noi daremo a questa voce la denominazione con- 
sacrala dall'uso, che è quella di passato imperfetto. 

To sono stato; esprime un’ esistenza intieramente finita, 
. ma compresa in un periodo di tempo, in cui l’attual 
. momento della parola è pure compreso: io sono stato oggi; 
. în quest'anno sono stato. Mentre parlo, il'tempo. è circo- 
scritto ancora nel periodo della. giornata e dell’anno. Si 
ehiama passato prossimo. 

Io fui; questa formola è diversa’ dalla cresce in 
quanto accenna un’ esistenza anteriore al momento della 
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parola, e fuori del tempo, in cui.si parla: io fui ieri; 
i0 fui or son due anni. Il giorno dì ieri è passato intie- 
ramente, i due anni sono compiuti; dunque il momento 
in cui parlo non è compresu nel periodo di tempo da 
me indicato. Si dice passato rimoto. Differisce -di poco 
dal precedente, e spesso l’ uno è adoperato invece dell’ al- 
tro. I più attenti però li sanno distinguere nell’ uso, se- 
condo le circostanze. 
lo fui stato. Questa formola indica un’ epoca anteriore 
ad un’altra egualmente passata, dalla quale è escluso 
il momento della parola. Poichè in forse fu stata un poco, 
disse. Petr. Si chiama trapassato rimoto perchè è anteriore 
ad un passato rimoto. Il irapassato rimoto è sempre pre- 
ceduto da alcuna di queste espressioni: guando , allorchè, 
poichè , dopochè , tostochè, appenachè, come ec. ovvero sì 
frappone il che tra l’addiettivo e Pausiliario come: giunto 
che fu sul campo , sc'ierò le truppe. 
Jo era stato. Questa formola accenna un’ epoca ante- 
riore ad un'altra, che è passata, riguardo all’ attuale istante 
della parola. Zo era stato infermo da tre mesi, quando 
voi siete. venuto a trovarmi. Si chiama trapassato prossimo, 
perchè è anleriore ad un passato prossimo. 
La differenza più importante da notarsi tra questo tempo 
. e il trapassato rimoto, si è, che quanto si esprime col 
trapassato rimoto è subordinato a ciò che si manifesta 
coll’ altro verbo di tempo passato rimoto, in cuì si scorge 
l’idea principale, che ha di mira chi parla; laddove 
questa idea trovasi nel verbo di tempo trapassato prossimo 
.a preferenza dell’ altro verbo, che vi ha relazione. Perciò 
il trapassato rimoto serve alle proposizioni dipendenti ,-e 
il trapassato prossimo alle principali. 
Il tempo futuro si. riguarda sotto due aspetti: io sarò ; 
to-sarò. stalo. | 
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Io sarò significa un'esistenza posteriore all'atto della 
parola. Questa formola è ‘dunque l’espressione del futuro:. 
io sarò felice dimani; noi saremo felici fra un anno ec. Si 
dice futuro, 

lo sarò stato; significa un'esistenza, che avrà loaio 
in un’ epoca posteriore al momento della. parola, ma che 
sarà passata rispetto ad un’altra che abbia a venir dopo: 
poiciè sarò stato a Roma, andrò a Napoli. Si cliama 
passeto futuro } a questa formola si prepongono di so- 
lito le espressioni accennate pel trapassato rimoto; guando, 
poichè ec. 

Il tempo è adunque significato ne’ suoi var) punti per 
mezzo delle formole da noi osservate, ciascuna delle quali 
ha un valore suo proprio. Ma nell'uso, che se ne fa, 
esse van soggette ad alcune alterazioni, e mentre l’ espres- 
sione indicherebbe per sè stessa un tal punto di tempo, 
serve ad indicarne un altro in forza di alcune particolari 
circostanze. È - 

Dimani sono da voi, non dubitatene. Sono che è. fatto 
per indicare il tempo presente, trovasi qui unito coll’ av- 
verbio di tempo dimani, che è proprio del. futuro.  Que- 
sto modo di dire fa conoscere in chi parla tutta la sicu- 
rezza di quel che promette; perciò . ne discorre come di 
cosa presente, sebbene in. realtà sia loutana. 

Dove credi che si trovi Cesare? credo che ora sarà in 
Francia. L’ avverbio ora è proprio del- presente, e -sarà 

| esprime il futuro. Ma il verbo credo, che regge la. susse- 
. guente preposizione , non esclude in chi parla il dubbio, 
e la voce sarà equivale a sia, la. quale, come vedremo, .è 
del modo congiuntivo. Questo. modo poi esprime sempre 
un’ esistenza dipendente da qualche circostanza, e perciò, 
| come - avverte saggiamente l’Autor del Nuovo metodo T. 2, 
pag. 596, în lulti t suoi tempi partecipa del futuro. Col 
> dg 
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verbo sapere che’ esclude ogni dubbio non si potrebbe 
dire: 50 che ora sarà, ma bensì: so che ora è în francia, 
: Alla stessa maniera s’ intenda l’espressione: credo che 
ormai m’ avrete inteso; nella quale il passato fuluro cor- 
ripenso al passato del congiuntivo, cioè : credo che ormai 
mm’ abbinte. inteso. | 

Finalmente colla congiunzione condizionale se, la quale 
esclude ogni.idea positiva di tempo, noi troviame anche 
maggiori variazioni : se tra un anno sono felice; se in 
questo punto era în casa ec. 


ARTICOLO II. 
- DEI MODI. 


> g 

L ESISTENZA di una persona o di una cosa può essere po- 
«sîtiva'o diperadente , ciéè possiamo affermarla semplicemente, 
-sppure in modo da farla dipendere da qualche circostanza, 
«o condizione. Per esprimere queste differenze si è diviso 
‘1 verbo :per modi, ì quali sono cinque, e corrispondono 
alle diverse maniere, con cui l’esistenza può essere signi- 
ficata. Essi si chiamano indefinito, indicativo 5 lia ; 
‘condizionale , imperativo. 

Essere, essere stato. Queste formole accennano l’esi- 
‘stenza indeterminatamente, cioè senza distinzione di per- 
‘sona e di numero. Men propriamente si è fatto un modo 
di simili voci, e chi ben le considera, sì persuaderà che 
non ne significano alcuno; tuttavia per l’anzidetta ragione 
fu chiamato indefinito. Essere sì appella voce di tempo pre- 
«Sente, ma in realtà questa voce non manifesta per sè idea 
alcuna di tempo, e solo lo indica dipendentemente da un 


I 
| 


I 
verbo di modo definito, a cui si sppoggia: desidero i 
felice: desiderai di essere felice: desiderava di essere felice: 
desidererò di essere felice ec. Basta considerare il tempo 
del verbo desiderare per conoscere come la voce essere si 
adatta indifferentemente al passato, al presente ed al futuro. 

Essere stato contiene l’idea di tempo passato, in forza 
dell’addiettivo verbale stato. 

Una proprietà notabile del modo indefinito si è ch° esso 
può sovente adoperarsi invece del nome, come già ab- 
biamo avvertito altrove. In tale circostanza va per lo più 
accompagnato coll’articolo. i 

Tatte le formole che usate abbiamo per:la spiegazione 
de' tempi, appartengono al modo indicativo, la cui pro 
prietà sì è quella di significare un’ ésistéenza positiva, sehza 
dipendenza d'altra cosa. Perciò questo modo fu anche 
detto dimostrativo o affermativo. 

Che to sia; che io fossi; che io sia iu che vii 
stato. Queste formole costituiscono il modo congiuntivo, 
così chiamato, perchè -le proposizioni, che formar si pos- 
sono colle dette voci, sono sempre congiunte con qualche 
altra, da cui dipendono. Le ho indicate colla congiun- 
zione che, perchè serve come di legame per riunire due 
proposizioni. i 

Le voci del congiuntivo significano un tempo più di- 
pendente dal verbo che le regge, e dalle circostanze, in 
che sono adoperate, che loro proprio. Ne faremo ‘una 
breve analisi. 

Che io sia può significare w un'esistenza attuale e » futora : 
Tu credi ‘ch'io ora sia felice; Voi bramate che tra pochi 
giorni io sia felice. Nel: prigno modo il tempo è presentey 
nel secondo è futuro; però essa è detta nel linguaggio 
gramaticale di tempo presente. 

Che io fossi; questa formola può servire al passato, al 
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presente, ‘ed al futuro: Voi credevate ch'io jeri fossi am- 
malato. — Sarei contento sè ora fossi in campagna. — Vor-. 
reste ch'io dimani fossi libero da queste cure. Si chiama 
passato imperfetto, 

Che io sia stato; può accennare un'esistenza anteriore 
al momento della parola ed anche posteriore, quindi serre 
al passato ed al futuro. 7u temi ch'io sia stato jeri dal 
giudice. — Dio voglia che tra pochi giorni io sia stato dal 
giudice. Si chiama passato (1). 

Che io fossi stato, ba lo stesso valore della precedente. 
Non credeva che di giù tu fossi stato alla chiesa. — Vorret 
che prima di iii tu fossi stato da tuo fratello. Si dice 
trapassato. 

Il modo condizionale è compreso nelle due formole io 
sarei, io sarei stato, le quali esprimono un'esistenza di- 
pendente da una condizione, tolta la quale, essa non può 
aver luogo. Anche queste voci non hanno un significato 
di tempo lor proprio, ma dipendente dalle circostanze. 

Sarei può esprimere il presente e il futuro. Ora sarei 
felice, se avessi ascoltati i tuot consigli. — Sarei contento tra 
pochi giorni, se tu mi dessi alcuna prova di emenda. Si 
chiama condizionale presente. 

Sarei stato, accenna un'esistenza, la quale se avesse 
avuto luogo si sarebbe incontrata con un’altra anteriore 
al momento della parola. Sarei stato felice, se avessi tro- 
vato în te un vero amico. Questa voce potrebbe pure si- 
guificare il tempo futuro, relativamente ad un verbo che 


(1) Noi riconosciamo in questa formola la proprietà di signifi- 
care il tempo futuro, osservando che colla medesima possiamo 
esprimere una cosa, che dee succedere dopo il momento della 
parola; e perciò in un tempo avvenire. Questo prova quanto ab- 


biam già notato, cioè che tutte le voci del congiuntivo partecipano 
del futuro. 
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indicasse un tempo passato: Quando eri ancor piccino, io 
soleva dire che saresti divenuto un malvagio uomo. Confron- 
tando i tempì espressi dai verbi soleva e saresti divenuto, 
si scorge che il secondo verbo indica un avvenire relativa- 
.mente al primo. Si dice condizionale passato. 

. Il modo imperativo è così chiamato, perchè l’esistenza 
da esso significata, e che dee aver luogo posteriormente 
all'atto della parola, è espresssa sotto la forma di comando. 
Questo modo manca della prima persona, perchè per co- 
mandare a sè stesso. non fa d’uopo che di un semplice 
movimento della volontà. Che se questo libero atto del- 
l’anima mia voglio esprimerlo con parole, io parlo a me 
come ad un essere da me diverso: 


Che fai? che pensi? che pur dietro guardi. 
Nel tempo che tornar non puote omai, 
Anima sconsolata? che pur vat 
Giugnend> legne al foco ove tu ardi ? 
Petrarca. Son. 5. . 


E questo è il linguaggio, che l'anima sconsolata del 
Cantor di Laura dirige a sè stessa, tenendo quel modo 
che farebbe con altri. E ciò che qui vediam praticato con 
voci proprie dell’indicativo, vale pure per quelle dell’im- 
perativo sii tu. Se non che per esprimere il comando ci 
serviam pure delle voci del futuro: sarai, sarefe. Si os- 
servi poi che questa seconda voce tolta dal futuro, e ado- 
perata in modo imperatorio , significa un comando più 
preciso e più positiro che la forma sii 


ARTICOLO II. 


| DELLA PERSONA E DEL NUMERO. 


ess si è detto finora del verbo non lo riguarda che 
in sè stesso, senza relazione ad alcun subietto. Ma poi- 
.chè l'ufficio principale del verbo è di spiegare l'attributo, 
. ossia l’esistenza che al subietto si attribpisce, esso deve 
. variare nelle sue voci, e prender costantemente quella, 
. che nel numero e nella persona conviene col nome. In 
questo abbiamo riconosciute tre persone e due numeri; 
altrettanto troveremo nel verbo. Sono, sei, è valgono 
per le tre persone del singolare; Siamo, siete, sono, per 
le stesse persone nel plurale. Dunque si dirà ‘0 sorto, fu 
set, Carlo è; noi siamo, voi siete, gli uomini sono, e 
così di tutte le voci di tutti i tempi e modi. Non ci ha 
che .il modo indefinito, che ne vada eccettuato, perchè 
come si è detto, esso accenna l’esistenza indeterminata- 
mente, e quindi mentre per sè non la attribuisce ad alcun 
‘subietto, pnò'în forza delle circostanze attribuirla ad un 
‘subietto di qualunque persona e numero. 

Tutte le voci del verbo che servono alle persone prime 
‘e seconde dell’uno e dell’ altro numero, si possono ado- 
perare senza esprimere il subietto io, tu, noi, voi perchè 
“le dette voci hanno una desinenza esclusivamente propria 
a significare ‘ciascun nome personale. Sarei, saresti, sa- 
remmo,. sareste indicaa da sè i nomi io, fu, noî, voi, 
nè altro nome qualunque potrebbe convenir lore. 

Ma le voci che si dicono di persona terza, come sa- 
rebbe, sarebbero, non si debbono usare senza un nome 
| espresso, eccetto quando si possa soltintendere , per essersi 
nominato precedentemente. La ragione si è che tali yoci 
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son fatte per la schiera infinita de’ nomi, tra cui chi ascolta 
non saprebbe scegliere quello di cui altri intende parlare, 
Bensì se alla dimanda: Che ti disse Cesare? si rispondesse: . 
Disse che tu l'hai tradito ; la voce disse non sarebbe am- 
bigua, perchè di leggieri si sottintende che il suo subietto 
è Cesare. 

Quando i nomi personali non si hanno a tacere, fu 
detto a pag. 83. Veggasi pure quanto si disse nelle regole 
I e II, a pag. 53 sulle proposizioni difettive. 


DELLA CONCORDANZA DEL NOME COL VERBO. 


Dicendo che il verbo deve prendere la voce ‘che nella 
persona e nel numero sia conforme al suo subietto, sî 
stabilisce la regola di concordanza tra il nome e il verbo. 
Ma può anche avvenire che si voglia asserire col verbo 
una cosa riferibile a più subietti; ecco ciò. che in simil 
caso si deve osservare. ser è 

1.° Se più nomi si riuniscono a reggere lo stesso verbo, 
questo si pone nel numero plurale: Cesare e Paolo par- 
lirono. — L’ Adige e il Po sbaccano nell’ Adriatico, 

Si usa il verbo al plarale, perchè esso rapportasi ad un 
mome plurale sottinteso. Nella prima proposizione è come 
se si dicesse: Cesare e Paolo (questi uomini) partirono, 
Nella seconda: L’ Adige e il Po (questi fiumi) sboccano 
nell’ Adriatico. In generale se j subietti sono di persona, sì 
può sottintendere il nome individui; se di cosa, il nome 


oggetti (1). sn 


(1) Von se ne fosse turbato molto Cesare ed i suoi ministri, 
Guic. lib. 16, c. 1. — Che tra il Papa e Cesare fosse perpetua 
amicizia e confederazione , per la quale l’uno e l altro di loro 
fosse obbligato a difendere ec. id. | 

Nel ‘primo esempio abbiaruo dae sabietti Cesare 0 ministri». 


Psi 
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n° Se i nomi sono di diversa persona, il verbo, sem- 
pre nel plurale, si accorda colla prima piuttosto che 
colla seconda, e colla seconda piuttosto che colla terza: 
Carlo ed io siamo fratelli; noi e il padre nostro siamo in- 
felici ; tu e Cesare siete buoni a'.nulla; voi e le vostre so- 
relle siete di buon cuore. 

+ La ragione di ciò si è che quando chi parla nomina 

sè stesso ed altri, deve servirsi del nome personale noi; 
il quale essendo sottinteso , come nel primo esempio, ed 
espresso, come nel secondo, fa che il verbo debba con 
esso luj concordare; e quando, dirigendosi il discorso 
ad una persona, se ne comprende qualche altra, comechè 
assente , l'una e l’altra persona vuol esser considerata , e 
il nome voi o sottinteso, o espresso, serre a presentarle 
entrambe ; quindi avviene che il verbo deve prender l’uscita 
eorrispondente a queste nome. 
. Qui vuol esser riferito e spiegato un passo del Boccae- 
cio nella Nov. 7. G. III, ove pare che questa regola non. 
sia stata rispettata. Ecco le parole di lui: É mai non mo- 
rii, nè fui morto, checchè voi ed i miei fratelli si credano. 
Il verbo è retto da due subietti di diversa persona, voi 
e fratelli, e vedesi collocato nella terza, che corrisponde 
al nome /ratelli, e non, come vorrebbe la regola da noi 
data, nella seconda, corrispondente al nome voi. 

Ma per l'intelligenza della spiegazione ‘che siam per 
dare, è da sapere, che chi parla, è un tale creduto già 
morto per tulta Firenze, ove tornando improvvisamente, 


eppure il verbo fosse è al numero singolare. Nel seeondo troviam 
due volte la medesima cosa, cioè il verbo fosse singolare pei duo 
subietti amicizia e confederazione, e la stessa voce ripetuta poco 
dopo coi dae subietti 7° uno e 7’ altro. Basti per ora aver rifcriti 


questi esempi onde avvertire che la regola, che qui viene stabilita, 
può andar soggetta a qualche eccesione. Ci riserviamo a »piegarne 


la ragioné ove parleremo delle figure gramaticali. | - 
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sî scopre ad una donna, moglie del supposto uecisore, 
fa quale è la prima a riconoseerlo vivo e sano. Ora 
questa donna .che sel vede davanti in pelpe e in ossa, @ 
ne ascolta ie parole, già non è più nell'opinione ch' ei 
sia stato assassinato, mentre gli altri tutti della eittà, e i 
fratelli di lui sono tuttavia di questo avviso. Volendosi 
dunque seguir la gramatica, il Boccaccio avrebbe dovuto 
farlo parlare così: checchè voi e i miei fratelli vi crediate s 
ovvere vi siate creduto. Ma usando del verbo al presente, 
diceva cosa ia parte non vera, perchè per rispetto al su- 
bietto voi, cioè alla donna presente, non si poteva più 
dire ch’ ella lo -eredesse morto; e collocando il verbo al 
passate , la frase era pur bugiarda in parte, perchè i fra- 
telli eran aneora nell’ opinione, ch’ ei fosse stato ucciso. 
Dovendo quindi, per la diversa situazione de’ due su- 
bietti, usarsi il verbo in due diversi tempi, il Boccaccio 
ha potuto tacer quella voce che rapportar si doveva al 
nome soi, essenda per sò stessa di facile intelligenza, e 
quella soltanto esprimere che era convenieate al noma 
fratelli. Il pieno costratio della frase sarebbe duuque que- 
sto: e mai non morii, nè fui morto, checchè voi vi siate 
ereduto , ed i miei fratelli si credano. La quale ellissi della 
voce vi siate creduto , lodevolissima nelle circostanze per 
noi avvertite, non si permetterebbe per avventura, ove nou 
si verificasse differenza alcuna in ciò che a diversi subietti 
yuolsi attribuire, 

Del resto il Boccaccio, fuori "di. queste circostanze, da 
acritto in modo da inseguar egli stesso col suo esempio la re- 
gola da nei stabilita, come nel seguente passo : egli 1 troppo 
più, che nè voi, nè io possiamo, 

“Questo esempio ne insegna pure, che chi parla, nominando - 
sè stesso ed altri, dee per urbanità metter ogni altra persona 
2vanti alla propria, come nell'esempio addotto: Carlo ed io 

9 


8 ; 
“n fratelli; e quindi anche fu ed io, voi ed io ee. 
Facendo altrimenti, si corre rischio d’ essere proverbiato 
col detto: 7 asino avanti. I latini però, gente poco ar- 
vezza a siffatte cerimonie, seguivan l’ordine naturale quasi 
sempre: ego et suavissimus Cicero valemus, io e Lei cari» 
simo Cicerone siamo sani. Cic. 

3.° Colle voci il più, la più parte, la maggior parte, 
un buon numero ec., le quali sotto le forme del singolare 
contengono l’idea del plurale, si può usare il verbo di 
numero plurale: il più degli uomini, o la più parte degli 
womini secondano le passioni piuttosto che la ragione. 

Ora che ho dimostrate le differenti forme del verbo 
relativamente ai tempi, aì modi, alle persone ed ai nu- 
meri, esperrò tutte le inflessioni, ossia terminazioni, di 
cui è capace nelle dette cireostanze. 

Il metodo che mi propongo nel discorrere le varie ter- 
minazioni de’ verbi, è il segwente. Prendo il verbo, quale 
lo trovo nel vocabolario, cioè nella voce dell’ indefinito, 
considero questa voce come quella che è atta a prendere 
le terminazioni proprie d’ ogni tempo, modo, persona e 
numero, e ne espongo le derivazioni. Invece di ordinare 
queste derivazioni, prima in tutti i tempi di un modo, e 
poi in quelli di un altro, come troso in tutte le Gra. 
matiche, le distribuisco secondo l’analogia de’ rispettivi 
tempi, motando però il Modo, a cui eiascuna voce ap- 
partiene. Spero per questo metodo di far conoscere con 
più ordinata progressione le molteplici inflessioni, alle quali 
sì può assoggettare la voce dell’ indefinito, Le desinenze 
simili,.0 ache identiche, perchè ripetute in varj tempi o 
modi, si trovano le une vicine alle altre; il che fa che i 
fanciulli le riniarchino più prontamente. Essendo una sola la 
maniera di formare i tempi composti coll’ausiliare, tralascio 
d’inserir questi tempi nel quadro delle .voci, che son pro- 
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prie di ciascun verbo, per darne in fine un solo tipo, che 
può bastare per tatti. Come da ciascun verbo si abbiano 
a derivare gli addiettivi verbali, si è già insegnato a 


pag. 27 e seg. 
DELLE SERRA CONJUGAZIONI DEI VERBI. 


Si è osservato che tutti i verbi della lingna italiana fini- 
scono ia una di queste tre maniere are, ere, ire. La desinenza 
in ere, presentò una differenza nella quantità del primo e, 
pronunciandosi langa in alcuni verbi come femére, e 
breve in altri come dele: Questa diversa pronuncia non 
porta a dir vero alcuna differenza nella conjugazione dei 
verbi italiani; nondimeno separerò gli uni dagli altri;perchè 
meglio possa indicare le molte irregolarità che s’ incontrano 
specialmente ne’ verbi di desinenza in ere breve. 

Fatta questa osservazione si pensò a presentare un verbo 
d’ogni terminazione disteso in tutte le sue voci, il quale 
poi servisse di tipo o di modello per tatti i verbi che 
gli somigliassero nella desinenza dell’indefinito. Perciò 
conjugare un verbo, vuol dire esporre ordinatamente le 
varie voci, ossia desinenze, di cui è capace. La parola 
conjugare , viene dalla preposizione con e dal nome giogo, 
e par che voglia siguificare ciò che avviene di un verbo, il 
quale nel conjugarlo che si fa, si sommette per cosi dire, 
al giogo che gli è proprio. 

I quattro tipi dei verbi, saranno amdre, temere, cré- 
dere, nutrire, che noi distenderemo cal metodo già indi- 
cato, sottoponendo a ciascuno non solo le osservazioni, 
di che potrà abbisognare, ma ben anche i verbi, che in 
qualche parte si alfontanano dal modello, e che diconsi 
perciò irregolari, o anomali. © 
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1.° Io amo s questa voce si forma col levare dall’indefinito 
la voce are, sostituendo, a quanto rimane del verbo, la 
vocale o: am-are, am-0. Questa osservazione abbraccia tutti 
i verbi regolari della lingua italiana; voglio dire che mu- 
tando le desinenze are, ere, ire dell’ indefinito in o, 
sì ha la vece della prima persona singolare dell’ indicativo 
presente di tulti i verbi regolari italiani, come : lasci-are, 
lasci-o ; tem-ére, tem-0; léeg-ere, legg-0; part-ire, part-0. 
Debbo anche aggiungere. che non avendo la prima con- 
jugazione altri verbi irregolari che dare, stare, andare, 
i primi due seguono l’indicata regola : d-are, d-0; st-are, st-0. 

2.° Tu ami; questa voce si trova ripetuta 1.° nella 
terza singolare dell’imperativo ; 2.° nelle prime tre singolari 
del congiuntivo presente. Ciò vale per tutti i verbi regolari 
.della prima conjugazione. 

Parlando di questa voce si dee osservare, che alcuni 
verbi della prima conjugazione hanno l’indefinito terminato 
in care, gare, iare. Quei che hanno l'una o Paltra 
delle prime due desinenze, finiscono in chi e ghi; giu- 
dicare , spiegare , tu giudichi, tu spieghi, e così dapper- 
tutto, ove questa voce è ripetuta. Innoltre conservano fa 
lettera % în tutte le voci, nelle quali dopo il c o il g 
segue una delle vocali î, ovvero e; giudichiamo, spieghiano; 
ggiudicherò , spiegherò ec. I verbi poi che finiscono in zare 
formano la detta voce con due i di pronuncia molle, 
eccetto quando prima della desinenza igre trovisi nna di 
queste consonanti €, Ch, G, Gh, GI. Quindi arrabbiare, 
znviliare, umiliare, premiare ec. avranno : .tu arrgbbii, tu 
znvidii, tu umilii, tu premii ec.; ma baciare, picchiane,. 


9° 
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adaziare, mugghiare , pigliare ec., finiranno regolarmente 
con un solo i: tu baci, tu picchi, tu adagi ec. La pro- 
nuncia del primo ? è lunga nei verbi avviare, disviare , 
sviare , inviare , traviare, obbliare, spiare; cioè tu avvii, 
tu obblii ec. : 

3.° Il figlio ama ; questa voce si forma tacendo la sil- 
Taba re dell indefinito. Vale per tutti i verbi. di questa 
conjugazione, anche irregolari, eccetto andare, e per 
tnt? i verbi regolari terminati -in ere. La voce ama si 
trova ripetuta per la seconda persona singolare del modo 
imperativo , e, toltone andare, tutti i verbi della prima 
coujugazione la ripetono egualmente. 

4.9 Noi amiamo; questa voce si trova ripetata per la 
stessa persona prima del plurale nei modi imperativo e 
congiuntivo presente. Questo succede in tuttii verbi della 
lingua italiana. 

5.° Voi amate; questa voce si trova ripetuta per la 
stessa persona nel modo imperativo. Vale per tutti i verbi 
della lingua italiana, eccetto essere, avere, spera vo= 
lere, potere s dovere e solere. 

6.° 1 figli amano; i verbi regolari della prima conjuga= 
zione differiscono in questa voce dai verbi delle altre, 
conservando quelli sempre intiera la voce della terza per- 
sona singolare , ana, dina-no, e mutando gli altri la vocale 
e della detta persona in 0, tem-e, fém-ono, finisc-e finiscono. 


| IL 


° I figli amino; i verbi regolati della prima conju- 
Zu differiscono in questa voce dai verbi delle altre 
in quanto avendo la terza persona singolare finita in i, con- 
servan sempre questa vocale anche per la terza del plu- 
tale; laddove tutti i verbi regolari e anémali finiti in ere, 
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o ire, avendo la terza persona singolare dell’ imperatiro 
terminata in a, hanno la stessa vocale nella terza del 
| plurale. Lasci, lisci-n0; tema, téma-no; finisca , finisca-no. 
Tatu i verbi poi della lingua italiana ripetono |’ identica 
voce per l’ egual persona e numero nel congiuntivo pre- 
sente, al quale anzi appartiene più presto che all’ Mano 
ralivo. | 

I verbi poi della prima conjugazione che hanno due i 
( vedi il N.° 2) li conservano in questa voce, come in- 
vulitno , obbliino, umiliino ec. 


II. 


8.° Voi amiale; questa voce si forma togliendo la de- 
sinenza are, o iare, ere, tre dell'indefinito, e aggiungendo 
a ciò che rimane del verbo, tate. Questa osservazione ab- 
braccia tutti i verbi anche irregolari della prima conjuga- 
zione, e tatti i regolari delle altre. D-are, d-iate; and-are, 
and-iate; umiliare, umil-iate; tem-ére, tém-iate; fin-ire, 
fin-iate. 


IV. 


9.° Zo amerò; i verbi di questa conjugazione, che 
nell'indefinito banno più di due sillabe (e tutti sono di tre 
o più sillabe, eccetto dare e stare }, mutano la caratteri» 
stica a in e. E poichè il condizionale presente segue co- 
stantemente le variazioni del futuro, e ciò in tutti i verbi 
della lingua italiana, anche in questo tempo si farà il 
cambiamento indicato. Am-are, am-erò, am-erei. l verbi 
finiti in ciare e giare, i quali nella prima voce dell’indi- 
cativo presente finirebbero col dittongo i, come comin- 
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‘cio, lascio, pregio, non conservano la vocale è nelle voci 
del futuro e del condizionale presente, non essendo più 
necessario alla pronuncia. Quindi scrivesi : comincerò, co- 
mincerei, lasceremo , lasceremmo ec. Ma cruciare, e as- 
sociare , che non avrebbero il dittongo nelle voci crucio, 
associo, conservano la vocale #, e si scrive crucierò, 
crucierei, associeranno , associerebbero ec. Il futuro si 
‘forma di solito, mutando: la sillaba re dell’indefinito in 
rò coll’accento; ma alcuni verbi, come vedremo, hanno 
in questo tempo la contrazione della vocale che precede 
la sillaba re. ; 


V. 


10.° Noi ameremmo; la consonante m raddoppiata 
in questa voce, distingue costantemente in tintti i verbi 
il condizionale presente dal futuro. La prima persona 
singolare si forma sempre con tutti i verbi, eccetto es- 
sere, ‘aggiungendo un: i alla voce dell’ indefinito, Se nel 
futuro succede la contrazione sopra indicata, o il cambia- 
mento della caratteristica, avviene lo stesso in questo lempo. 


VI 


11.° 7o amava; questa voce è ripetuta per la terza 
persona singolare dello stesso tempo e modo. Per questa 
ragione non si ha a tacere il nome personale io, quando 
ei sia pericolo di oscurità. Tale ripetizione trovasi in 
tutti i-verbi della lingua italiana. Questa voce si forma con 
tutti i verbi, eccetto essere, mutando Ja sillaba re dell’in- 
definito in wa. Però i verbi contratti debbon prima essere 
ridotti alla loro maniera primitiva. ‘ 
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VII. 


12.° Zo amassi; voce ripetuta per la seconda persona 
singolare dello stesso tempo e modo; perciò qui pure si 
avrà cura di schivare l’oseurità, esprimendo, quando oc- 
eorra, il nome personale. Vale per tutti i verbi. 

Questa voce segue essa pure per tutti i verbi l’ analo- 
gia dell'indefinito, mutandosi le rispettive desinenze in assi, 
essi, issi, eccetto essere, dare e stare s e facendosi coi verbi 
contratti ciò che si è detto nel numero precedente per la 
formazione dell’indicativo imperfetto. 

13.° Poi amaste; voce ripetuta per la stessa persona 
pel passato rimoto. Vale per tutti i verbi. 


x 


VII. 


14.° To amai; questa voce si forma col cambiare in i 
la sillaba re dell’ indefinito. Questo modo è opportuno per 
tutti i verbi regolari della lingua italiana, ama-re, amd-t; 
teme-re, temc-i; créde-re, credé-1; nutri-re, nutri-t, 

15. Un'altra osservazione comune ‘a tutti i verbi si è, 
ebe quando il comando o la preghiera ec. si esprimono 
negativamente coll’avverbio non, o nè, si suole adoperare 
la voce dell’indefinito, se il comando o la preghiera è 
diretta ad una sola persona. Mon temere, o Cesare, di 
costoro. Il che si usa per ellissi, sottintendendosi: fi comando, 
ti esorto, tr consiglio ec. a non temere. 

Per ultimo si noti che la voce della terza persona pla- 
rale del condizionale presente da noi accennata soltanto 
colla desinenza in ebbero, si suole anche terminare in eb- 


bono, e ciò intutti ì verbi. 
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OSSERVAZIONI, 


. I tempi ehe mancano nei surriferiti verbi, si sono omes- 
si, perchè si formano regolarmente. 


I, 


1.° Da, È segnato eoll’accento per distinguerlo dalla 
preposizione da. 
IL 


2.° Diano, stiano; si può anche dire diéno, stiéno. 
VII 


3.° To dessi, io stessi. Questi due verbi, regolari per 
la terminazione nell’imperfetto del congiuntivo, mutano la 
caralteristica a in es il che succede anche nelle voci del 
passato rimoto, che d'altronde sì formano secondo la re» 
gola generale, 


VIII, 


4° Invece di diedi, diede, diedero, si può dire detti, 
dette s dettero. 

Si vuol osservare per regola costante, che quando un 
rerbo è irregolare nel passato rimoto, esso lo è nella 
prima e terza persona del singolare, e nella terza del 
plurale. Nelle altre tre persone, tutti i verbi italiani see 
guono la regola del rispettivo modello, se si eccettui nei 
due verbi dare e stare il cambiamento dell'a in e, e il 
verbo essere, che non può assoggeltarsi, come vedremo, 
ad alcuna regola. Procurerò di stabilire qualche principio. 
per conoscere la irregolarità di molti verbi nel passato ri» 
mete; intanto si dee notare, che, conoscinta la voce della 
prima persona siogolare, se ne forma la terza del singo= 
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fare mutando l’: findle in e, e fa terza del plurale col 
l’aggiungere a questa la sillaba ro. Died-i, died-e, diéde-ro. 
- I verbi ristare e soprastare sì conjugano con tutte le 
voci del verbo stare, unitamente alle preposizioni ri 0 sopra 

Contrastare nel senso di star contro ad alcuno, procede 
egualmente, ma nel significato di negare altrui una cosa 
con conflitto, sia di parole, sia di atti, segue il modello 
amare. 

Il verbo andare è piuttosto difettivo che irregolare, 
manca civè di alcune voci in var) tempi, che si prendono 
dal verbo latino vddere. Dore non ci son voei di questo 
verbo si adoperan quelle del verbo andare che è regolare, 
eccetto che perde la caratteristica a nel futuro, e quindi 
anche nel condizionale presente: Andrò, andrei ec, 

I composti riendare e trasandare seguono le voci del 
verbo andare, quando son presi in senso di andar de 
nuovo, e di andar oltre. Ma riandare nel significato di 
ritornar all’esame o alla considerazione di una cosa, come 
riandar colla memoria una cosa ec., e trasandare nel sie 
gnificato di trascurare o dismettere, procedono regolare 
nente senza aver bisegao delle voci del verbo wudere. 
Vuolsi però riflettere che non tutte le voci così formate, 
‘sarebbero pregevoli, dovendosi ammetter quelle soltanto 
‘che l’uso e un ben costrutto orecchio possono approvare, 

I due verbi andare e stare si adoperano coll’ addiettivo 
invariabile in ando o endo degli altri verbi per significare 


un'azione eontinuata, come: Yo cercando un amico; sto 


lasgendo wn bel libro ec. Parmi opportuna l'avvertenza cha 
tra i verbi andare e stare debbasi scegliere quello che 
sorrisponde alla situazione del soggetto. Sarebbe cosa ri» 
dicola che ua tale passeggiando e leggendo, dicesse: «Sto 
lesgendo , e che altri dicesse: 70 leggendo, quando se ne 
fissse seduto sulla scranna, I 
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Ciò 
OSSERVAZIONI 


1.° Tu temi; questa voce si lrova ripetuta per la stessa 
persona nel modo imperativo. Tale osservazione abbraccia 
tutti i verbi in ere e ire, eccetto potere, dovere, solere, 
avere, essere, sapere e volere. 

2.° L’ uomo tema; voce ripetuta nelle tre persone sin- 
golari del congiuntivo presente. Vedi le osservazioni dei 
pnmeri 2.° e 7.° sotto il verbo amare. 

3.° Io temei; i verbi regolari finiti in ere, possono per 
la maggior parte aver questa voce colla desinenza in etti, 
e quindi una terminazione conforme per le terze persone 
del singolare e del plurale, femefti, temette, lemcttero; cre- 
detti, credelte, credettero. 
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512 i 
-OSSERVAZIONI. 

Ho dato per esteso la conjugazione di questo verbo, 
sebbene molte voci siano regolari, percbè serve d’ ausi- 
liario a molti altri verbi pei tempi di voce composta, e 
tatte le voci registrate sono quelle appunto che possono 
usarsi a DE ufficio. 

I. | 

Ho, hai, ha, hanno; queste voci sono seritte coll & 
per distinguerle da o congiunzione; @i preposizione unita 
all’ articolo #; @ preposizione semplice; anno, nome 
di tempo. | 

II. 

Abbi, abbiate. Queste non sono voci imperative, ma 
come le altre qui registrate, sono identiche a quelle del 
congiuntivo presente. Ciò prova che il verbo- avere non 
è di tale natura da poter esprimere un atto di vero co- 
mando, come nen lo sono i verbi essere , sapere, potere. 
volere, dovere, e solere, i quali tutti perciò mancano 
di voci proprie pel modo imperativo. Però sotto questo 
modo nuvi registriamo le formole del congiuntivo, perchè 
si vegga ch'esse servono ad esprimere la preghiera, l’esor- 
tazione, il desiderio, il consiglio ec. , senza che sia espresso 
il verbo, da cui sempre dipende il modo congiuntiyo. 

| III. 

Abbi o abbia. I verbi irregolari in ere o ire possono 
generalmente avere questa doppia uscita per la seconda 
persona singolare nel presente del congiuntivo. Se ne 
escludono i regolari, perchè la terminazione in i da- 


. rebbe una voce simile in tutto a quella che serve all'indi- 


cativo presente , e ciò produrrebbe confusione; laddove 
i verbi irregolari possono ammettere questa desinenza senza 
generare ambiguità, perchè la voce del congiuntivo ,; se 
mon varia nella terminazione da quella dell’ indicativo, va- 
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ria però nella formazione. Così sappi o pe: ec., perchè 
nell’ indicativo si ha sai ec. 

È però da avvertire che alcuni verbi, dando colla de- 
sinenza in i voci di suono infelice, come dichi, finischi ec: 
«la dire e finire , si hanno a terminare in a, onde l’orec- 
chio non ne rimanga offese. 

Il verbo avere si può usare alla mamiera francese invece 
del verbo essere nelle terze persone, ponendo ancora il 
singolare di avere, invece del plurale di essere. 

Ha per è. Ad una nostra vicina, non ha ancor lungo 
fempo , intervenne. Boc. 

Ha per sono. Cuenlo miglia ct ha? Haccene più di 
millanta. Id. 

Aveva per erano. Con quanti sensali uveva in Firenze, 
feneva mercato. Id. i 

Ebbe per furono. Ebbevi di sugli s che intender vollero 
alla milanese. Id. 

Abbiano per siano. Ti darò le novelle del paese, comec- 
chè poche ce ne abbiano. Cr. 

Questi esempi possono bastare per potere, seguendo il 
medo ne’ medesimi adoperato, usare anche altre voci del 
verbo avere invece di quelle del verbo essere. 

Innolire il verbo vere unito agl’indefiniti degli altri 
verbi colla preposizione a, prende il valore del verbo 
dovere. Non parlavano per non avere a dar conto della 
loro isnoranza. Caro. Hassi a tagliare. le selve? Si os- 
serva la luna ec. Segn., cioè si devono tagliar le selve ? 

Parleremo di queste sostituzioni di un verbo ad un altro 
mella parte che tratta delle figure gramaticali. 

Come avere si conjuga il suo composto riavere, cioè 
arer di nuovo , ricuperare, avvertendo però di non usarlo y 
eolle voci ho, lai, ha, perchè ne verrebbe un compo- 
sto disaggradevyole all’ oreochio, Aavere significa anche 
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pistorare, far risensare, ossia far tornare ne’sensi; ed anche 
risensare ec. in senso intransitivo, ma colla particella si. 
Riavere una vigna trasandatk. Crusca, cioè ricuperarla. Con 


dolcissime accoglienze tutto lo riebbe. Car. — Calcata serpe 


mat tanto non “ebbe — Nè ferito leon sdegno e furore — 
Quanto il Tartaro, poich’ e° si riebbe — Dal colpo che 
di sè lo trasse fuore. Ar. 


CADERE 


Questo verbo è irregolare nel solo passato rimoto, la cui 
prima persona è caddi. Veggasi la regola disposta sotto il 
serbo dare a pag. 107. Nel futuro si può dire cadrò e ca- 
derò ; ciò basti per sapere che il condizionale presente 
potrà essere cadrei e caderei. Dicasi altrettanto dei com- 
posti Accadere — Decadere — Ricadere. Però decadere si 


nsa senza Îa contrazione. 


CALERE 


x 


Verbo latino, che nel suo proprio significato vuol dire 
aver caldo, esser caldo. Gli Italiani lo usano in senso 
traslato per importare s stare a cuore, ma non può aver 
per subietto che un nome di terza persona. 

È anche verbo difettiro, e le sue voci sono queste + 
1.° cale, 2.° e 3.% caglia, 4.° carrà , 5.° carrebbe, 6.% 
caleva e calevano, 7.° calesse e ealessero, 8.° calse e calsero. 
Non ho indicato, come non farò in seguito per gli altri 
yerbi irregolari, nè il tempo nè il modo di queste voci, 


potendo a quest ora gli scolari riconoscerli dalla termine-, 


ziene di ciascuna di esse. Io mi restringo ad accennarle 
coll’ ordine, che ho tenuto nei modelli, segnandone il 
numero prograssiro corrispondente a quello che. ha 
ciascun Lipo. 


i e 


Bed 


- 
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DOLERE 


‘. 1.° Dolsgo, duolt, duole; dogliamo, dolete, dolgono. 
2.° e 3.° Dolga (1), dogliate, dolgano. 4.° Lorrò 
8.° Dolsi. Le voci che si tralasciano sono regolari , nè 
mai si dimentichi che il condizionale presente, segue co- 
stantemente l’ analogia del futuro. 
Questo verbo si suole usare colla particella sì; quindi 
mi dolgo, ti duoli ec. Si usa anche nella sola terza per- 
. sona del singolare in questo modo: mi duole d° aver fal- 
lato -— Ci duole di tanta sciagura. Può anche avere per 
subietto o la parte addolorata, o la causa del dolore. La 
lingua batte dove il dente duole — Tu sei afflitto, e ciò 
mi duole sommamente. 
Il composto condolere ha le stesse voci, ma sempre sì usa 
colla particella si nel significato di dolersi con altrui, cioè 
di compatire agli altrui malk. | 


DOVERE 


1° Devo o debbo, devi, deve o debbe; dobb'amo, dovete, 
derono o debbono. 2.9 e 3.* Debba; dobbiate, devano o deb- 
bano. 4.° Dovrò, i i 


GIACERE 
1.9 Giaccio , giaci, giace; giacciamo, giacete, giacciono. 


Giaccia; giacciate, giacciano. 8.* Giacqui. 


(1) Questa voce vale pure per la seconda e terza persona sie 
golare ; ciò s' intenda anche per tutti i seguenti verbi, ne’ quali 
trovasi indicata soltanto la voce della prima persona, 
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L’irregolarità di questo verbo, fuori del passato rimoto, 
consiste nel frapporre un è tra il c, e le vocali @ o u, e 
nel raddoppiamento della consonante c in tutte le voci, 
che hanno il dittongo to, ia. Le stesse cose valgono pel 
composto s0 ggiacere s e pei verbi piacere, compiacere, 
dispiacere , spiacere e tacere. 

Ma non è da pretermettersi che alcuni amano di scri- 
vere il verbo facere con un solo c, anche nelle voci che 
hanno il dittongo io, ia per non confonderle con quelle 
del verbo tacciare. 


PARERE 


.° Payo o paio, pari, pare; pariamo, parete, piijono, 
pio o pirono. »° e 3.° Paja o paia; pariate, > pueno 
paiano. 4.° Parrò. $.° Parvi, 


PERSUADERE 


Questo verbo è irregolare nel soto passato rimoto, ove 
ba persuasi; dissuadere forma dissuasi. 


POTERE 


1.” Posso, puoi, può; possiamo, potete, possono. 2.° 


e 3.° Possa ; possiate, possano. 4.° Potrò. 


RIMANERE 


1.° Rimango, rimani ec., rimangono. 2.° ‘e 3.° Rinan- 
ga; rimdngano. h.° Rimarrò 8.° Rimasi. 





11” 
Di La SAPERE 


1.9 So, sai, sa; sappiamo, sapete, sanno. 2.9 Sappi, sap- 
pia; sappiale, sappiano. 3.° Sappia, sappi o sappia ec 
4.9 Saprò. 8.* Seppi. | o 


SEDERE 


‘1.9 Siedo o seggo; siedi, siede; sediamo o seggiama, se- 
dete, siedono o seggono. 2:° e 3.° Sieda o segga; sediate 
siedano o seggano. Allo stesso modo si conjugano i com- 


posti Possedere, Presedere, Risedere, Soprassedere. 


SOLERE 


1.9 Soglio, suoli, suole ; sogliamo, solete, sogliono. 2.° 
e 3.° Soglia; sogliate, sogliano. 

Questo verbo manca del passato rimoto, del futuro e 
del condizionale presente. In questi tempi si supplisce 
col verbo essere e coll’ addiettivo solito, nel qual modo 
si possono anche formare tutte le voci da noi registrate. 
Soglio $ 0 son solito , suoli, o sei solito ec. 


TENERE. 


1.° Tengo, tieni, tiene; teniamo, tenete, tengono. 
2. e 3° Tenga; teniate, tengano. 4° Terrò. 8°. Tenni. 
Allo stesso modo si conjugano i composti appartenere, 
astenere, attenere, contenere, intrattenere o interlenere, 
mantenere, ottenere, rallenere, ritenere, sostenere, tral- 


tenere. 
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VALERE. 


i Valzo. + vali, vale; valiamo, valete,' valgono o va- 
gliono. 2° e 3.° Valga 0 vaglia; valiate, valgano 0 va- 
gliano. 4.° Varrò. 8.° Valsi. 

Allo stesso modo sì conjugano i composti equivalere x 
prevalere. Trovansi pure le voci invalse e irivalsero. 


ui VEDERE. 


«. 1.° Zedo veggo o veggio, vedi, vede; vediamo 0 veg- 
giamo , vedete, vedono vesgono o veggione. 2.° e 3.° Veda 
verga o vegzgia; vediate o veggiate, vedano veggano o) 
vegziano. 4.9 Vedrò. 8.2? Vidi. 

Allo stesso modo si eonjugano i composti Antivedere 
Aevedere, Divedere, Prevedere, Provvedere, Ravvelere , 
Rivedere, Travedere. Ma prevedere, provvedere, e travedere 


non contraggono la voce del futuro, e perciò dicesi preve- 


derò, provvederò ec. Divedere' sembra usato nella sola voce 


dell’ indefinito, 
a VOLERE. 


1.° Voglio 0 vo’, vuoi, vuole; vogliamo, volete, vogliono. 
2.° e3.* Voglia; vogliate, vogliano. 4.% Vorrò. 8.° Volli 

Il verbo volere, non ammette il modo imperativo net 
senso di comandare. Ché volontà, ‘se non vuol, non s' am- 
morza — Ma fa come natura face in 100 — Se mille 
volte violenza il torza. Dant. Parad. ec. IV. 

« Una proprietà del verbo volere è quella di esser adope- 
rato nel significato di doversi, convenire, richiedersi, ma 
nella sola passiva significazione. Elle si vorrebbon vive v.và 
metter nel fuoco. Boc. Non vuolsi tacere quanto avvenne a 
| tre giovani onesti ec. 


n mmm —— n me” sala 


ii ti 


119 


cella UO) 


0u019pa19 |o19ssapo19 | oueA9p919 |019qqa19pa19] cuueIspala| ouvpoio] ouUEparo|-919 Hus at 





9]s9p919 ‘a]s0paI9 { a]RA9palo d]s0J9pa19 


ocumwu9pol9 OMIISS9p9a 19 OUIRA3pa19 OuwW313P92493 OWU219P219 OmReIpa 19 OWIgtpa1o OWErp919 IO \[ 


gpaso | assaparo BA9p919 | 9QqII9po ©p949]apaso 2]u8 er] 
Hsapas9 | 1ssaparo 149p919 13S9I9p9oI9 paso Ipo n] 

ropa1o | issoparo | tasposa 1019poso NICE opa43 o]. 
unassod'pur\’4odun ‘Suoo|-4adun ‘91purl ‘sud *z1puoo *saud «vipui 


I 





AVIACTYII 


III UINOIZV9ALNOI 





1:20 
Si raccolgano le osservazioni fatte sopra i verbi prece- 
«lenti, e si vedrà che non rimane più nulla a dire nè su 
questo tipo, nè sull'altro, che si darà per ia quarta conju- 
| gazione.. 


VERBI ANOMALI O IRREGOLARI. 


Frovansi nella nostra lingua alcuni verbi che nella voce 
dell’indefinito finiscono in arre, erre, orre, urre. Questa 
‘desinenza non è naturale, ma introdotta per contrazione 
Zi una sillaba, il che diede luogo al raddoppiamento della 
consonante r. Le voci originarie finivano in dere, égliere, 
.dgliere, onere, ticere, e fa d’uopo conoscerle e attribuire 
ai verbi contratti queste antiche desinenze per la retta for- 
mazione ‘dei tempi presenti ed imperfetti dell’ indieativo , e 
del congiuntivo, come pure delle voci costantemente regolari 
.del passato rimoto, che dalle medesime derivano. Vedremo 
poi che ‘alcune di esse sono ancora in uso. Anche i verbi 
‘dire e fare, sebbene presentino una sola r, pure soffersero 
da contrazione della sillaba ce, derivando essi da dicere e 
facere. Ciò appare manifestamente dalle voci dei tempi 
‘presenti ed imperfetti, e. perciò essi pure si trovano tra 
gl’ irregolari di questa conjugazione. Noi daremo primiera- 
mente. quei verbi che sono anomali in altri tempi, oltre 
| 4l passato rimoto; indi procureremo di ridurre a qualche 
principio le anomalie di questo tempo , il quale in gran 
| copia di verbi, che a. questa conjugazione appartengono, 


trovasi irregolare, mentre gli altri tempi tutti sono cop- 
formi al tipo. 
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Addurre,-anticamente adducere — Bere e 
bevere — Chiedere — Corre e cogliere — 
Dire, anticamente dicere — Essere — Fa- 
re, anticamente facere — Porre, antica - 
mente ponere —. Scerre e scegliere — 
‘ Trarre, anticamente traere. 


ADDURRE da ADDUCERE. 


"I tempi presenti ed imperfetti e le voci regolari del 
passato rimoto si debbono derivare da adduceres il. che 
facendo, il verbo segue esattamente il tipo credere, ec- 
egito i seguenti tempi: 4.° Addurrò. 8.° Addussi. © 

Tutti i verbi che nell’indefinito finiscono .in urre, si 
- Conjugano come addurre. e dae gar 


| BERE e BEVERE. LL. 


I tempi presenti ed imperfetti, e le voci regolari del 
passato rimoto, si formano regolarmente da bevere; il fu- 
toro e il condizionale presente dall'uno e dall'altro verbo; 
il passato rimoto può essere bevei o bevetti, regolare, ed 
anche bevvi irregolare. 

Dieesi che bevere sia verbo riservato ai poeti; non ose--.. 
rei però tacciare di usurpazione chi lo ‘adoperasse per la 
prosa, parendomi che manchi ogni ragione per sostenere 
esclusivamente in dosso a bevere la veste poetica. 


CORRE e COGLIERE. 


Ia vocale o in corre va pronunciata larga per distin- 
guere questo indefinito da corre derivato da eorrere. - 
Il 
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1.® Colgo, cogli, coglie; cogliamo, coglicte , colgono. a.* 
e 3.° Colga ; cogliate, calgano. 8.° Colsi. 

Tutti i verbi che. hanno nell’ indefinito questa doppia 
voce, come scorre e sciogliere, tirre e togliere , semplici 
e composti, si conjugano al pari di cogliere. Sciogliere però, 
oltre le voci simili a quelle di cogliere, può conjugarsi 
regolarmente così: 1.° Scioglio, sciogliono; 2. e 3.° scio- 
glia, sciogliano. | 


SPIRE da DICERE, 

® Dico, at 6 di’, dice; diciamo, dite, divo: 2.° Dì 
tu, "dica et. 3.° Dicas diciate, dicano. 4.° Dirò.&.° Dissi. 
Allo ‘stesso modo si conjugano i composti benedire, con- 
traddire ; disdire, interdire, maledire, predire e-‘ridire, 
se non che questi non amano il.troncamento nella seconda 
persona singolare dell’ indicativo presente e dell’ impera- 

tivo. Si dirà dunque denedici, disdici ec. 
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OSSERVAZIONI. 


Tutte queste voci possono adoperarsi pes' formare i pas- 
sati composti della più parte de’ verbi intransitivi. 


I. | 


fo sono; questa voce si trova ripetuta per la terza per- | 
sona del plurale nello stesso tempo e modo. Possiam dire 
fo son, e questo è l’urico verbo che può patire il tron- 
camento nella voce della prima persona singolare dell’ in- 
dicativo presente (1). | 


Il 


Le voci registrate sotto it modo imperativo sono le stesse 
che si veggono nel congiuntivo presente , perchè il verbo 
essere non può esprimere un vero comando da eseguirsi 
immediatamente depo l'atto della parola. Siano coll’ accento 
tonico sull’?; può anche dirsi sténo. 


© FARE da FACERE. 


1.° Po, fai, faz; ficciamo, fate, fanno. 2° Fa tu, 
faccia; facciamo. 3.° Faccia; facciate ec. 4.° Farò. 8.° Sh 

(1) IT Tasso ha troncato in questa vece il verbo perdonare :| 
Amico , hai vinto , io ti perdon, perdona. Per questa licenza gli, 
fa bandita la croce addosso dai Gramatici. Però il Monti nella 
Proposta ec. chiama quel troneamento ardito, ma bellissimo, e° 
grida contro a’ Pedanti Craschevoli , che avendone strapazzato 
il povero Tasso, lo indussero a scrivere nella Gerusalemme con-! 
quistata c. 11, st. 80: Amico hai cinto, e perdono io : perdona.; 
Ei cita poi un verso del Poliziano , che pure troncò il verbe ab-: 
bandonare , serivendo : S'io t' abbandon,, sia allor la fine mia.. 
Rime del Polis. T, 2, pag. 98. Firenze, 1814. 
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Allo stesso modo si conjugano i composti Assuefare, 
Disfare, Mansuefare, Rifare, Confare, Contraffare, So- 
praffare, Soddisfare, Stupefare, Strafare, Tepefare (ren 
der tiepido ). 


PORRE da PONERE. 


Porre si pronuncia come corre da correre. 

1.° Pongo, poni, pone; poniamo, ponete, pongono, 
=.° e 3.° Ponga, poniate, pongano. 4.° Porrò. 8.° Posi. 

Allo stesso modo si conjugano tutti i verbi composti. 
nei quali si vede per intiero il verbo porre. 


SCERRE e SCEGLIERE. 


1.° Scelgo, scegli, sceglie; scegliamo, scegliete, scelzone 
n° e 3.° Scelga o dii scegliate, scelgano o scegliano. 
8.° Scelsi. 
‘Allo stesso modo si conjugano i composti prercerre i] 
prescegliere , trascerre e trascegliere ec. 


TRARRE da TRAERE. 


. © è. Traggo, trai, trae; traggiamo, traete, traggono. 
2.9 e 3.° Tragga, traggiate, traggano. 4° Trarrò. 8° 
Trasst. 
Alle stesso modo si conjugano tutti i verbi composti, 
nei quali il verbo trarre sta senza yariazione, 
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‘ OSSERVAZIONI PARTICOLARI 


Sopra alcuni verbi di questa conjugazione, 


AnnocERE, cioè aggiungere , ha arroge e arrose, e 
l addiettivo invariabile arrogendo. 

FiepERE, che significa colpire, ferire, si conjuga rego- 
larmente, ma è difettiro di alcune voci e di alcuni tempi. 
Manca cioè della prima e seconda persona del plurale 
nell’indicativo e congiuntivo presente, e quindi nelle stesse 
del modo imperativo. Per riguardo ai tempi, esso manca 
del futuro e del condizionale presente. 

Lecere o licere non ha che /ece o lice. 

SveL.erE oltre alla conjugazione regolare, eccetto il 
passato rimoto, che è -svelsi, ha 1.° welgo s svelgano; 

a.” e 3° svelga e svelgano. 

SPEGNERE si conjuga regolarmente s ma la consonante 
Jiquida n precede la muta g in tutte le voci nelle quali dope 
siffatte consonanti segue una delle vocali a, o. Spengo, 
spengono; spenge , spengano. Il passato rimoto è spensi. 
Tutti i verbi che prima della desinenza in ere hanno gn, 
© viceversa ng, come giugnere, attignere, ovvero giungere, 
attingere, possoro conjugarsi in due modi, o eol lasciare 
ne in tutte le voci, © collo scrivere gr in quelle che 
«lopo tali consonanti hanno una delle vocali :,,.e. Per esem- 
pio : giungo, giungi , giunge; giungiamo i giungete , giun- 
gono; oppure giungo, giugni, giugne } giugniamo , giu- 
gnete , giungono. 
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VERBI FINITI in ERE e in IRE. 


Appldudere e applaudire — Compiere, ém- 
‘piere, adémpiere , rifimpiere ; compire, em-. 
pire, adempire, riempire — Assorbere e. 
assorbire — Convertere, divertere, perver- 
tere, sovvertere ; convertire, divertire, per- 
vertire, sovvertire — Riédere e redire. 


Voci proprie della desinenza in ERE. 


AeprauperE: 1.° Applaudo, applaudi,. applaude; ap- 
plaudiamo, applaudete, applaudono. 2.° e 3.° applauda ec. 
4.* applauderò ec. 5.” applauderei ec. 6.9 applaudeva ec. 
n.° applaudessi ec. 8.° nel passato rimoto non si usa ap- 
plausi, potendosi confondere col nome; applaudei non. fu 
usate, che io sappia, da buon Autore, bensì applaudesti, 
applause; applaudemmo, applaudeste , applausero. 

Cémpiere: 1.9 Compio, compi, compie; compiamo, 
compiono: 2.° e 3.° compia ec. 4.° compierò ec. 5.° coma 
pierei ec. 7.9 compiessi ec. 8.” compiei ec. così dicasi 
di empiere, adempiere, e riempiere. | 

AssérBerE: 1.9 Assorbo ec. 2.° e 3.° assorba ee. 6.° as-. 
sorbeva ec. 7.° assorbessi ec. De 

ComvérterE: 1.° Converto, converti, converte; conver- 
&iamo, convertono. 2.° e 3.° converta ec. 8. conversi ec. 

Lo stesso dicasi di sovvertere , divertere , pervertere. | 

Riepere: 1.° Riedo, riedi, riede ; riedono. 2.° e 3.9 
rieda; riedano. 6.° riedeva, riedevi, riedeva, riedevano, 


AVVERTENZA. 


Le voci. o i tempi non registrati, non sono in uso. 
Quando però dopo la prima voce. di un tempo, si è messo 


r283 sù 
per brevità il segno ec., si vuol dire che di quel tempo 
possono usarsi tutte le voci. Rieda può servire per le tre 
persone del numero singolare. 


NORME 


per conoscere la prima voce de’ verbi irregolari in ere 
breve nel passato rimoto. i 


. Le norme che abbiam date a pag. 32 per insegnare la 
derivazione dell’ addiettivo verbale di forma passiva dei 
verbi irregolari in ere breve, ci serviranno ora per cono- 
scere facilmente la prima voce del passato rimoto di questi 
stessi verbi; conosciuta la quale se ne formerà la conju- 
gazione giusta la regola data a pag. 107. 

Registrerò le varie uscite dell’addiettivo verbale colle 
corrispondenti del passato rimoto; nel che vedremo che 
mentre alcune di quelle, o diverse tra loro, o procedenti 
da' verbi di desinenza diversa nella voce dell’ indefinito , 
hanno però una voce uniforme nel passato rimoto. Alcuni 
verbi che non possono comprendersi in questo prospetto, 
saranno collocati separatamente, avvertendo che quei che 
fossero tralasciati, debbonsi considerare come regolari , 
cioè coll’uscita in ei, o etti al pari del tipo credei @ 
credetti. 


Anro ansi come Pianto, piansi; infranto , infransi ec. 

Arso —  arsi Sparso, sparsi. 

Aso asi Raso, rasi; invaso, invasi. Radere può 
anche uscire regolarmente in rade:. 

ATTO assì Tratto , trassi. | 

Etro ‘ elsi Svelto, svelsi } scelto, scelsi. 

Enro ensi 0» Spento, spensi; redento, redensi, 


ed anche redimei. 


Enso (1) ersi 


Eso : 
Esto su 
Esso da 

ettere (2) isì 
Esso da 

imere essi 
Etro (3) 

Into — insi 
Iso isl 
Isso da 
Irro ) SEE 
OLro olsi 
Ogso j 
Ozro orsì 
Oso |, ; 
Osto ) a 


Osso 
Orto da Î Ossì. 


ocere 


Otto da 
ompere uppi 
Orto da 
urre ussi 
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Terso , tersi. 

Offeso, offesi; reso, ‘resi. 
Chiesto, chiesi. 


Messo, misi. 


Soppresso s soppressi. 

Diretto, diressi; letto, lessi. 
Cinto, cinsi; vinto, vinsi. 

Intriso , intrisi. 

Prefisso , prefissi. 

Confitto , confissi ; scritto, scrissi. 
Tolto, tolsi. 


Precorso , precorsi. 
Risorto, risersi. 


- Roso, rosi. 


Posto , posi; risposto , risposi. 


Percosso , percossi; scosso , - scossi. 
Cotto , cossiì. 


Corrotto , corruppi. 


Condotto, condussi. 


(1) DISPERDERE da perdere regolare, sebbene formi meglio 
l’addiettivo disperso che disperduto, nel passato rimeto può avere 


dispersi e disperdei. 


(2) ANNETTERE, connettere e sconnettere oltre l’ uscita rego- 
lare, in ei, possono terminare in essi. Abbiam detto a pag. 32 che 
connettere può aver eonnettuto e connesso, ma gli altrì due pre 
feriscono la seconda maniera. 

RIFLETTERE nel senso di considerare ha riflettei ; in quello 
di ripiegare , ripercuotere , ha riflessi. Vedi a pag. 32... 

(3) STRINGERE ha stretto , ma nel passato rimoto ha strinsi ; 
questa uscita è anche propria di tutti i suoi composti. 
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Utso ulsì 
Unto unsi 
Uso usì 
Usso ussi 


Espulso , espulsi. na ' 
Assunto., assunsi. ; 
Confuso, confusi — Chiuso, chiusà. 

i 


Incusso, incussi. 


VERBI se 


che non cadono sotto le indicate desinenze. 


A 


CaEscERE 


ConoscERE 


FenpERE 
NascERE 
PioveRE 
PR1FULGERE 
Vivere 


Crebbi; così i suoi composti accrescere, de- 
scere , increscere, raccrescere , ricrescere, 
rincrescere. 

Conobbi; così pure i composti riconoseerey 
scgnoscere. se 

Fessi, o fendei. 

Nacqui; rinascere, rinacqui. 


‘ Piovvi, o piove 


Rifulsi. 
Vissi; così i suoi composti convivere, rivi- 
vere, sopravvivere. 


ie e 
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OSSERVAZIONI. 


La maggior parte de’ verbi di questa conjugazione hanno 
la prima persona singolare dell’ indicativo presente colla 
desinenza in isco, come abbellire abbellisco; ammonire 
anmmonisco ec. Ora per potere stabilire intorno a ciò 
qualche regola, divideremo tutti i verbi di questa conju- 
gazione in tre classi. Collocheremo nella prima quelli che 
hanno doppia desinenza come il tipo nutrire; nella seconda 
quelli, che terminanu solamente in isco ; la terza finalmente 
.abbraccerà quei verbi, che hanno la sola terminazione 
comune, come sentire sento. 

I ‘verbi che hanno la doppia uscita, la manifestano nelle 
prime tre. persone del singolare, e nella terza del plurale 
del presente, tanto del modo indicativo che del congiuntivo. 
Per analogia poi trovasi la stessa forma nella seconda e 
terza persona del singolare , e nella terza del plurale del 
modo imperativo. Nelle altre voci di questi tempi, e în 
tutte le altre d’ ogni tempo, sono regolari; come si può 
scorgere dal modello che se n° è dato. 

Alcuni verbi terminati Liu in ssco mancano della 
prima persona del plurale, e qualche volta anche della 
seconda dello stesso numero ne’ tempi, in cui trovasi tale 
desinenza ;. ovvero per dir meglio formerebbero quelle voci 
eon un suono meno felice, e perciò da schivarsi, come 
da chiarire, gioire, chiariamo , chiariate; gioiamo, gioiate, 
o tale da portar confusione con voci derivanti da altri 
verbi, e quindi da evitarsi egualmente, come da ardire,. 
ardiamo, ardiate; atterrire, atterriamo, atterriate, voci che 
pur procedono da «irdere e da atterrare. Nel primo caso 
sone più da consultarsi l'orecchio e uso, che le regole, 
giacchè se non se aggrada chiariate e gioiate , diciam però 
senza scrupolo , chiarite, gioite, e quindi per le voci del 
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modo congiuntivo, o ricorreremo ad altro verbo, o espri- 
meremo il persiero con più parole. Nel secondo, siccome 
ogni oscurità del discorso va fuggita, così ove ne sia pe- 
Sa useremo altro verbo, come osare per ardire, e 
quiadi osiamno , osiate; spaventare per atterrire, e perciò 
spavent amo, spaventiate, colle quali voci ogni oscurità è 
tolta. | 

I verbi della terza specie non presentano alcuna difli- 
coltà, poichè si conjagano come nutrire in tutte le prime 
voci che ha il tipo. Ora, poichè il numero dei verbi o di 
doppia desinenza, o di desinenza eomune è di gran lunga 
minore degli altri terminati in isco, abbiam divisato di 
registrare i primi, notando la doppia terminazione per quelli 
che ne sono capaci. Per tal modo sì verrà a. conoscere, che 
‘on verbo della quarta” conjugazione non compreso nella 
seguente lista, e non registrato fra gli anémali , si dee 
terminare in fs.0, e conjugare comè nutrire , ove fu 
potato con questa uscita. 


A bborriré abborrisco 
a ì A abborro 
Acconsentire “ acconsento 
i eno è 
Aprire : apro 
Assentire \ gig 
Assorbire di assorbisce 
$ : 
"” 4 “o . ME: \ .assorbo (1) 
riti ./ avverlusco 
Avvertire verse Î 
e avrerto 


L } 


(1) Abbiam notato a pag. 107 che alcuni verbi hanno nell’ ine 
definito là doppia uscita in ere e in ire; il verbo assorbire è di 
4uesta specie, e perciò la desinenza assorbo si può considerare come ! 
derivata da assorbere. Questa osservazione si due applicare ai verpi 


converbire , divertire , pereertire ; ì quali pure. furon notati al 


«etto luogo, dee da 
12 
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\ 
; bollisco 
Bollire hi | 
; Capisco 
Capire ( capa a) 
i carpisco 
Carpire carpo (3) 
. compartisco 
Compartire ( comparto (4) | 
Conseguire ( deg | 
Consentire consento 
; converlisco 
Convertire ( cal | 
Coprire copro | 
Cucire pan 
Dipartire diparto 
Discoprire discopro 
Diverti divertisco 
iverlire diverio 
Dormire dormo | 
Forbire o 
Fuggire fuggo | 
Ioghiottire (°° | 


| (1) Alcune terminazioni di questo verbo si potrebbero confon- 


dere con quelle del verbo bollare. A toglierne 1’ inopportuna so- | 
miglianza si è pensato di mutare in alcune voci del verbo bollire to ! 
due 2Z in gl, dicendo bogliamo per bolliamo. 

(2) Ho accennatà questa sola voce, che usarsi può invece di | 
‘capisce, la quale per altro è più della poesia, che della prosa, | 

(3) La seconda desinenza è propria della poesia, seguendotsi | 
dal prosatore più elegantemente la prima, | 

(4) A questa uscita applicar si dee l’ osservazione fatta er ora : 
al numero 8. 
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( investisco 


Investire investo (1) 
lambisco 
Lambire lambo (2) 

; languisco 
Lapnguire De) 
bat a 

cda muggisco 
Muggire ( mugge (4) 
n nutrisco 
e ( nutro 
Offerire offerisco 
Offrire offro 
; partisco 
Partire a) 
-Pentirsi I mi pento 

i pervertisco 
Pervertire Sesta 
Presentire presento 
Proseguire 7 proseguisco 

proseguo 


(1) Sebbene il verbo semplice vestire abbia la sola desinenza 
pesto , i suoi composti inpestire e_travestire , son atti a prendere 
l’ una e l’altra, | I 

(2) Lambo è più proprio del verso che della prosa. 

(3) Anche languo è da lasciarsi quasi esclusivamente ai poeti. 

(4) Non si hanno esempi autorevoli di muggo, muggi, mugga, 
bensì di mugge e muggono ; perciò si è indicata la voce della 
terza persona. Ciò stesso intendasi del verbo ruggire. 

(5) Il verbo partire ha doppio significato , l’ uno ben diverso 
dall’ altro. Nel significato di dividere , far parti , il prosatore usa 
partisco , e il poeta anche parto ; il che vale pure pel verbo ri= 
partire. Ma nel significato di passare da un luogo all’ altro, tanto 
il prosatere che il poeta deve far uso della sola uscita parto e ri- 


parto, 
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Rifuggire rifusgo 
i i rinverdisc 
Rinverdire x ore 
: rinverdo 
cit ripartisco 
Ripartire ( Ù 
ripario 
Risentire risento 
to ruscisco” 
Rusggire dò 
rugge 
Scoprire scopro : 
o seguo 
Seguire e5 
sieguo (1) 
Sfuggire | sfuggo 
Servire servo 
Solferire sofferisco 
Soffrire soffro 
: sortisco 
Soctire 
sorto (2) 


(1) Nelle . voci bissillabe che non han l’accento sull'ultima vo- 
cale , e nelle sdrucciole , può questo verbo prendere un’ i prima 
dell’ e. Si osservi che quantunque il verbo semplice seguire abbia 
una sola desinenza , i suoi composti conseguire e proseguire ne 
banno due, 

(2) Il vero significato di sortire è quello di eleggere in sorte; 
toccare în sorte jo riuscire a ‘sorte, e in questo significato ha 
la sola desinenza in isco. Perchè a sì alto grado il ciel sortitlo, 
Petr: Se Roma non sort) la prima fortuna, sorti la. seconda, 
Mach. Se de’ consigli, ch’ io ho fedelmente datigli » qualcuno 
non ha appieno sortito il desiderato fine , non è stato colpa della 

mia pura e retta intenzione , ma malignità di fortuna. Firenz. 

Sortire nel significato di uscire , comechè si oda tutto dì, non 
mì pare per anco ammesso dai’ dotti italiani, se non nel linguag- 
gio della milizia e per significare l’uscir de’ ripari ,je delle piazze 
assediafe per assaltare il némico. — Spesso sorticano rinfrescati ogni 
anno di gente per reggere a lungo assedio. Dav. Onde si ‘ha poi 
il nomè sortita , egualthente consacrato alla milizia. Zssendo al- 
l'attacco di un ponte, costretto da un’improcoisa sortita, scampò im 
uno schifo. Salvini, In questo significato si usa colla desinenza sorta, 
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Sovvertire ( sovvertisco. 
| sovverto 
Svestire ; svesto 
T'ravestire | ( travestisco 
travesto 
Vestire vesta 


VERBI ANOMALI 


Apparire — Gite e'Ire — Morire — Salire 
Udire — Uscire — Venire. 


APPARIRE 


1.° Apparisco ec., apparisce 0 appare ec.; appariscono 
o appajono. 2 2.° e 3.° Apparisca o appaja ec. , appariscano 
o appajano. 8.° Apparii 0 pur ec.; apparirono , ap= 
parvero o apparsero. 

Converrà porre attenzione alla voce 6 appariamo, che può 
derivare anche da apparare, è ad appaja , invece di ap- 
parisca , che è pur voce del verbo appàjare, cioè accop- 
piare > accompagnare. due oggetti. Le voci appare, appa- 
fono , . apparvi, apparve ,. apparvero, © apparsero sono 
tolte da apparere. Vedi a pag. 127. ° 

I verbi comparire, disparire , sparire, trasparire , sk 
conjugano come il ‘precedente ,. ma con alcune variazioni. 
a.° Comparisco 0 commpajo ec. , compariscono 0 compajono. 
8.° Comparvi. Non. si dice nè compare, nè comparsi. 
Disparire ha 1.° dispdre e dispajono. 8.° Disparvi. Sparire 
ha la sola desinenza ‘in isco 8.° Sparii e sparvà. 
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MORIRE 


1.° Muore o muojo, muori, muore; moriamo, mo- 
rile, muorono o muojono. 2.° e 3.* Muora 0 muoja}; mo- 
riate, muorano o muojano. 4.° Morrò o morirò. 

Il dittongo uo si conserva in tutte le voci bissillabe 
‘senza accento sull’ ultima vocale, e nelle sdruccidie. 


SALIRE 


1.° Salgo o salisco, sali o salisci, sale o salisce; sa- 
lamo è sagliamo, salite, salgono o saliscono. 2.° e 
3.° Salza o salisca; saliate o sagliate, salgano o saliscano. 

Mentre abbiamo lasciato tra le parole regolari sali, sa- 
liamo, saliate, in luogo delle quali meglio sarà se si dica 
salisci, sagliamo, sagliate, non manchiamo di dire ai 
giovani, che vuolsi avvedutezza in usarne , simili vocì 
uscendo anche dal verbo salare. 

Allo stesso modo si conjugano i composti assalire, 
soprassalire , risalire. 


UDIRE 


1.° Odo, odi, ode; udiamo, udite, odono, a. e }3 
Oda ; udiate, ddano. 

Le voci bissillabe, che non hanno l'accento sull’ ultima 
vocale , e le sdrucciole, cominciano da 0; tutte le altre 
da u, e in ciò solo consiste l'irregolarità di questo verbo. 

Esaudire si conjaga regolarmeute colla desinenza in isco. 


USCIRE 


1.° Esco, esci, esce; usciamo, uscite, escono. 2° e 3.* 
Esca; usciate, escano. 
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Questo verbo bha la stessa irregolarità che abbiam no- 
tata in udire, cioè comincian da e le voci bissillabe senza 
accento, e le sdrucciole, mentre le altre conservano la 
iniziale u. 
Allo stesso modo si conjuga il composto riuscire. 


VENIRE 
1.° Vengo, vieni, viene; veniamo, venite, vengono. 
2.° e 3.° Venga; veniate, ‘vengano. 4.° .Verrò. 8.° Venni. 
Allo stesso modo si conjugano i composti adlivenire , 
antivenire, avvenire , contravvenire , convenire , disconventre , 
divenire , intervenire, pervenire, prevenire, provenire, rinve-. 
| nire, risovvenire, riventre, sconvenire, sovvenire, sopravve- 


nire, svenire. 
OSSERVAZIONI PARTICOLARE 


* © ‘SOPRA ALCUNI VERBI DI ‘QUESTA CONSUGAZIONE» 


I verbi aprire, coprire, discoprire, ricoprire , scoprire y 
offrire o offerire, e soffrire hanno due uscite nel passato 
rimoto, una regolare come april, ‘copriè ec., € altra 
irregolare come apersi, offersi , scopersi ec. 

. Cucire ba l'uscita in isco, ed anche può conjugarsi 
giusta la regola comune. Tenendosi questa seconda ma- 
niera, si avvertirà di conservare la vocale i in tutte le 
voci , che dopo la consonante c presentano una delle vo- 
«cali a, 0, come cucio, cuciono, cucia ec. 

Olire, render odore, è verbo difettivo ed ha queste 
sole voci dell’indicativo imperfetto: io oliva, 1% olivi, 


l'albero oliva, gli alberi olivano. 


TAI 
CONCLUSIONE. — " 


Forse non è ‘inopportuno di osservare che i tempi 
semplici di ‘un verbo regolare ‘sono otto, cioè quattre 
del modo-indicatiro, due del congiuntivo, uno del con- 
dizionale, ed uno dell’ imperativo ; che «questi tempi 
hanno 47 voci,: molte delle quali essendo ripetute, il 
vero numero delle inflessioni, di cui è capace un verbo 
regolare della prima conjugazione, è di 35 voci, e di 
36 un verbo regolare delle altre tre, e che per ultimo, 
avendo i verbi. delle quattro conjugazioni alcune voci co- 
muni, ne segue che le inflessioni in totale si riducono 
ad un numero assai minore che a primo aspetto non 
parrebbe. Dalla tavola che qui sottopongo appare ch’ esse 
sono in tutto 81, non computandosi dodici desinenze 
esclusive dei tre verbi dare, stare e fare. A lato di cia- 
scuna desinenza è collocato il numero indicante la conju- 
gazione o le conjugazioni, a cui essa appartiene. Sebbene 

nella tavola si dichiari, che le terminazioni ivi registrate 
sian quelle ‘dei verbi regolari, non è però che in gran 
parte non convengano anche agli irregolari, come potrà 
tosto vedere chi ne. voglia fare una prova. 

Ma qual è lo scopo di questa tavola? Quello di ajutare 
i fanciulli a trovar. con facilità l’indefinito di un verbo, 
onde conoscerne il tipo, e quello anche di somministrare 
ai maestri un ‘mezzo facile per esercitare gli scolari a 
conoscere dalla ‘desinenta di una voce, quale ne sia la 
conjugazione , il tenìpo, il modo, il numero, la persona èc. 
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Voci proprie dei verbi in ere - - N 17. 
comuni coi verbi ere NN CC 
comuni coi verbi in ere, e in ire » 6. 

N 

Voci proprie dei verbi in ere » 16. 
«comuni coi verbi are » 12. 
comuni coì.verbi in fre . . | |» .2. 
comuni coi verbi in are, e in ire » 


Vooi proprie verbi in ire » 28. 
comuni coi’ verbi eré © © © ©» 2. 
comuni coi ‘verbi in are, e in tre » (6. 


TN. 36. 





OSSERVAZIONI. 

Tatte Je inflessioni ‘nelle quali vedesi la Ictiera 7, secetto 
arono , erono , irono , pessono trovarsi: negli autori senza 
la vocale precedente a quella consonante; il che indiche» 
xebbe essere il verbo soggetto & contrazione. - 

I- verbi ia are hanno comgni coi verbi ia ere Je dodici 
voci che costituiscono l’ indicativo futuro e il condizionale 
 presente.. Ciò .avxiene. perchè. mutano in e la caratteristica 
a. Percià i tre verbi dare, stare, e fare, che la. canservano, 
sono esclusi da questa consonanza. Le sei voci che. i yerbi 
in ere hanno .comuni cogli altri verbi .sono.: 1.° La voce 
finita in @ che pei verbi della prima serve alla terza pex- 
‘ sona singolare dell’indicativo presente ed alla seconda sin- 
golare dell’imperativo, mentre per gli altri verbi serve per 

la terza persona singolare dell’imperatiro, e per le tre 
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singolari del congiuntivo presente. 2. La’ voce finita in 
ano di pronuncia breve, che è propria pei verbi in are 
della terza persona plurale dell’ indicativo presente e pei 
rerbi in ere e in ire, forma la terza plurale dell’i impera= 
tivo e del congiuntivo presente. 3.8 La voce finita in è 
che pei verbi in are serve alla persona seconda singolare 
dell’indicativo presente, alla terza singolare dell'indicativo, 
e alle tre singolari del congiuntivo presente, mentre per gli 
altri vale soltanto per la seconda persona singolare dell’ in» 
| dicativo presente e dell’ imperativo. 5.° e 6.9 Le voci. 
in 0, famo e iate, comuni atutti i verbi, colla prima delle 
quali significano la persona prima singolare dell’indicativo 
presente, colla seconda, la prima plurale dell’ indicativo e 
| "congiuntivo presente, e dell’imperativo, colla cita: la se- 
‘ conda plurale del congiuntivo presente. 

I verbi in ere hanno comuni coi verbi in are tutte le 
rocì sopra indicate, sei delle quali sono comuni anche 
coi verbi in ire. Innoltre hanno comuni con questi le due 
voei finite in e e in ono, celle quali sono indicate le terze 
persone del singolare e piurale dell’ indicativo presente. 


DEI TEMPI DI VOCE COMPOSTA. 


Nella spiegare il valore, che le voci del verba hanno, 
relativamente al tempo, abbiam pure esposte quelle, 
che essendo fermate di due eleinenti, ciaè dei verbi au 
siliari essere o avere, e dell’ addiettivo di farma passiva, 
si dicono voci composte. Esse però. furono tralasciate nelle 
tonjugazioni, avendo noi voluto dimostrare in queste le 
sole inflessioni, di cui un verbe è capace per sè stesso, 
senza mistura delle voci che esso. prende, per casì diré, 
a, prestito. i 

Ora ogni verbo potendo unire il auo addietiivo di forma 
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pissiva a tolte le voci semplici del verbo avere ‘o del verbo 
essere, ne segue che può formare otto voci composte, 
eioè una pel modo indefinito, quattro per l’ indicativo; 
due pel congiuntivo ed una pel condizionale. I verbi avere i 
ed essere sono chiamati ausiliari dall’ ajuto che prestano. 
agli altri verbi per la formazione delle voci composte. 

Ma quando sceglieremo l’ ausiliario avere, e quando 
I’ ausiliario essere? Pei verbi transitivi sempre il primo, 
e per gl’intransitivi il più delle volte il secondo, ma per 
alcuni di essi, il verbo avere. Lo scolare che sta in forse 
sulla scelta dell’ ausiliario, componga l' espressione usando 
del dialetto milanese, e non istarà molto a decidersi. Ei 
«dice in ‘suo vernacolo: mi ho fan, mi ho dormii, mi sont 
andaa, mi son VESnUU , ec. dirà dunque nel linguaggio 
comune d’ Italia: io lo fatto, io ho dormito, io sono an- 
dato, i0 son venuto ec. 

Le regole, che sulla scelta dell’ausiliario si possono dare, 
sono le seguenti: 

1.8 Tutti i verbi, transitivi e intransitivi, ai quali sì 
unisce la particella st, tanto col valore di nome perso- 
nale, quanto con quello di semplice affisso, ovvero al- 
l' oggetto di rendere passivo il verbo, hanno l’ ausiliario 
essere. Catone si è ucciso — Ei si è lusingato — Si è 
sombattuto. Ciò che dicesi della particella si, vale anche 
«per le corrispondenti mi ti ci vi; avvertendo però che 
quando a quelle vocì si sostituissero i nomi personali 
fe sè not voi, il verbo transitivo prenderebbe l’ ausiliario 
avere. Catone ha uceiso sè. 

2.8 I verbi .intransitivi vivere, correre, fuggire, quando 
si usano con ur nome senza preposizione, hanno l’ ansi- 
liario avere; come: Ho vivuto pochi anai — Ho corso tutto 


il paese — Ho fuggito i pericoli. Hanno poi l’ausiliario 
#ssere, quando il nome è preceduto dalla preposizione , la 
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quale nei surriferiti modi è sottintesa; come: .Son vissuto 
| per pochi anni — Son corso per tutto il paese — Son fug- 
gito dai pericoli. 

3.° I verbi volere, dovere, potere, che di lor natura 
hanno l’ausiliario avere, possono mutarlo nel verbo essere, 
quando sono uniti con un verbo, che nelle sue voci com- 
poste avrebbe l’ausiliario essere. Non ho voluto, o non son 
woluto andare — Ho dovuto, o son dovuto venire — Ho 
potuto s 0 son potuto restare. ° 
— Queste sono le regole più generali, e fondate sopra 
l’uso più comune degli Scrittori. Troviam però nel Guic- 
ciardini, l. 16, c. 2. Avendosi ciascuno proposto nell’animo 
 Dimperio di quasi tutti i cristiani. E nel Boc. g. 3, n. 8. 
«Sentendo, Arriguccio esser corso dietro a Ruberto. E poco 
‘dopo: avendo corso dietro all’ amante tuo. 
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‘Nei tempi di voce composta, la particella sì non istà 
eoll'addiettivo pentito, ma coll’ ausiliario essere, e dicesi: 
mi sono o sonmi ed anche sommi pentito; ti sei, si è 
pentito $ ci siamo o stamci, vi siete. o sielevi, si sono 0 
sonsi pentiti — Mi sia o stami, ti sia o siati, si sia a 
siasi pentito ; ci siamo ‘o siamci, vi siate o siatevi, sì siano 
O siansi pentiti — Mi era, o erami, ti eri o erili, si era 
o erasi pentito — Ci eravamo o eravamci, vi eravate o 
eravatevi , sì erano o eransi pentiti — Mi fossi. o fossimi, 
ti fossi o fossiti, si fosse o fossesi pentito ; ci fossimo, vi 
foste o fostevi, si fossero o fossersi pentiti — Mi sarò o 
sarommi, ti sarai, si sarà © sarassi pentito; ci saremo 0 
‘saremoci , vi sarete o sarelevi , si saranno, sarannosi 0 
saransi pentiti — Mi sarei, tt saresti o sarestiti, si sa- 
rebbe o. sarebbesi. pentito ; ci saremmo, o sareminoci, vi 
sareste o sarestevi; si sarebbero ‘0 sarebbersi pentiti — Mi 
fui, ti fosti o fostiti, si fu; ci fummo o fummoci, vi 
foste o fostevi, si furono o furonsi pentiti. 

Ma intorno alla varietà che scorgesi in questo modello, 
cre alcune voci non si sono registrate colla particella af- 
fissa al verbo, io dichiaro non essere mio avviso d'inse- 
gnare che alcune di queste non possano così adoperarsi 
come le altre. Nello stendere il presente tipo non he 
consultato che l’ orecchio onde conoscere quali voci non, 
riuscissero. troppo aspre, scrivendole riunite alla particella, 
e confesso anzi, che alcune da me distese a questo modo, 
meglio si userebbero distaccate, poichè parmi ancora che 
la loro pronuncia proceda stentatella anzi che no. 


DEI VERBI PASSIVI. 


Abbiamo considerato nel Verbo quatiro cose, la pete 
sona, il numero, il tempo e il mode. Esse posson riguar 
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darsi come proprietà intrinseche a qualsivoglia verbo, di 
maniera che ogni verbo, e ciascuna voce del medesimo, 
eccetto quella dell’ indefinito, non può scompagnarsi mai 
da nessuna delle dette qualità. Zo amo, voi amate, i figli 
umerebbero ec. In ciascuna di queste espressioni. il verbo 
.«amare presenta le proprietà sue di tempo, di modo, di 
persona e di numero; il che, dopo Fe cose detto, non ha. 
bisogno d'altra spiegazione. 

Ma il verbo può anche acquistare una quinta qualità, 
che chiameremo accidentale, ed è quella che gli si dà 
usandolo nella significazione passiva. Chiamo questa qua- 
lità accidentale, perchè essa dipende dall’ arbitrio di chi 
usa del verbo, e mentre abbiam dichiarato che nessun 
verbo non può mai mancare di neppur una delle sue quatiro 
‘proprietà essenziali, è certo che tutti posson far senza 
della significazione passiva, di cui non abbiamo un.as- 
soluto bisogno per esprimsere î nostri pensieri. ‘Tattavia 
essa forma parte della ricchezza della lingua, e vuol es- 
sere adoperata sia per ispiegare con chiarezza ua’ idea, 
che altrimenti avrebbe d’uopoe di un più largo giro di pa 
role, sia per condire di una grata varietà il nostro discorso, 

Stabilito il principio, che la significazione passiva del 
serbo dipende dall’ arbitrio di chi parla, o scrive, si co- 
mosce che la lingua per sè, non ha verbi di questa sìiguifica- 
zione, ed è perciò che non si registrano nel vocabolario 
verbi passivi. Come si giungerà dunque a.conoscere neghi 
scrittori la passiva significazione di un verbo? questo è ciò 
che prendiamo ora a disaminare. 

I verbi sono di lor natura transitivi o intransitivi. Ri» 
«cordo ch'io ho qualificato per transitivi tutti i verbi che 
seltre il subietto, ossia il nominativo, hanno @ possone 
avere un altro nome, il qualè formando il complemento 
dell’ attributo ; essia l’obietto della ‘proposizione , si troti 
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nell’accusatiro; e ricordo pure che ‘nella lingua italiana. 
il nome si presenta sotto l’eguale aspetto tanto nell’ accu- 
sativo che nel nominativo. // principe fa le leggi, e le 
lessi formano i costumi. Il nome /eggi che non varia 
punto in quanto all’ apparenza, nel primo posto è al caso 
accusativo , nel secondo, al nominativo. | ; 

Ora il poter dare ad un verbo la significazione passiva 
dipende dal poter collocare al nominativo il nome che è 
all accusativo , e quindi da obietto che era della propo- 
sizione, farlo diventar subietto della medesima. E sic- 
.come l'unione dei due casi in una proposizione non può 
succedere che coi verbi transitivi , così i soli’ verbi tran- 
sitivi saranno capaci della sisni/icazione passiva in tutta la 
forza del termine. 

Se nella proposizione #7 principe fa le leggi, io sl 
Al nome leggi, che è accusativo, e lo colloco nel nomi- 
‘nativo , è certo: che anche il verbo deve subire un came 
biamento, almeno nel numero, perchè il nome leggi è 
«plurale. Innoltre da questa diversa posizione di nomi non 
-deve mai risultare uno scambio nel pensiero; dunque nom 
andrebbe bene ch'io dicessi : le legs: fanno il principe , 
iche sarebbe l’opposto di quanto si asserisce nella propo- 
sizione d principe fa le lesgi. Ma se dirò: le leggi sono 
falte, 0 vengon fatte, 0 si fanno dal principe, s' intenderà 
da. stessa cosa, sebbene detta in diverso modo. Il che è 
‘appunto ciò che costituisce la. passiva significazione del 
«werbo. 

Si vede adunque che questa significazione si può avere 
in tre modi, cioè per mezzo del verbo essere e dell’ ad- 
diettivo verbale di forma passiva, le lessi sono fatte; o 
collo stesso addiettivo e il verbo venire, .le leggi vengon 
Salte; o finalmente colla particella si unita alla voce naturale 
del verbp: le leggi si fanno. Tatte e tre queste maniere 
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voglion essere osservate; ma intanto si noti, che, da quanto: 
si è detto intorno ai verbi intransitivi, si conosce che un: 
verbo di significazione passiva è sempre intransitivo. Per-: 
ciocchè in questa significazione, il verbo ha, o può avere 
l’ausiliario essere, e tutti i verbi così formati abbiam detto 
che sono intransitivi; di più il verbo di significazione pas- 
siva non può assolutamente avere, oltre il nominativo, un 
altro nome di caso accusativo, ‘ed anche per questa ra- 
gione si dirà intransitivo. Che se vogliasi riguardare que- 
sta denominazione nella forza del suo significato, essere 
cioè intransitivo quel verbo, che manifesta un’idea esclu- 
sivamente propria del subietto , e che non ha alcuna re 
lazione diretta con altro nome, io non so se altro verba. 
più che il passivo meriti d’ esser detto intransitivo. — 


OSSERVAZIONI 
Sur varj modi di dare ad un verbo la sign ificazione para: 


SL 
Del verbo Essere unito all’addiettivo verbale di forma passiva. 


I verbi di significazione passiva sono intransitivi, come 
sì è dimostrato; ma non bisogna confonderli coi verbi, 
che conservando la forma lor propria, come l’ hanno nei 
vocabolarj, sono intransitivi di loro natura. La più parte 
di questi hanno per ausiliario il verbo essere ne’ tempi di 
voce composta. Andai o sonv'andato; partisti o sei partito ec. 
Può dunque avvenire che il verbo essere sia usato col 
l’ addiettivo verbale di forma passiva in modo da darne le 
voci composte del verbo, lanzichè la pae significazione 
.del medesimo. 

La prima regola da darsi ai fanciulli perchè imparino 
a distinguere con sicurezza la forma passiva che hanno 
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naturalmente la più parte de’ verbi intransitivi, dalla passive 
significazione in cui i verbi transitivi si possono adoperare, 
sta nell’ insegnar loro la maniera di eonoscere quando it 
verbo sia transitivo, e quando no. Colla regola data a 
pag. 26 si chiegga, por esempio, che verbi siano nascere, 
e offendere così adoperati: Tu sei nato da parenti onesti — 
Tu sei offeso dal fratello ec. Ma un verbo conosciuto per 
transitivo forma le voci composte coll’ ausiliario avere, e 
nell’ esempio: lu sei offeso, evvi l'essere. Dusque il verbo 
offendere è adoperato nella significazione passiva, e il verba 
rascere non ne ha: che la forma. 

-- Una seconda regola può essere quella di sostituire il 
passato rimoto , che è formato con una sola voce, al pas 
sato prossimo, che è composto di due, e quindi osservare 
se l’idea si mantiene essenzialmente la stessa, oppure se 
yiene mutata. Eccone l’esempio: roi siamo venuti; noi 
siamo. battuti. Se io dico invece della prima : noi venimmo, 
conosco che l’idea è ancor quella, e che non ho fatte 
che sostituire il passato rimoto al passato prossimo ; ma 
se dico noi battemmo, chiunque s’ accorge dirsi | ep« 
posto di quanto si esprime nella proposizione no? siamo 
battuti. Dunque il ‘verbo essere forma un tempo passato 


di voce-composta coll’addiettivo venuti, e unito all’ addiete 


tivo battuti, dà la passiva signifivazione al verbo battere. 

Due cose si debbono per ultimo posservare;: H verbo 
essere come ausiliario agli altri verbi per formarne le voci 
composte, ner semministra loro che le voci sue seraplici, 
«e non mai l'addiettivo stato, giacchè non si troverà mai 
‘sone’ stato venuto, siamo stati andati ec., ina 'saltantò 
sono. venufo:, siamo andati ec., e come ausiliario alla sigor- 
ficazione passiva, somministra anche le voci sue composte. 
Perciò dicesi sono stato amato, siama ‘stati battuti ec. La 
«sesonda cosa è, che il verbo di significazione passiva 


Cimiano | Fi re 
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prende il tempo da quelle in cui si trova.il:verbo essere; 
laddove, se è passiva la sola forma, il verbo è sempre 
di tempo passato, giusta la regola che se:ne è data a 
pag. 148. Tu eri lodato, voi eravate amati, essendo. espres- 
sioni passive, saranno di tempo imperfetto , come lo sono: © 
le voci eri, eravate; ta eri corso, voi eravate partiti, 
poichè sono verbi passivi di sola. forma , sono di Lea 
i ar 


(SIL 
Del verbo Vamue unito all’addiettivo verbale di farma passiva. 


Traducendosi in lingua tedesca questa frase: io sono 
amato , ‘si direbbe Zch werde geliebet; le quali parole în- 
tese letteralmente significano: io divento amato. Con ma- 
‘ niera poco dissimile noi. pure diciamo: io vengo ‘amato , 
cioè divengo o divente amato. Che poi venire significhi 
divenire 0 diventare, lo spiega il vocabolario della Crusca; © 
citando le parole di Dante Parad. c.. 3. Dal quale — Vi. 
ves qui, ma non sen vien satollo, cioè: non se ne diventa 
satollo s e quel passo del Boccaccio nel Ninfale: E cres 
| scendo Prunéo venne sì bello. — Della persona , che se le 
matura -—— L’ avesse fatto ‘in prova. col pennello — Non 
potea dargli più bella. Sigura; cioè divenne, e ii sì 
bello ec. 

Ora il verbo diurne è di sua natara Sasà di 
quiadi consentendo la lingna che si unisca. il verbo venire 
equivalente a diventare coll’addiettiro derivato da un verbo 
transitivo, questa. unione dà sicuramente un verbo di. 
passiva significazione, | 
. Ma il verbo venire, a dilsrenia: dell ssa essere 
non può adoperarsi ghe nelle sue voci sesplici, cioè 
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possiam dire: io vengo, venni, verrei ec. wniafo, ma non 
io son venuto, io sarei venuto amato. Il sapo del verbo 
passivo è quello del verbo venire. 

Ma ciò che più importa sapere sull’ uso del si venire 
accompagnato dall’addietiivo verbale di forma passiva, è 
che da questa uniene possiamo avere un'espressione prena 
di eleganza, come ne’ seguenti esempi: EMa credeva leg- 
giermente poterle venir fatto d’ aver Beltrame per marito. 
Bocc. Le venne sentita una novella. Id. Gli venne nella fi- 
nestra veduta questa guastada d’acqua. Id. 


SIL 
| Della particella SI unita alle voci nalurali dei' verbi. 


Rimane per ultimo a dire della particella si, col :sus- 
sidio della quale abbiam ‘veduto ehe la voce naturale del 
verbo. può essere tramutata in senso passivo. 

. Ma prima d’ogni cosa convien sapere che questa voce 
si unisce ad alcnni verbi naturalmente, come in pentirsi, 
lagnarsi; che ‘ad ‘alri. sì congiunge per proprietà di 
linguaggio, come: del palagio si uscì, e fuggissi-a casa 


+ 
sar es ——— - —- 


sua; e-chè finalmente può talora usarsi imvece del per 


sonale sè, o a sè, comei Catone si uccise, cioè uccise sè: 
felice chi sa procurarsi un buon amico, cioè procurare a 
sè. In tutti questi casi è'‘chiaro che la voce si non dà 
la ‘significazione passiva; hoù ‘al verbo pentirsi ec., perchè 
vi è -naturdlmente affissa; non ai terbi-si usci e fuggissi, 
perchè si potrebbe. egnalmente dire > del palagio uscì e 
fuggì a casa sua; e neppure al verbo uccidere; perchè 
nell’ addotto resempid iale' quanto -il. nome personale sè, è 
il: significato Lorasali nea dipende dai nomi, 
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:* Qumdo ‘adunque la particella si mon servirà a nessuno 
dei detti usi, essa avrà forza di imprimere mel verbo la 
significazione. passiva. Si ama lo studio; si amano i 
Buoni ec., nè può valere fuori delle terze persone. | 
Col si e colle voci semplici del verbo essere, si .formano 
i passati di voce composta, come. si è amato lo studio, si 
sono amati i buoni ee., cioè: è stato amato lo studio, 
sono stati amati i buoni ec. Dunque un verbo a cui fa data 
Ja significazione passiva per mezzo della particella si, o sarà 
nel tempo indicato dalla ‘voce stessa del verbo, ovvero im 
un tempo passato composto, quando oltre il si, ei sia una 
voce del verbo essere. 
Bisogna anche notare una proprietà del verbo andare. 
Le leggi van fatte ‘(dal principe — Questa cosa va fatta così — 
Questa parola non andava detta ec. Tali espressioni hanno 
tutte un senso passivo, e di più comtengono un'idea di 
dovere, o di necessità ec., come se .si dicesse: Ze /esci 
debbono essere fatte dal principe; questa cosa si deve fare 
così ; questa parola non si doveva dire ec. Fa d'nopo co 
noscere queste sostituzioni per intender la forza del verbo 
andare unito all’addiettivo verbale di forma passiva. 
Volendosi esercitare i fanciulli a dare ad un verbo trane 
sitivo la significazione passiva, si dirà lero che ciò si fa 
#.* collo scegliere l’obietto, e nominarla. come subietto ; 
2.9 col derivare dal verbo l’addiettivo di forma. ‘passiva, 
e'insieme col verbo ‘essere o venire, metterlo d’ accordo 
col nuovo nominativo ;3 od anche, se questo è di terza 
persona, per mezzo della particella si e ta voce propria 
del verbo; 3.° col porre all’ablativo, ossia col segnare 
della preposizione da, dal ec. il nome, che prima formava 
il subietto della proposizione. Se questa ba due nomi di - 
terza persona, la cosa riesce facilissimas non così se un 
dei nomi o ‘tutti due sono personali: cresce. poi la diflie 
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coltà se nell’ esempio sia taciuto il subietto , che pur così 
facilmente si sottintende. Ne darò alcuni esempj; avver- 
tendo che il verbo deve ben subire i cambiamenti di 
persona e di numero, dovendo riferirsi ad un diverso 
subietto, ma non quelli di tempo e di modo, 

Alessano vinse i Persiani — I Persiani furono, è 
vennero vinti, o si vinsero da Alessandro = Cesare ti 
ama — Tu sei amato da Cesare =. Tu ami Cesare — 
Cesare è amato; o si ama da te =: Io vi lodo — Voi siete 
lodati da me =: Se mi amate — Se sono amato da voi ec. 

Ma insieme a questo esercizio ‘non si vuol. dimenticar 
quello di togliere invece al verbo la significazione passiva, 
riducendolo alla forma attiva. Questo esercizio si farà 
tenendo l’ opposta via, cioè trasportando l’ablativo al no- 
minativo, e ponendo questo all’ accusativo : Sei favorito 
- da me — lo ti favorisco = Slete accarezzati ed adulati 
da molti — Molti vi accarezzano e vi adulano ec. 

Ciò si dice al solo oggetto di indicare tutte le varia- 
zioni che succedono in una proposizione, il cui verbo 
si è mutato nella significazione. Ma il verbo passivo non 
esige necessariamente un nome preceduto dalla preposie 
zione da, quasi che sia codesto nome necessario al com- 
piemento della proposizione. Si rifletta che il verbo pas- 
sivo è intransitivo, e che gli intransitivi formano proposizioni 
compiute col solo subietto, a cui si riferiscono. Quando 
il benefizio si fa in tempo, che pare causato più da necessità, 
che da volontà. Guic. lib. 16, e. 2. A chi il Pontefice avea 
disegnato che per allora si volgesse tutta la riputazione. Id. I 
‘ verbi passivi si fa, st volgesse, stanno in queste proposi- 
zioni col solo subietto rispettivo denefizio, riputazione. 

Hi nome poi che rappresenta come la causa operatrice 
di quanto significa il verbo passivo, trovasi talora adope- 


rato colla preposizione per. Comandando che per ciascuno 
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si sonsigliasse liberamente alla presenza sua. Guic. lib. 16, ° 
c. 2. Il che assai manifesto può apparire a chi le presenti 
novellette riguarda ; le quali non solamente in fiorentino 
volgare, ed in prosa scritte per me sono, e senza titolo, 
ma ancora in istilo umilissimo, e rimesso quanto il più si 
possono. Bocc. G. 4, n. 2. 

Questa maniera è usata specialmente col verbo potere. 
Ho meco stesso proposto di volere in’ quel poco che per me 
si può alcuno alleggiamento prestare. Bocce. Egli ne farebbe 
ciò che per ‘lui si potesse id. In quanto per me si potesse 
operare id. 

Chiuderemo .le nostre osservazioni sui verbi passivi, 
tocéando una particolarità della voce sîé unita ai verbi di 
lor natura intransitivi 3 il. che si pratica nella sola terza 
persona del singolare: si vive, si corre, si parla, si muore ec. 
Niuna proposizione può formarsi senza il subietto; eppure 
qui desso sembra mancare centro la ragione stessa , la quale 
mon ci permette di formar discorso , che non sia compo- 
sto di subietto e di attributo, ossia di un nome e dì un 
:verbo, | 

Ma penetrando ben addentro il valore delle surriferite 
espressieni, scorgesi vera l'opinione dell’ Autore del Nuovo 
Metodo, il quale afferma, che siccome in tuite le lingue 
le particelle generali tengon luogo di nominativo, così in 
italiano il Si sta per subietto indeterminato del verbo, e 
| val lo stesso che uom vive, uom corre, uom parla, uoni 
muore ec., ciò che usano leggiadramente gli ottimi scrittori. 
Come uom fa talvolta, Bocc. cioè come si ; fa talvolta. Il 
sonno è veramente quale uom dice — Parente della morte 
Petr. cidè quale si dice. E nel vero il peccato, per lo quale 
uom dice, ch’ io debbo essere a morte giudicato, io nol 
commisi giammai. Bocc. G. 3, Nov. 7. 

I francesi dicono on parle, on dit, e il Vaugellas, e 


14° 


163 
dietro a lui il Biagioli sostengano con buone ragioni, che 
on sia una corruzione di homme, e che quindi sia lo stesso 
che dire homme parle, homme dit. Alla voce Si corrisponde 
in tedesco Man, che significa uomo. I Greci poi invece 
del .Sî, usano il pronome 75, tis, che yuol dire alcuno, e 
non sarebbe stranezza il credere. che gl’ Italiani abbiano 
preso per siffatte forme il pronome latino Zs, e vaghi 
come furono e son tuttavia” )d aver tutte le loro parole 
finite per is l' abbian poi usato a rovescio, e quindi 


se ne sia formata la voce Si. Questa opinione mi sembra 


tanto più ragionevole i in quanto che le proposizioni enunciate 
così in generale, sono tutte di tal natura, che .il subietto 
uomo , ossia un subietto di persona, conviene esclusiva» 
‘ mente alla qualità del verbo, di cui esse sono formate, 0 
con altri termini, l’ attributo non può riferirsi che ad un 
essere ragionevole. 

Un verbo che già fosse usato naturalmerite col si, non 
potrebbe servire a simili modi di dire, cioè non si direbbe 
si si pente, si si lagna ec., ma si dirà invece uom si 
pente , uom si lagna, ovvero altri si pente, alcun si lagna ec, 
e ciò secondo le circostanze. 


mi i nie i i 
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CAPO IIL 





DELL’'ADDIETTIVO. 


Asi diviso gli addiettivi in quattro classi, eonereti, 
di rapporto » personali, e verbali. : 

Non è l’addiettiro se non il nome stesso considerato 
in riguardo a tale o tal altra sua qualità. Quindi nasce 
ch’ei non solo debbasi conformare a tutto ciò che ab. 
biam considerato nel nome, cioè alla persona, al numero, 
al genere, e al caso dell'oggetto da esso qualificato, ma 
in oltre stargli vicino ed appoggiarglisi. Come l° addiettiro 
prenda la desinenza propria del genere femminile, 1 ab- 
biamo mostrato Aa pag. 61, 

Che se vuolsi sapporre che ‘gli seolari aneor teneri non 
sappiano di leggieri distinguere l'addiettivo . dal nome, si 
potrà istruirneli con una regola pratica, che è questa. Upa 
yoce a cui si può unire il nome generico cosa, appartiene 
alla classe degli addiettivi; se 1° unione non regge», esso è 
della classe dei nomi. Prendiamo le voci onesto s lodevole, 
antico, mio, questo, e vedremo che si può dire cosa one. 
sta, cosa lodevole, cosa antica, cosa mia, questa cosa ec,, 
dunque siffatte voci sono altrettanti addiettivi. Per lo con- 
trario non si dirà cosa cavallo, cosa sasso, cosa libro ec.j 
dunque cavallo, sasso, libro , sono nomi. Questa regola 
pon può valere per gli addiettivi personali, non. perchè 
siano veri nomi, ma perchè indicando le varie condiziogi, 


e classi delle persone, racchiudono virtualmente il nome. 


generico individuo, Del resto gli adfgiettivi personali » che 
si derivan dai verbi, sì uniscono più yolte ai veri nomi, 


iii i ame ei" -— i 


come nel Guicciardini lib. 16, c. 2. Parole, o dimostra» 
zioni significatrici di somma sapienza e bontà. 


DEI COMPARATIVI E SUPERLATIVI. 


Gli addiettivi concreti significano una qualità inerente 
alla persona od alla cosa. Se l’addiettive indica sempli» 
semente la qualità, che si riconosce in un oggetto, come 
Intte bianco, donna onesta ec., dicesi essere la significar 
ion sua di grado positivo. Ma si possono pure mettere a 
confronto o le stesse qualità in più soggetti, ovvero quar 
lità diverse in un soggetto selo, per pronunciare un giu» 
ddizio conforme alle loro analogie ‘o differenze, e discer- 
mere tra i due termini paragonati una relazione di parità, 
«di più, o di meno, o di preminenza. 

Le relazioni di parità e quelle di più o di meno, si 
chiamano comparativi dall'atto stesso della mente, che 
forma una tomparazione, ossia un paragone tra due cose. 
Le relazioni di preminenza diconsi superlativi dal latine 
«super e latus, cioè sopra portato. 

Ho detto che si possono mettere a confronto o le stesse 
qualità in più soggetti, o qualità diverse in un soggetto 
.-solo. Ecco un esempio del primo modo: Cicerone era elo- 
quente al par di Demostene; ovvero Cicerone era così, 0 
tanto, o altrettanto eloquente, come, o quanto era Derma- 
stene. In queste varie forme si scorge l’espressione di un 
confronto tra la stessa qualità, indicata dall’addiettivo elo- 
quente, in due soggetti, che sono Cicerone e Demostene, 
per pronunciare ch'era eguale in ambedue, e quindi si 
ba .un- giudizio di parità. 

Cesare era così valoroso nelle armi, come facondo nel 
‘ dire. Dimostro con questo esempio un confronto tra due 
qualità nel medesimo soggetto, cioè tra le qualità siggi- 
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ficate dagli addicttivi valoroso e fecondo nel soggetto unico, 
che è Cesare, e pronunciando ch’esse erano eguali in lui, 
formo ancora un giudizio di parità. 

Le forme per significare le relazioni di più o di meno 
sono questi stessi avverb) pi e meno, che si aggiungono 
all’ addiettivo ed hanno forza di accrescerne o di dimi- 
nuirne il valore. Anche questa maniera di confronto può 
praticarsi per la stessa qualità in più soggetti, o per 
qualità diverse nel soggetto. medesimo. 

Scipione era più prudente di Annibale. — L'Italia è meno 
vasta della Francia. Qui il confronto è della stessa qua- 
Îità in due diversi soggetti, e può esprimersi in var) modi: 
Scipione era più prurlente di Annibale ; ovvero: Scipione era 
prudente più che Annibale; ed anche Scipione era più pru- 
derte di quello che fosse Annibale. Ma la prima maniera 
è la più usitata, e si noti che la preposizione di qualifica 
il nome sottinteso comparazione , cioè : Scipione era più 
prudente (a comparazione ) di Annibale. 

Se poi il paragone riguarda diverse qualità nel mede= 
simo soggetto, bisogna collocare la congiunzione che dopo 
le voci più, meno, nè si può far diversamente : tu sei più 
ricco che dotto ; voi siete più onesti che fortunati. Ma invece 
di dire: /' /talia è meno vasta che bella, direi meglio: 
D Italia è più bella che vasta. Mautando-il posto alle parole, 
se ne conserva il pensiero, quantunque ci sia I’ avverbio 
più invece dell’ avverbio meno, che pur hanno contrario 
significato. Questo che è sempre necessario anchè quando 

3) confronto cade sopra due verbi, o due avverb} — 7u 
hai più letto che scritto — I nostri soldati hanno combattuto 
più valorosamente che felicemente; ovvero, con maggior 
valore che Fortuna. 

Abbiam detto che dagli addiettivi concreti formansi-i 
‘momi astraiti. Da ciò nasce che i nomi astratti possono 
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accompagnarsi colle voci più, meno, le quali però debè 
bonsi considerare addiettivi, e non avverbj), e valgono 
quanto maggiore e minore. Dunque gli addotti esempi 
potrebbono ridursi a questa forma: Scipione aveva più , 
ovvero, maggior prudenza di Annibale — L'Italia ha 
meno ; ossia, minor vastità della Francia — Tu hai più, 
ed anche, maggior ricclezza che dottrina — Voi avete 
più, oppure, maggior onestà che fortuna ec. 

. Il superlativo si divide in relativo ed in assoluto. Questo 
innalza la qualità alla somma sua perfezione, o all’infima sua 
bassezza la deprime, senza aver riguardo agli esseri simili; 
quello indica una differenza in. più o in meno, ma in. 
sommo grado , tra gli oggelti paragonati. 

Il superlativo assoluto si forma col dare all’ addiettiro 
la terminazione in isso come alto altissimo ; nobile re 
bilissimo ec. Onorate l’ altissimo poeta , Dante oppure in 
errimo , la qual desinenza è propria degli addiettivi che 
finiscono in dre, come celebre, celeberrimo ; salubre, sa- 
luberrimo ; si aggiungan acerrimo da acre, e integerrino 
da integro. Gli addiettivi che hanno la vocale i prima 
della finale, la conservano nel superlativo, se quell: ha 
Paccento: pio, piissimo. Se li non ha l’ accento, è libero 
H tralasciarlo: savio, savissimo o saviissimo. Io porto opi- 
nione che si debba scrivere il superlativo con un solo #, 
quando l’addiettivo, che nel singolare termina in io, 
forma il plurale in ?, come malvagio, malvagi, malvagise 
simos. e con due, quando il plurale si deve formare col /, 
o con due i: vario ; varj o varti, variissimo. Ma dichiaro 
che questa regola può ammettere qualche eccezione, che 
si conoscerà dall’ uso, Dagli esempi celeberrimo , saluber- 
rimo appare, che l’addiettivo terminato in e nel positivo, 
termina in o nel superlativo. Quindi se colla prima desi- 
nenza valeva pel maschile e femminile, ‘colla seconda non 
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vale che pel sisile, e finirà in @ per l’altro genere, 
seguendo in ciò la regola generale. | 

Questo superlativo si può anche formare o col ripetere 
una seconda volta l' addiettivo, come Zento lento; piccin 
piccino , per lentissimo e picciolissimo. Ella sen va notando 
lenta lenta, Dante; ovvero coll’ aggiungere all’ addiettivo un 
avverbio, come: frutti molto dolci, o sommamente dolci , 
invece di dolcissimi; quadro estremamente bello, o bello 
sopra modo; madre oltre modo dolente; torre alta oltre 
misura ec., arcibello, straricco ec. 

Troviamo anche presso i migliori nostri autori: in prà 
gione molto oscurissima — Tanto gli parea dolcissimo — 
Troppe ottima cosa — Vino ottimissimo ec. 

Il superlativo relativo non è altro che un comparativo 
tra uno o più soggetti, e tutti i rimanenti della medesima 
specie, e si forma coll’ aggiunger l’articolo alle espressioni 
proprie del comparativo semplice, come: Cicerone era il più 
eloquente degli, o tra gli Oratori Romani — Cicerone e De- 
mostene sono i più eloquenti Oratori di tutta P antichità. — I 
più implicato, il più pericoloso partito di tutti gli altri. Guicc. 
Quando l'articolo si premette al nome, non dee repli- 
carsi innanzi agli avverb) più, meno. Non si dirà dunque: 
questa è la cosa la più rara; ma bensì: questa è la cosa 
più rara. 

Ma la formola propria del superlativo relativo può ta- 
lora equivalere al semplice comparativo , e ciò sarà 

* quando il paragone non sia che tra due,soggetti, 
come: il più giovane di voi due; il più ricco dei due fratelli ec. 
2.° quando il confronto si faecia tra alcuni individui di 
una classe o di una società, e ì rimanenti della classe o. 
secietà stessa, come: 3 più giovani dei Senatori: i più 
onesti tra t Mercanti ec. 


Mi rimane di far osservare che ci ha degli addiettivi, 
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i quali. contengono nel loro significato gli avverbj li 
e che quindi essendo veri comparativi, rifiutano di andar 
uniti alle dette voci. Guerre più lunghe, maggiori, e più 
pericolose che le passate. Guic. Nel qual esempio vedesi 
la voce più unita agli addiettivi lunghe, pericolose, ma 
mon. all'addiettivo maggiori. Altri poi indicano di lor 
| satura la qualità in grado sommo, e perciò sono per sè 

‘stessi veri superlativi. Tali addiettivi sono di latina ori» 
gine, e. passarono a noi cen poco travisamento. 


Positivo Comp. Superl. 

Grande più grande o. grandissimo 
maggiore © massimo 

Piccolo più piccolo © piccolissimo 
minore o minimo 

Buono più buono o. bonissimo 
migliore o ottimo 

Cattivo più cattivo o cattivissimo 
peggiore o pessimo 

‘00% superiore supremo 

dai e inferiore infimo 

°.00. esteriore > 0000 

Molti più . moltissimi 

see citeriore . . 

ì . i ulteriore RIS 
è 00% interiore . 
0 000 posteriore ‘0° 


Però le voci registrate nel solo comparativo, comechè tel 
per origine, usansi talvolta come semplici addiettivi. Innoltre 
si osservi che se alle voci, che in sè stesse racchiudono 
gli arverbj più o meno, si unisce l'articolo, esse acquistano 
19° 
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il valore proprio del superlativo relativo: if miglior ai 
amici ;. il peggior det compagni ec. 

Aggiungerò per ultimo, che gli addiettivi indicanti 
qualità assolute, e perciò non capaci di ammettere nei 
soggetti il più o il meno, rimangon sempre quali sono, 
e non se ne forma mai alcuna comparazione. Tali sono 
per esempio: eterno, divino, immortale, infinito, mori- 
bondo, rotondo, triangolare ec., nè si può dir più eterno 
o eternissimo,.più moribondo, o moribondissimo ec. Vale lo 
stesso degli addiettivi che indican la patria, come Milanese, 
Romano ec.; di quei che significan la materia, onde una cosa 
è fatta, come marmoreo, ferreo, aureo, serico ec., e in 
generale di tutti gli addiettivi di rapporto, e dei personali, 
benchè talora a significare con assoluta precisione una 
qualità accidentale si dica primissimo, stessissinto ec. 

Alcuni dei verbali possono adoperarsi talora come i 
concreti, e quindi usarsi nei gradi di comparazione. Però è 
necessario considerar bene. la qualità per essi significato, 
onde conoscere se è capace di aumento o di diminuzione ; 
€ vuolsi anche osservare, che mentre l’addiettivo di forma 
attiva può aver questi gradi, tanto se deriva da verbi trau- 
sitivi come da verbi intransitivi,. quello di forma passiva 
può di regola generale averli soltanto, se ha origine dai 
verbi transitivi. 


DEGLI ADDIETTIVI DI RAPPORTO. 


Ho già detto ciò che intendo per questa sorta di ad- 
diettivi. Mi accingo ora a dar un'idea del particelare va- 
lore di eiascuno di essi, perchè si conosca l’uso che se 
be dee fare. Per una più cbiara spiegazione gli abbiam 
divisi in addiettivi numerali, possessivi, dimostrativi, e cone 
gimtivi. Prima però debbo parlare di un addiettiro , che 
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non è proprio di tutte le lingue, voglio dir l'articolo, il 
quale riguardar si può come un addiettivo di rapporto. 


DELL'ARTICOLO. 


Ho dato la material forma dell'articolo a pag. 74. Ho an- 
che esposto a pag. 75- le varietà sue secondo le circostanze di 
genere, numero, e cominciamento delle voci colle quali 
si accompagna e il modo di unirlo alle preposizioni. Ora 
dobbiamo osservarne il valore, e conoscere quando si deb- 
bano i nomi accompagnare coll’articolo, e quando no. 

. L’ufficio proprio dell’ articolo è quello di distinguere 
la persona o la cosa significata dal nome, e restringerne 
l'idea dal generale al particolare. Conosceremo questa cosa 
dagli esempi. 

Entrai nella capanna di un pastore, il quale mi diede il 
pane e il cacio, che teneva apparecchiato per la sua cena; 
ovvero: il quale mi diede del pane e del cacio, oppure: il. 
quale mi diede pane e cacio. 

L’idea generale significata dai nomi pane, cacto, viene 
ristretta in forza dell'articolo ad un pane e ad un cacio 
particolare, e questi oggetti sono circoseritti in modo, che 
H pane e il cacio, di cui si parla nel primo esempio, 
s'intendono dati dal pastore nella loro totalità. Col con- 
eorso poi della proposizione incidente « che teneva appa- 
recchiato .per la sua cena » si spiega con maggior evi- 
denza la cosa, della quale si tratta. | 

Nel secondo esempio i due tomi pae, cacio sono an- 
cora accompagnati dall'articolo, ma la preposizione di 
ehe si è incorporata, fa conoscere la mancanza di uo 
nome, il quale può essere parte. Esprimendosi questo 
‘ mome, sì sente la necessità di determinare per mezzo 
di una proposizione incidente l’idea contenuta nei nomi 


pane e cacio. 
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° Mi diede parte del pane e del cacio, che avera, 0 che 
erano sulla mensa ec. La differenza adunque tra il primo. 
e il secondo esempio sta soltanto in ciò, che col primo 
si vuol dire che il Pastore diede tutto il pane e tutto il 
cacio, che dovean servire per la sua cena, e col seeondo 


si asserisce, che ne diede soltanto parte, ma pur ancora 


si vede che parlasi di un pane e di un cacio particolare. 
Mancando l’articolo nel terzo esempio, i due nomi 
pane e cacio sono adoperati come semplici segui della 
,cesa che significano , senza riguardo ad alcuna determina- 
zione particolare. Dì fatti dicendo: :/ pastore mi diede 
pane e cacio, è come se dicessi: il pastore mi diede due 
cose, l’una detta pane, l'altra cacio, senza punto intendere 
di restringere queste due idee generali sotto un punto di 
vista particolare. Così il Petrarca scrisse senza uso di ar- 
ticolo: Sua ventura ha ciascun dal dì che nasce; e così 
moi dieiamo senza articolo: povertà non è vizio. 
L'articolo adunque è precipuamente adoperato per de- 
terminare ciò che si accenna col nome; dal che s’intende 
ehe quando il nome'restringe da sè l’idea, per esso 
lui manifestata, senza il sussidio dell'articolo, questo non 
si. vorrà porre. Ora tra tutti i nomi è chiaro, che quei 
che diconsi proprj, specialmente se son di persona, in- 
dicando un oggetto individuale, non han bisogae di ar- 
ticolo. Perciò senza articolo scriviamo Zio, Cesare, Mi- 
lano, Roma. Troviamo coll’artieolo ‘alcuni nomi proprj 
di città, Za Mirandola, il Finale, i Cairo ec.; ma ciò si 


fa, perchè in origine tali nomi significavano la provincia, 


e poi ia processo di tempo si trasmutarono ia proprj di 


città. 
‘ Hanno però l'articolo tutti i nomi proprj. 

1.° Se si uniscono ad un addiettivo e ad un nome 
eomune per indicarne una qualità: l’ommipotente Iddio; il 
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Dio della pice; Alessandro il Grande; il Re Dario; lane 


tica Roma ec. 

2.9 Se si alterano o per accrescimento, o per diminue 
i giacchè allora contengono virtualmente un addiet- 
tivo: il Carlone, l Alessandrino ec., cioè l’alte o grosso 
Carle, il piccolo Alessandro ec. 

3.° Se si adoperano figuratamente come nomi di specie 
nel plurale, per es. : Demosteni, t Ciceroni, gli Omeéri, 
i Virgilii, cioè i grandi Oratori, come furono Demostene 
e Cicerone; i grandi Poeti, come furono Oméro, Virgilio ec. 

4.9 I nomi proprj di donna, se si parla di persone 
famigliari, come: la Fiammetta, la Madlalena ec., ma si 
direbbe Maria Teresa, Catterina, Elisabetta ec. - parlandosi 
di Principesse. 

5.° I cognomi delle famiglie applicati ad un individuò 
celebre tra le medesime, come:. il Petrarca, il Tasso ec., 
. che è come dire: il poeta Petrarca, il posta Tasso ec. 

6.° I nomi delle Provincie, de’ Regni, Fiumi e Laghi, 
quando sì parla di tutta la Provincia, di tutto il Regno ee.; 
ovvero di qualche loro parte determinata: i/ Po è gonfio; 
la Lombardia è fertile; l° Italia. è piena di nobili ingegni. 
Ma si usano senza articolo, quando si parla di una parte 
indeterminata, e al solo ‘oggetto di far cenno dell'idea 
che notano: vengo di Spagna; i popoli d’ Asia — Sotto titolo 
di asswurare Italia dalla potenza de’ Francesi. Guic. |. 16, 
c. 1. — È caduto in Po. — È nato in Lombardia. — Vive 
in Itaha. — Le Alpi; gli Appennini; il Verbano; il Lario ec. 

I vocaboli: Maestà, Eccellenza, Altezza, Signoria, che 
indican titoli, :e le veci padre, madre, marito, moglie ec., 
e in generale tutte le parole ehe significan vincolo di pa- 
rentela, si scrivono senza articolo, quando siano uniti nel 
‘singolare con qualche addiettivo possessivo, come: #20, 
tuo, suo, nestro, vostro — Tuo padre è un uomo onesto 
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Mio A sta bene ec. Nel plurale, e quando avvi altro 
addiettivo, voglion l'articolo: è vostri fratelli s le tue so- 
relle ec., il nostro buon padre, il tuo misero nipote ec. 
Ma non vogliam dare questa regola senza avvertire, che 
si posson pure simili espressioni trovare nel plurale, e non 


andar accompagnate dall’articolo. Ben si sente la differenza 


che ci ba tra la frase: questi sono i miei scolari — e — questi 
sono miei scolari. Perocchè col primo modo io. siguifi- 
cherei che ì giovani da me indicati formano tutta la mia 
scuola; laddove col secondo, esprimerei ch’ essi sono 
bensì alcuni de’ miei scolari, ma che altri ne ho, oltre 
quelli, di cui parlo. 
» Senza articolo si scrivono le voci Don, Donna, Mada- 
ma, Monsignore, Santo, Santa, Suora e Frate. Don Al- 
berto, Donna Maria, San Francesco, Suor Cecilia, Fra 
Norberto. Innanzi alla voce Papa è permesso di collocare, 
o di omettere l’articolo, dicendosi egualmente : Papa Ur- 
bano, Pupa Clemente ed il Papa Urbano ec. Ma i nomi 
propr) dei Principi sì scrivono senza articolo, quando 
l’addiettiro è un numerale, che serve ad indicare la serie 
di quelli che portarone lo stesso nome, come /io Settiuno , 
‘Francesco Pruno ec, 
: Gl' indefiniti de’ verbi, gli avverbj, e i numeri pri- 
mitivi, adoperati come nomi, -hanno l'articolo: Z/ vivere 
cogli amici ne arreca gran contento — Non conosco nè il 
quando , nè il come, nè il dove cioè, nè il tempo, nè il 
modo, nè il luogo — /7 due, il quindici cc., cioè il 
‘numero due, il numero quindici ec. 

Il Bocc. ha scritto I’ indefinito senza articolo: umana 
cosa è avere compassione degli afflitti. L’ eleganza, la grazia, 
‘e l'armonia può sovente esigere che l'articolo sia sottinteso 


avanti l'indefinito, quando Fapprosenta il subietto o l’obietto - 


«della proposizione. . 


I 

Trattasi ora di sapere, se quando si in più 
momi, o più addiettivi, debbasi ripetere per ciascuno 
1° articolo, ovvero se basti l’accennario una volta sola. 

Se i nomi sono di diverso genere, o di diverso nu- 
mero, ciascuno deve avere il proprio articolo. Perciò non 
si dice: colla fatica e studio — il padre e figli; ma si 
dirà: colla fatica e collo studio — il padre e i figli (1). 
Se i nomi hanno un egual. genere ed un egual numero, 
può anche bastare l’ articolo dato al primo soltanto, senza 
ripeterlo per gli altri; ma il ripeterlo è di miglior uso. 
Si dirà dunque piuttosto : Ze colline, le valli, e le pia- 
mure, che le colline, valli, e pianure; piuttosto i campi 
e i prali, che t campi e prati. Se però il primo nome 
ha un addiettivo, che convenga anche agli altri, l’ar- 
ticolo non si dee ripetere, .0 ripetendolo si esprimerà 
di nuovo anche l’ addiettivo ; altrimenti questo parrà con- 
venire soltanto al primo. Si dirà dunque: /e amene valli 


(1) In questa sospensione ed ansietà grandissima dell’ animo , 
gli sopraocernero i conforti ed offerte dei Veneziani. Guio. 1. 16, 
ec. 1. Con l'autorità e preminenze , che aveca in quella città. 
Ja. E poco dopo: Con l'autorità ed arti loro — Deliberò vedere 
se col nome suo e riputazione del padre ritornare negli Stati suoi 
di Perugia poteca. Mach. 

In questi esempi vediamo che l’ articolo è taciuto per il secondo 
nome , cemecchè o nel genere o nel numero sia diverso dal primo. 
Inclino a credere che ciò sia lecito il fare quando i due nomi 
presentano tin tutto quasi indivisibile, o quando il secondo neme 
serve piuttosto a rischiarare l’ idea contenuta nel primo, che‘a 
significarne una che sia affatto diversa, come appare negli esempi 
recati. Il quale insegnamento però, o. perchè è fondato sopra una mera 
opinione, ch’ io non debbo osnre di spacoiar per sicura, 0 perehè, 
quando pure non m' ingannassi, veggo non peter di leggieri esser 
inteso bene dai fanciulli, converrà in pratica attenersi all’ avviso 


di ripeter l’ articolo ad ogni nome, giusta il precetto che se he 


è dato. 
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e pianure, o le amene valli e le amene pianure; non le 
‘amene valli e le pianure. 

Ma se più addiettivi si uniscono ad un solo nome, si 
deve notare la differenza di sentimento, che vi produr- © 
rebbe, l'articolo ripetuto dinanzi a ciascuno. Se io dico , 
per esempio: Cristo giudicherà i buoni e caltivi nomini, 
dico un error manifesto ; perchè la congiunzione e riu- 
nendo nel nome uomini i due addiettivi, presenta l’idea 
eontradditoria di due qualità opposte nello stesso soggetto , 
quando si vorrebbe che fosse diverso. Dunque dirò: 
Cristo giudicherà î buoni ed i cattivi uomini; colla qual 
maniera si spiega la vera idea, cioè: i buoni uomini e + 
eattivi uomini. Da ciò si conosce, che quando gli addiet- 
tivi si riferiscono realmente allo stesso soggetto, l’articole 
non va ripetuto ; perciò si direbbe: Cristo darà il premio 
ai buoni e fedeli suoi seguaci, e il castigo agli empj e 
perversi suoi nemici. 

Ora è agevol cosa il discernere che se invece di dire: 
‘è saggi e relanti cittadini, o, gli uomini onesli e prudenti, 
‘dico: i saggi e i zelanti cittadini: gli onesti e i prudenti 
nomini, indicherei due diverse classi di persone, siccome 
dicendo : Z Buoni e cattivi cittadini — I Filosofi antichi e 
moderni ridurrei le due opposte classi in una; il che in- 
“Nolge mamifesta contraddizione. Fece dare mescolatamente 
| le battaglia” dalle genti Francesi e dalle Spagnuole che 
erano a soldi suoî. Guic. lib. 5, eap. 1. Dalle genti Fran- 
eesi e dalle Spagnuole coll’ articolo ripetuto , perchè senza 
questa cautela, le genti sarebbero state indicate come fos- 
sero Francesi e Spagnuole a un tempo. 
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DEGLI ADDIETTIVI NUMERALI. 


Gli addtettivi numerali si dividono in due classi; com- 
prende la prima quei del numero primitivo , come uno, 
due , venti, cento ec., l' altra quelli del numero ordi- 
nale, come primo, seconda, ec.; ventesimo , centesimo ec. 


Numero primitivo. 


Numera erdinale. 


uno | primo 

due seconde ° 

tre terzo 

«quattro quarto 

cinque quinte 

sei seslo 

sette settimo 

otio . ottavo 

nove. nono 

dieci decimo 

undici. xundecimo 

dodici duodecimo o dodicesimo 

tredici decimo terzo o tredicesimo 

quattordici decimo quarto o quattordicesimo 

quindici decimo quinto o quindicesimo 

sedici tlecimo sesto ‘o sèdicesimo 

| diciassette decimo settimo o diciassettesimo 

i diciotto decimo ottavo @ diciottesimo 

diciannove decimo ‘nono o diciannovesimo 

venti | ventesimo o vigesimo 

vent’ uno ec, ventesimo pr.® o vigesimo primo 

trenta trentesimo © trigesimo 

quaranta quarantesimo o quadragesimo 

cinquanta cinquantesimo 


16 


122 


Numero prinitivo. Numero ordinale. 
sessanta sessantesimo 
settanta © settantesimo 
‘ottanta ottantesimo 
novanta novantesimo - 
cento centesimo 
duecento ducentesimo 
trecento | trecentesimo 
qualtroeento quattrocentesimo 
cinquecento cinquecentesimo 
seicento o secento secentesimo 
seltecento setlecentesimo 
6tlocente ottocentesime 
novecento ‘ novecentesimo 
mille millesimo 


due mila ec. 


Sappongansi dieci scolari ordinati in fila, e due persone 
partendosi dai due punti estremi si facciano a numerarli. 
Gli scolari che per l'una saranno il primo, il secondo , 
il terzo, il quarto, il quinto, per l’altra usciranno il de- 
simo , il nono, l’ottayo, il settimo e il sesto. 


(4 1- 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. 10. 
ro. 9. 8. 7. 6. 5. 4.3. 2. 1. È, 


Il che prova. chiaramente che. siffatti addiettivi sono di 
mere e semplice rapporto. 


OSSERVAZIONI. 


L’ addiettivo wno viene considerato da molti gramatici 
eome articolo indeterminato. Esso di fatti si presenta sotto 
due aspetti differenti; può cioè significare l’unità, e quindi 
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‘esser addiettivo numerico, e può indicar la specie, e per- 
ciò potrebbe chiamarsi addiettivo specifico , piuttosto che 
articolo indeterminato. Quanti fratelli hai? Uno. Qui ‘serve 
all'unità, dunque è addiettivo numerico. Che cosa vedesti ? 
Un uomo, un cavallo, un coltello. Qui sebben si conosea 
che gli oggetti veduti sono tre, un womo, un cavallo, 
un coltelo, pure nella risposta data a quel modo, non 
si ha di mira d’indicar il numero, ma solo la diversa 
specie, a cui gli oggetti appartengono. Uno adunque può 
servire ad accennare un individuo della specie mostrata 
dal nome, ma senza determinazione alcuna. Perciò nel 
secondo esempio sarà addiettivo specifico. 

Come le pecorelle escon del chiuso — Ad una, a due, a 
tre. Dante: cioè, ora una sola, ora due, o tre insieme ec. 

E teneansi per mano a due a due. Petr. Dicesi ad uno 
ad uno, a due a due, a tre a tre, quando si voglion 
indicare i singoli individui della stessa compagnia, l’ un 
dopo l’altro, ovvero più gruppi o unioni di questi indi- 
vidui, che si presentano sempre nello stesso numero. 

Uno ed una, addiettivo numerico, può usarsi nel plurale 
coll’ articolo, e significherebbe alcuni, o altri, il qual 
secondo addiettivo gli dee sempre corrispondere. Gli uni 
tementi Annibale, gli altri Filippo Macadlonico. Bocc. Si 0s- 
servi in questo esempio, che le molte persone, di cui si 
parla sono come divise in due unità, ossia classi, e che 
è pratica dei buoni scrittori di servirsi dell’ addiettivo altro 
invece di secondo, quando fanno l’ enumeraziorte distinta 
di due o più persone, di due o più cose. n° 

Tre sono le deliberazioni, che può prendere la Ma:stà 
Vostra del Re di Francia; luna, di tenerlo perpetuamente 
prigione; l'altra, di liberarlo amorevolmente e fraternal- 
mente senz’ altre convenzioni , che quelle, che appartengano. 
a fermare tra voi perpetua pace ed amicizia, ed a sanare è 
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mali della cristianità; la terza, liberarlo, ma cercando & 
frarne più profitto che sia possibile. Guic. 1. 16, c. 2. È 
3 Petrarea nel Son. 29. 
Due gran nemiche insieme erano i. s 
Bellezza ed onestà, con pace tanta, 
Che mai rebellion D’ anima santa 
Non sentì poi che a star seco fur giunte: 
Ed or per morte son sparse e disgiunte : 
L’ una è nel ciel che se ne gloria e vanta; 
L’ altra sotterra , che i begli occhi ammanta 
Onde uscir già tante amorose punte. | i 
Tooearono tre scudi per uno. Questo modo di dire è 
difettivo, e lascia sottintendere altrettanti per un altro, 
altrettanti per il terza, il quarto ec. , fino all’ ultimo, che 
prende parte alla distribuzione degli scudi nella indicata 
quantità. 


Amor condusse noi ad una morte. Dania: 3 cioè ad una 
medesima morte. 

Dicesi anni ventuno, e ventun anno, perchè quando 
si han due numeri, il nome si accorda col più vieino. 
Perciò nel primo esempio si ha anni plurale ; nel secondo , 
anno singolare, e si vuol dire venti anni ed un anno. 

Un, ch’ io non ho per buon, non che per santo. Crusca; 
cioè un uomo, il qual nome si dee sottintendere tutte le 
volte che I’ addiettivo uno si usa a guisa di nome. 

E il dir le parole, e Paprirsie il dar del ciotto nel 
calcagno a Calandrino fu tutt'uno. Bocc. cioè tutto ciò av 
wenne in un sol punto di. tempo — Cortesia e onestade è 
tutt uno. Dante; cioè valgon la stessa cosa. 

Ci ha pure ellissi nelle espressioni recare in uno , recar 
molte parole in una ec. Dove voi vogliate recar le vostre 
ricchezze in uno, e me far terzo posséditore con voi in- 
sieme di quelle. Bocc.; cioè recarle in uno stesso luogo, 
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scrigno ec., e quindi accemunarle. Ma recandoti le molte 
parole in una, io son del tutto disposto ad andarci, Id. 
cioè, stringer molte parole in una parola. 

Dall’addiettivo uno si è formato il verbo adunare, unire, 
mettere insieme, e quindi adunanza, adunatore ec. 

Essere o vivere fra due, è un espressione difettiva che 
significa essere incerto, o vivere tra due opinioni, o senti- 
menti contrary — Ma pur, come suol far, tra due mi 
tiene. Petr, 

Nel far la moltiplicazione si suol dire a via cinque i 
-sette via dieci ec. invece di dire tre volte ciuque, sette 
‘volte dieci: la parola via in questo caso è corruzione del 
vocabelo fia, sincopato da fiate, cioè volte. 

Il primo di giugno; alli quattordici di gennajo; parti 
li ventitre d’ ottobre. Nel segnare le date, il primo giorno 
del mese dee indicarsi col numero ordinale; per tutti gli 
altri si adopera .il numero primitivo col semplice articolo 
lì, oppure con questo articolo unito alla preposizione a. 

Che ora è? Sono le dieci. Con questo numero primitivo 
noi indichiamo per così dire la somma delle ore .trascorse, 
e diciamo esser giunte al numero di dieci. I Latini sì ser- 
vivano del numero ordinale ove noi ci serviamo del priwi- 
tivo. Ne trovo un’imitagione in questo terzetto del Petrarca: 

| Sai che. în mille trecento quarantotto 
° Nd sesto d aprile, în P ora prima, 
Bal corpo uscìo quell’ anima beata. 
L’anno che morì Laura è indicato col numero primitivo, 
ma il giorno e Fora col numero ordinale. 

Le forme dodicesimo, tredicesimo, quattordicesimo, quin» 
dicesimo , sedicesimo sono proprie dell’ uso famigliare, ma 
‘dal diciassette in avanti si può dire diciassettesimo o deci- 
mo settimo, diciottesimo o decimo ottavo ec. I numerì 17, 


18, 19 si hanno a pronunciare e scrivere, come sì tro- 
pet 


" Li 
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vano nella lista dei numeri primitivi e non diversa 

| mente. 

L addiettivo mille nel plardla: cioè quando il numero 
giange alle due migliaja, ha mila, come: Vi si accosta 
fono dalla parte più remotu dagli Inglesi mille cinquecento 
lance. Guic., lib. 12, c. 1. Aveva convenuto con Cesare 
ili dargli cento venti mila ducati, acciocchè entrasse nel 
tempo medesimo nella Borgogna con tre mila cavalli e otto 
mela fanti. Id. i 

Mille significa talora ‘una grande quantità indeterminata. 
E questo non una volta il mese, ma mille il giorno ave 


nirgli. Bocc. — Mille fiate ho chiesto a Dio quell’ ale. Petr. . 


Onde il modo avverbiaie a mille a mille. — Dintorno al 
fosso vanno a mille a miile. Dante. 

Da mille sì ha il verbo millantare, ingrandire ludi di 
misura, vantare. Z Greci non lo contano ne’ loro annali, 
perchè solo millantano le cose loro. Davani. Così ‘pure mil- 
dantarsi in senso di gloriarsi vanamente. Mentre l'invidia 
insuita e si millanta. Cr. Si ba pure il nome astratto miil- 
lanteria e V addiettivo mi/lantatore. 


DEGLI ADDIETTIVI — 
TUTTO, OGNI, NIUNO, ee 


Collocò qui le.cose che sono a dire di tali addiettivi 4 
perchè essi pure servono in qualche modo al numero. 
. Tutto significa P unità indivisibile di una società o di 
mn individuo, e si adopera coll’ articolo frapposto tra esso 


medesimo e il nome, come: tutta Za ciltà, tutto il cor- 


po, ec. Posto al plurale comprende i singoli individui od 
oggetti della specie o classe ec. Tutte Ze ‘notti si lamenta 
e piagne. Petr. — Cautamente cominciò a riguardare alle ma- 
niere di tuttî i cortigiani, Bocc. — Tutti (uomini e donne) 
sopra la verde erba si posero in cerchio a sedere. Id. 
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Tutto al singolare, e senza’ ‘nòme espresso, significa 
ogni cosa. — E quel savio gentil, che tutto seppe — 
Disse per confortarini. Dante. Or nel volto di lui, che tutto 
vede. Petr. 

Questa voce serve anche ad un vezzo della lingua ita- 
liana, ed equivale per lo più all’ avverbio affatto , come 
nel Petrarca : Qui titta umile, e qui la vidi altera; e 
altrove: A/lor mi strinsi all'ombra d’un bel fageto — Tulto 
pensoso. Nel Boccaccio trovansi frequentemente le espre3- 
sioni tutto solo, tutto rassicurato, tutta timida, ec. Però 
si rifletta che siffatti modi sono esclusivamente proprj del 
numero singolare. | 

Tutto dì, tutto giorno o tutto il gurno, tuttora, sone 
maniere avverbiali che significano un tempo continuo, ma 
non determinato. 4ffermano molti miracoli Iddio aver mostrati 
per lei, e mostrare tutto giorno a cht divofamente si rac 
comanda a lui. Boec. Siccome noi veggiamo tutto il giorno 
«avvenire. Id. Ma questa seconda manîfera, nella quale sta 
I’ articolo, potrebbe anche servire per iadicare un giorno 
determinato, e varrebbe quanto un giorno: intiero. 

La gente, che avea bontade, veniva a lui da tutte parti — 
Mondo di tutte lordure di peccato — Riverito, onorato, 
caresgiato da tutta gente — Onererebbonla in lutte cose 
siccome donna — Questi modi, ne’ quali il nome accom 
pagnato dall’ addiettivo tutto, sta senza articole , si pre- 
sentan sotto l° aspetto di forme avverbiali, e usati con 
giudizio , posson abbellire il discorso. 

Diciam pure tutto ciò, tutto questo, tutto quello , tutto 
quanto ec. Che se dopo ciò, questo , quello avesse a se- 
guire l’addiettivo congiuntivo che, si posson le dette voci 
sopprimere, come: può ottenere tutto che chiede — Non è 
vero tutto che dici. Si avverta che tutto che, o tuttochè ‘può 
‘essere una congiunzione equivalente a benché, quantunque ec. 
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‘ Finalmente la voce éffto può usarsi come semplice av- 
verbio , variando il significato, quando le si aggiunga al. 
cuna preposizione, come del tutto, in tutto per totalmen- 
te; per tutto , cioè per ogni dove o luogo ec. 

Le espressioni tutti due, o tutti e due, tutti cinque, o 
tutti e cinque ec., non sono propriamente dell’ identico 
valore. Son d’avviso col Biagioli che il primo modo senza 
la congiunzione e, debbasi usare quando si parla a per- 
sona, che già conosce il numero degli individui nominati; 
ma se essa ne ignora il numero, si abbia a dire tutti e 
due , tutti e cirque ec., il che vale quanto: lutti e sonos 
o erano due ec. 

Ogni è ‘invariabile; serve a due generi, e manca del 
plurale, se pur si eccettua la parola Ognissanti; ma qui 
è parte della parola stessa, nè si scriverebbe distaccato 
da santi. Ogni uomo, ogni donna, ogni cosa ec. Questo 
addiettivo esprime ciascun individuo od oggetto compo- 
nente una società, una compagnia, una classe ec. Ogni 
uomo è soggetto alla morte, ma non tutto l’uomo muore. 
Uomo nel primo posto rappresenta ciascun individuo della 
specie umana; nel secondo, l’unità indivisibile di un in- 
dividuo di questa specie, il quale essendo composto d’ani- 
ma e di corpo, non muore tutto , perchè l'anima, la 
miglior parte di lui, è immortale. — Ogni cosa, che ab- 
biamo di bene, è beneficio principulmente dato. da Dio. Cr. 
. Da ogni si forma ognuno, col qual addiettivo si sot- 
tintende il nome della classe, di cui si parla, ovvero il 
nome vomo, se parlasi in termini generali. Si usa nel solo 
numero singolare. Ognuna in giù tenea volta la faccia. 
Dante, cioè ognuna delle ambre, o delle anime. — Ognuno 
era pennuto di sei ali. Id. cioè ognuno dezli animali. — Con 
grandissima ammirazione d° ognuno. in assai brieve ‘spazio 
di tempo non solamente le prinie lettere apparò , ma valo» 
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rosissimo fra filosofanti divenne. Dea: Qui si riferisce al 
mome uomo. 

Si ha pure da ogni l’avverbio ogrora, che vale quanto 
sempre. Tu ognora ci spaventi con mille nuove e disusate 
forme di paura. Bemb. 

Niuno, nissuno; © nessuno; nullo, veruno, voglion dire 
neppur uno. Quando queste voci si voglion collocare dope 
il verbo, ‘a questo deve precedere la negativa non, o nò, 
Ja quale'si tralascia, se quelle voci-si' pongono prima del 
verbo. La ragione. è che, parlando o scrivendo, si dee 
tosto presentare l'idea affermativa o negativa, quale si 
xuol che sia, per risparmiare a chi ascolta o legge, a- 
che per un solo istante l'incertezza, se affermar si voglia 
oppur negare. on se ne trova niuna di queste pietre così 
virtuose? Bocce. — Non contraddice a ciò nessuna legge. Cr. — 
Nessun di servitù giammai si dolse. — Nè di morte, quant'io 
di libertade. Petr. — Che ’! muover suo nessun volar pareggia. 
Dante. E si era del tutto-trasmutato. — Che nullo l'avria 
mal raffi igurato. Bocc. — É qui da notare che i peccati ve- 
niali in veruno modo si perdonano senza 1 mortali. Pass, — 
Non fa egli call veruno. Bocc. È 

Quest’ ultimo esempio del Boccaccio è citato dal vocè- 
bolario della Crusca alla parola veruno, collà spiegazione 
che veruno, unito alla negativa non vale alcuno. Da ciò forse 
venne l'insegnamento di molti Gramatici, secondo î quali 
due negative valgono quanto un’affermativa. Ma la ragione 
non può consentire questa stranezza, che il dir no ro, 
significhi sì. Nè il Boccaccio volle dire che facesse ealdo 
alcuno, quando serisse non fa egli celdo veruno. Ciò sì 
conoscerà dal contesto del passo, ove trovansi tali espret 
.sioni. Z/ dì seguente essendo già vicino alla fine di maggio, 
fa giovine cominciò davanti alla madre a rammaricarsi, 
che la passata notte per lo soperchio calda non aveva potuto 


190 
dormire. Disse la madre: o figliuola mia, che calb fa 
egli? anzi non fa egli caldo veruno. G. 5, Nov. 4. A chi 
ben guarda, la madre contraddice alla figlia la cagione 
del lamento, e nega che il caldo, che non fa, possa 
averle impedito il dormire. 
Quando le voci niuno , nissuno ec. si usan sole, esse 
si riferiscono al nome sottinteso uomo, eccetto che altro 
. nome siasi prima adoperato, e con quello abbiano rela- 
zione. Nullo trovasi per lo più accompagnato col suo no- 
me, come: Zn nulla sua tenzone. — Fur mat cagion sì 
belle e sì leggiadre. Petr. — E il ciel qual è, se nulla nube 
4 vela. Id. Significa anche di nessun valore, invalido ec, 
Il che non facendo , questa capitolazione fosse nulla. Guic. 
Da questo addiettivo abbiamo il verbo annullare, i nomi 
astratti annullamento, annullazione, e l’addiettivo annullatore. 
Colla cautela sopra indicata intorno alla negativa non 
.0 nè, voglionsi adoperare gli avverb) nulla, niente. Lo tra- 
fitto il mirò, ma nulla disse. Dante. — Nulla al mondo è, 
che non possano i versi. Petr. — Ed altramenti mai non ne 
farò nulla. Bocc. — Siccome quella che dal dolore era vinta, 
e che niente la notte passata aveva dormito , s° addormentò. 
Bocc. 
Gli antichi scrissero neuno, neente, la qual maniera fa 
meglio conoscere la derivazione di tali voci, cioè nee 
UNUS 4 neppur uno; nec ens, nè una cosa, un oggetto ec, 


ALCUNO, QUALCHE, CHIUNQUE, QUALUNQUE ee. 


Anche questi addiettivi servono in qualche modo al 
. numero, e perciò posson trovar posto nel presente articolo. 
. Alcuno, deriva da qualcuno, composto da quale e una. 
, Si adopera nell’ uno e nell’ altro numero. A4uno crede, 
alcuni credono ec., cioè alcun .uo;no , alcuni uomini ec» 


IGE 
Lnurelta sentendo a lei convenir dire alcuna’ cosa, Du 
colmente così cominciò a parlare. Bocce. — Talor così ad al- 
leggiar la pena — Mostrava alcun de’ peccatori il dosso. 
. Dante. 

Qualche, composto da guale e che, vale quanto alcuno, 
ma non si usa senza nome espresso, ed è riservato al solo 
numero singolare, comechè trovinsi esempi anche pel pla- 
rale. Sio fossi pur vestito , qualche modo ci avrebbe. Boca. 
Foglio che domattina egli trovi qualche cagione di partirsi 
da me. Id. Così pure nel plurale: Addormentato in qualche 
verdldì boschi. Petr. 

L' addiettiro uno si può preporre a qualche, ed anche 
formarne una sola voce: un qualche ramo — qualcuno © 
qualcheduno de’ rami. — Colui, che ve lo dice, è qualcuno 
che mi vuol male. Cr. — Cogliendo omai qualcun di questi 
rami. Petr. — Ora mai non è buono ad altro, che a farne 
un vaglio, e però doniamolo a qualcheduno. Firenz. 

Qual si sia, qual che sia, gual si voglia ec. corrispon- 
dono a qualunque, composto da quale e unque, cioè mal. 
Che non posson esser rotte da qual si sia ferro. Redi. 
Uomini valenti e virtuosi, e in qualsivoglia esercizio eccel- 
lenti. Firenz. — Non curava d’ avere a’suoi servigi uomo, 
qual ch'egli si fosse, o giovane o altro. Bocc. Qualunque , 
se trovasi solo, si riferisce sempre alla voce sottintesa 
momo, © individuo. Qualunque erba, 0 fior colzo — Credo 
che nel terreno — Aggia radice, ov’ ella ebbe in costume — 
Gir fra le piagge e il fiume. Petr. — Per iscusato si dovera 
avere il Duca, e qualunque altro. Becc, 

Ciascheduno e ciascuno valgono quanto ognuno. Conve- 
nevole cosa è, che ciascheduna ‘cosa, la quale l'uomo fa, 
d illo ammirabile e santo nome di colui, il quale di tutte 
fu fattore, le dia principio. Boce. — Come a ciascun le sue 
stelle ordinaro. Petr. — Ciascuno per sè, come meglio sapeva, 
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pregava il padre, che quando a morfe venisse, a lui quello 
anello lasciasse. Bocc. 

Chiunque, chi che sia, o chicehessta, sono composti della 
. voce chi e mat, ovvero di chi, che, e del verbo essere. 
Poco differiscono da qualunque, qual che sia, qual si sia, 
ma si adoperano per le sole persone. 4 chiunque usciva 
il sangue del naso era manifesto segno d’ inevitabile morte. 
Bocc. — Con festa, chiunque andava e veniva, facea ricevere 
e curare. Id. — Quand’ io tornassi, ci sarebbe chi che sia, 


che c° impaccerebbe. Id. 
DEGLI ADDIETTIVI POSSESSIVI. 


Si distinguono con tal nome quelle voci, il cui proprio 
valore è di accennare un oggetto , che ha con altro indi- 
viduo una relazione di proprietà. I segni a ciò ritrovati 
sono i seguenti: mio, tto, suo, nostro, vostro, loro. Dei 
modo di formarne il plurale e il femminile si è parlato 
altrove. Ho collocata qui la voce /oro, che deriva dal 
pronome egli, perchè serve essa pure ad indicare una 
relazione di proprietà , e vale pei due generi e pei due 
numeri. 

‘Fattasi il prence venire una grande e bella coppa d’oro, a 
tnesso in quella il cuor di Guiscardo , i mandò alla figliuola. 
Boec. Fece tigliar la testa al nipote. Id. 

Potendosi con molti nomi conoscere il rapporto di per- 
tinenza, senza che sia espresso l’addiettivo possessivo , 
questo si tace il più delle volte, come vedesi nei riferiti 
esempi. - cl 

Nel numero plurale senza appoggio di nome, ma coù 
l'articolo, si adoperano per significare i parenti, i fami- 
gliari e simili. Vassene, pregato da’ suoi, a Chiassi. Bocce 


Quando Annibil co’ suoî diede le spalle. Dante. 
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- Nel numero singolare, se mancan di nome, significano 
la roba, l'avere, le sostanze, ed hanno sempre l' artico- 
lo: Or mangi del suo, s' egli ne ha, che del nostro non 
mangerà egli oggi. Bocco. — Il Re per conservarsi benevola 
quella nazione, Î° avea | pagata del suo proprio. Guio. 
: 5, c. T. 

‘Quanta all’ addiettivo Se è da notare che in tutte le 
sue voci del singolare e del plurale, ha relazione con 
un nome singolare di terza persona, come: Za fortuna 
col suo riso, con la sua ruota, co’ suoi tesori, con le sue 
promesse inganna gli uomini. Ma quando la relazione ri- 
guarda più soggetti, vuol l’uso più comune che si adoperi 
la voce loro: Le fiere stesse amano i loro parti, — I Romani 
riguardavan Cicerone come il loro liberatore. Ho detto che 
questo è l’uso più comune, perchè non mancano esempi 
in contrario. Avendo i Capitani Imperiali acquistato une 
vittoria sì memorabile con pochissimo sangue dei suoi. Guic. 
JI. 16, c. 1. Se bene tutte le cose, che accadono in questo 
mondo inferiore, procedono dalla provvidenza del sommo 
‘Iddio , e da quella haino giornalmente il moto suo, pure 
questa talvolta in qualcuna si scorge più chiaramente. Id. c. 2, 

Invece di suo bisogna dire di Zu e di lei tuite le 
volte che non rifercadosi quell’ addiettivo al subietto della 
«proposizione , mascerebbe oscurità: Cesare ama sua so- 
rella, e i fizli di lei. Se si dicesse i suoi figli, nom 
si saprebbe se questi appartengano a Cesare, o alla so» 
rella del medesimo. Ma si potrebbe dire. 7u ani tua so» 
rella, e i suoi figli, perchè l’addiettivo suo: non potendo 
aver relazione che con un Rome di terza persona, now 
ci ha difficoltà a sapere di chi siero codesti figli, se 
tuoi, o di tua sorella. 7 Re avendo udito l Oratore ve 
neziano , che gli giustificava le cose fatte dalla sua Repub- 
blica, disse poi ai circostanti, le scuse sue non essere were, 
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ma che voleva accettarle e riputarle per vere. Guic. 1. 16, 
«. 2. Le scuse sì eran fatte dall’uratore veneziano, e H 
subietto del verbo disse è il Re. Ma qui il contesto rende 
chiaro il pensiero, e perciò si. è potuto dir scuse sue 
invece di scuse di lui. Aggiungevasi che Cesare, non 
polante che avesse giurato al Re d' Inglulterra di non pi» 
gliare mai per donna altra che la figliuola sua aveva mrg- 
giore inclinazione a congiungersi colla sorella del Re di 
Portogallo. Id. Anche qui ogni ambiguità è tolta dal cone 
testo, perocchè Cesare subietto della proposizione, non 
pote\a prendere in moglie la figliuola sua propria, I 


DEGLI ADDIETTIVI DIMOSTRATIVI. 


Questo, catesto, quello, chiamansi addieitivi dimostrativi 
per la doppia virliù ch essi hanno di determinare l’ oggetto, 
col quale si accompagnano, e di mostrarne insieme la rese. 
lazione di luogo o di tempo. : 

Sono tre questi segni, perciocchè 1° oggetto da essi dir 
mostrato , può lrovarsi in altrettante situazioni diverse per. 
riguardo al luogo. Questo accenna la cosa presente o vi. 
cina a chi parlay cotesto la cusa che è presso la persona, 
a cui si parla; quello la cosa, che nè ‘vicina è a chi 
parla, nè presso colui al quaie Ja parola è diretta. Cio 
che qui dicesi del discorrere a viva voce, s'intende an- 
che del comunicare ad altri per mezzo di scritti i proprj 
pensieri. Questo vestilo m'è troppo largo, — Cotesto vestilo 
vi sta bene, — Quella casa è di assai bella arclitettura. Col 
primo esempio si suppone che chi parla indichi l’ abito, 
ch’ egli stesso ha in dosso; col secondo, quello che porta 
la persona, a cui si parla; col terzo si mostrerchbe una 
cosa. lontana da ambedue. 

(he funno meco omai questi sospiri, Petr. — Weggendovi 
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colesti panni in dosso s li quali del mio marito. morto fica 
rono. Bocce. — Ed ora lì, meco a sito decreto. — Cen porta 
la virtà di quella corda. Dante. 

Ciò che dicemmo del luogo, deesi osservare anche per 
rapporto al tempo. Il passato, come più lontano, si espri- 
therà coll’ addiettivo quello, il presente sarà indicato col 
questo. Anche il futuro si considera più vicino ‘del pas- 
sato, non avuto riguardo alla distanza reale del tempo, 
ma bensì per la considerazione che il passato non torna più. 


Nel tempo che rinnova. i miei sospiri 
Per la dolee memoria di quel giorno 
Che fu principio a sì lunghi martiri. Petr. 


Questa notte farà più fresco e dormirai meglio. Bocc. — 
Come è bello questo giorno. Cr 

Anche le cose di cui si è parlato vengono richiamate 
collo stesso ordine, cioè la più lontana ‘col quello, la più 
vicina col questo; p. e. O hai sognato, o fosti’ mentognero ; 
quello ti farebbe ridicolo; questo porterebbe una gravissima 
macchia al tuo onore. 

. Questa, cotesto e quello, adoperati senza nome, signifi- 
eano questa cosa , cofesta cosa. Questo mi piace; cotesto, 
che tu dict, non è credibile; quello non merita lode, ec. 
In tale significato si usa anche ciò invece di questo e. 
quello. 


Finito questo , la buja campagna 
Tremò sì forte, che dello spavento, 
La mente di sulore ancor mi bagna. Dante. 


Colle parole mane o mattina, sera, notte, suol dirsi < 
stamane , stamattina , stasera, stanotte, formandone come 
ui solo vocabolo. Non ci dar questa seccaggine stanotte. 
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Bocc. — Non volere stanolte essere ucciso costì ; vullerie per 
lo tuo migliore. Id. La sillaba sta può riguardarsi come 
un’ abbreviatura dell’ ista dei Latini, che presso gli anti- 
chi trovasi così usata: Maometto mi disse esta parola. 
Dante. | 

In questo la fante di lei sopravvenne. Boce., cioè in que- 
sto punto. 4 questo condotto mi hanno. Id., cioè a questo 
punto, a questo termine ec. Così pure: In quello la 
gente di messer Filippo passano il porite sopra il fisso. 
Gio. Vill — Domandollo allora l ammiraglio che cosa & 
quello Î° avesse condotto. Bocc. 


DEGLI ADDIETTIVI CONGIUNTIVE 


Tra le varie determinazioni , alle quali possono i ‘nomi 
soggiacere, avvi quella che ricevono per mezzo delle pro- 
posizioni chiamate incidenti; vedi a pag. 49. E poichè 
siflatte proposizioni non sì possono costruire se non colle 
parole che, il guale, cui ec., che formano il legame 
d'unione tra la proposizione incidente e. Ia principale, 
così è chiaro che a tali voci conviene meritamente dall’uf- 
ficio, a cui serrono, la denominazione di adlettivi con= 
giuntivi. 

Se dico per esempio Alessandro, presento l’idea, di 
cui questo nome è segno, nella sua maggiore estensione; 
ma se al detto segno aggiungo una delle voci che, 2 
quale ec. , tosto manifesto esser nio pensiero di restrin- 
gere l’idea del vocabolo A/essandro ad una sua particolare: 
qualità, siccome dagli esempi si farà manifesto. Alessandro, 
che vinse tanti nemici , non seppe vincer sè stesso. L'idea 
espressa nella proposizione principale : Alessandro non 
seppe vincer sè stesso, si vuol manifestare nella particolare 
relazione con una qualità del subietto , significata dalla 
proposizione incidente: che vinse tanti nemici, 
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Si dee poi avvertire che l’addiettivo congiuntivo sup- 


pone sempre il nome precedente al quale si appoggia; il 
perchè Alessandro ‘che vinse tanti nemici ec. vuo dire 
Alessandro , il qreale Alessandro vinse ec. La lingua latina 
è ricohissima di esempi, nei quali trovasi ripetuto il nomé 
insieme coll’addiettiro , ed è per questa ragione ch’io ld 
colloco piuttosto tra gli addiettivi, che tra i pronomi. Nè 
mancano esempi Anche nella nostra lingua, come nel se- 
“guente passo del Boccaccio. Era al lato al palagio del 
Prenze una grotta cavata nel monte, di lunghissimi 
tempi davanti fatta , nella gual grotta dava alquanto lume 
uno spiraglio fatto per forza nel monte. Gior. 4, Nov. K. 
L’addiettivo che è invariabile, e serve pei due generi 
e pei due numeri; esso mon ammette l’atticolo, ma bensì 
le preposizioni di a da con în per. 
Quando si trova coll’articolo vuol diré Ze qual cosa, ell 
è ordinato a collegare due proposizioni, la seconda delle 
quali proceda dalla prima: Tr hai mentito } il che mf 
spiace inolto. Diciamo anche: mi pareva un bel che — ine 
certo che ec.; cioè mi pareva una bella cosa — una certa 
cosa ec. | 
Che interrogativo significa che cosa? qual cosa? Non sf 
dirà cosa pensi ? ma che pensi ? ed anche che cose pensi? 
o qual cosa pensi? Questo avvertimento vale anche pel 
caso , in cui non ci sia interrogazione? cioè non si dirà: 
Non so cosa pensare, ma, non so che pensare, o, non so 
che cosa pensare. Se è preceduto dalla preposizione a si- 
gnifica « qual fine, perchè, per. qual causa. Amico ? a 
che venisti? A che tenere al fianco questo peso? Malm. 
Avvegnane che può Bocc., cioè succeda qualunque cosa. 
Nel qual significato si usa “ahclie raddoppiato, come : /$ 
mai non morit, nè fut morto , checchè voi ed è miei fra- 
telli si credano, Id. — Che che il mondo ne dica. Cr. 
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. Cui è invariabile al pari di che; serve. esso pure pei 
‘due generi e pei due numeri, rifiuta l’ articolo, e riceve 
tutte le preposizioni surriferite , ma non si adopera mai 
come subietto della proposizione , ossia nel nominativo, e 
deve sempre corrispondere ad un nome di persona. Esso 
è da preferirsi all’ addiettivo che, nell’ accusativo, quando 
l’obietto non si saprebbe facilmente distinguere dal subietto. 
Dicendosi per esempio: è morto il servo, che amava mio 
padre, non si vedrebbe chiaro se l’amore sia del servo 
per mio padre, o di mio padre pel servo. In questo se- 
condo supposto si direbbe meglio : è morto il servo, cui 
mio padre amava. Così dicendo Dante: £ caddi come 
Tuom, cui sonno piglia, ha voluto manifestare che il su- 
bietto del verbo era il sonno. Posto tra l’ articolo e il 
nome , rifiuta la preposizione di: il cui sapere, ma non 
il di cui sapere, e piuttosto: i/ sapere di cui. Nel dativo si 
può tacere la preposizione a. Se v' ha persona, cui non si 
debba aver fede, è chi suole mentire. — Voi cni natura ha posto 
in mano il freno. — Delle belle contrade ec. Petr. 

Quale adoperato come addiettivo congiuntivo ha sempre 
1’ articolo. È un errore del volgo il dire: lo ricevuto Za 
lettera, quale mi hai scritto da Roma; ma si dee dire: 
ho ricevuto la lettera, la quale o che ec. Senza articolo è 
adoperato nelle comparazioni, ed ha tale per correlativo. 
Quale è luomo nella gioventù, tale suol esser pure nella 


vecchiaja. 


Quale i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poichè °! sol gl’ imbianca 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi fec' io di mia virtude stanca. Dante. 


La voce tale si può anche sottintendere; sarò, qual 
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più mi wuoi, scudiero o scudo; Tasso; cioè sarò tale, 
quale vuoi ch'io sia ec. 


A noi venia la creatura bella, 
| Bianco vestita e nella faccia, quale 
Par tremolando mattutina stella. Dante. 


Cioè tale era nella faccia, quale pare ec. 

Chi equivale ad un nome qualunque di persona dell’uno 
e dell'altro numero, e ad un addiettivo congiuntivo. Chs 
ride troppo è uno sciocco; cioè la persona, che troppo ride 
è sciocca, ovvero le persone che troppo ridono, sono scioc- 
che. Serve anche ad enumerare ciò che si vuol asserire 
partitamente di molti, come: chi dorme e chi mangia, e 
significherebbe quanto si disse dell’'addiettivo uno al plu- 
rale, cioè gli uni dormono; gli altri mangiano, ovvero: 
alcuni dormono, altri mangiano ec. 

Chi dicea che fu Cimabue, chi Stefano, chi Bernardo, 
chi Buffalmacco , e chi uno e chi un altro. Franc. Sacch. 

Questo addiettiro non si può usare quando debba ser- 
vire a due rapporti diversi, da indicarsi con diversa pre- 
posizione. Si potrà dire per esempio: Lodo chi mi dice la 
verità. — Parlo di chi tu ben conosci. — Ti raccomando «a 
chi può farti del bene. — Sta lontano da chi ti dà cattivi 
consigli: Ma non: parlo di chi tu facesti ingiuria, perchè 
il rapporto della proposizione: facesti ingiuria, è dì attri= 
RuAionoa e va segnato colì a. 

Quale e chi servono alle interrogazioni al pari di che, 
Chi significa la persona; che, la cosa; quale, la qualità. 
dell'una e dell’ altra. Chi parle? Che si dice? quali parole 
son queste? Chi è costui che il vostro monte cerchia{? Dante. 
Ed Anselmuccio mio — Disse: tu guardi sì, padre , che 
hai ? Id. 
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Qual mio destin, qual forza o qual inganno 
Mi riconduce disarmato al campo? Petr, 


Invece di quale può usarsi il che. Che parole son que- 
| ste? Che uomo sei tu mai? — Tutte le cose, di che îl mondo 
é adorno. Petr. 

La voce orde può supplire all’addiettivo congiuntivo in 
varj modi. Eccone ì principali. oi che ascoltate in rime 
sparse il suono, — Di quei sospiri ond' io nodriva if 
‘core. Petr. cioè dei quali, o coi quali. Lascragli stare 
con la mala ventura, che Iddio dia loro, che essi fanno 
ritratto da quello y onde nati sono. Bocc., cioè dal quale. 
Per quello usciuolo, ond’ era entrato , il mise fuori. Id. 
cioè pel quale. Ben ho di mia ventura. — Di Madonna 
e d'amor onde mi doglia.' Petr. cioè di che mi doglie. 
Anche la voce ove può significare l’addiettivo congiuntivo, 
come in questi esempi. Partitasi la pietà dal cuore, ove 
mai poi non ritornò. Bocce. cioè nel quale. Di questa viva 
pietra ov io m° appoggio. Petr. cioè alla quale. 


DELLA CONCORDANZA DELL’ ADDIETTIVO 
COL NOME. 


Poichè l' addiettivo altro mon.è che il mome stesso in 
riguardo a qualche sua qualità, ragion vuole che l'uno e 
l'altro si presenti al pensiero cen aspetto del tutto simile, 
vale a dire, che PV addiettivo abbia nel discorso termina: 
zione concorde al genere e al numero del nome : /fore 
vdoroso , fori odorosi, bocca vermizlia, bocche vermiglie 5 
campagaa ridente , campagne ridenti. 

Regola fondamentale d’ogui concordanza si è di rignare 
dare il nome, e già l'ho avvertito altrove, come il sovrano, 
direi quasi, del discorso, a eui debbon piegare tutte le 
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altre parti in quanto ciascuna il può fare. Quindi debbow 


prima d’ogni cosa ricordarsi bene le proprietà del nome , 


cioè ‘il gerere, il numero e la persona; e poichè ll ad- 
diettivo, esclusa la persona, che in esso non si può con< 
sideraro, è capace dei due numeri e dei due generi 
proprj della Lingua Italiana, esso, deve prendere costan« 
temente quel genere e quel uumero, che si riconoscono 
nel nome, al quale si aggiunge. . 


DELLA CONCORDANZA DELL'ADDIETTIVO, _ 


QUANDO SI RIFERISCE A PIÙ NOMI. 


È principio di ragione e di gramatica che l'addiettivo 
mon può riferirsi che ad un solo nome, nè aver luogo 
net discorso senza l’ appoggio di un mome qualunque @ 
espresso ‘0 sottinteso. Ma se di più nomi si vuol signifi» 
care una o più qualità identiche, invece di ripetere 
per ciascuno di essi l’addiettivo, questo .si mette nef 
numero plurale. Perciò in luogo di dire: Cesare è duono 
e Paolo è buono diciamo più speditamente: Cesare e Paolo 
sono buoni; il che vale quanto il dire : Cesare e Paolo 
( questi uomini ) sono buoni. Beatrice e Laura sono Brione’, 
cioè Beatrice e Laura (queste donne ) sono buone. Il che: 
essendo chiarissimo non abbisogna d° altra: dimostrazione. 

Ma se l’addiettivo deve indicare’ una qualità comune a 
due nomi di diverso genere, non si può sottinteodere nè 
l'espressione questi uomini, nè l’altra queste donne. Prene 
derem dunque un’ espressione che gli uomini e le donne 
comprenda, e sarà questi individui, poichè luomo è un 
individuo, e la donna lo è pure. 

Sarà dunque dal nome inividui sottinteso, che avre 
la ragione, perchè l’addiettivo debba collocarsi nel genere 
maschile, quando si riferisce a: due o più nomì signifi. 
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‘canti esseri ragionevoli di genere diverso. Dicesi quindi: 
- Alfonso e Lucia (questi individui) sono buoni: Alfonso e 
le sue sorelle (questi individui) sono buoni. — Essendo la 
festa grande, e convitati lé donne e gli uomini ale tavole, 
ancora alla prima vivanda, sopraggiunse colui, il quale 
andato era in Cicilia. Boce. 

1 Gramatici sogliono stabilire questa regola dando per 
ragione, che l’addiettivo deve concordare col genere più 
‘nobile, e poi dichiarano che il più nobile dei due generi è il 
maschile. Jo dmò di vivermi ‘în pace con tutto il' mondo se 
fia possibile; il ‘perchè potendo in coscienza astenermi dal 
‘mancare di rispetto alla metà e forse più del genere 
umano, dico quel che dicono tutti i Gramatici, cioè ‘che 
l’addiettivo adoperato per più nomi di persona, che siau 
di genere diverso, va posto nella terminazione del mar 
schile, ma ne do altra ragione, ed è quella èh’esso con 
corda col nome sottinteso individui. 

Che se trattasi di cose inanimate di genere diverso, 


l addiettive si suole ancora adoperare nel genere maschile, 


perchè si può sottintendere il nome generico oggetti; ma 
trovasi pure talora nel femminile, perchè un nome egual 
smente generico, che si potrebbe sottintendere , è il nome 
cose. Tuttavia. volendomi attenere all’ use migliore, stabilirà 
questa regolas l’addiettivo che si riferisce a più nomi di 
eosa, che sono di genere diverso, o si pone al genere 
maschile, e al numero plurale, oyvero si fa concordare 
col nome più vicino in numero: e genere, purchè i due 
nomi non siano nel nominativo. Eccone gli esempi : 7/ che 
essere stato vero, si certificarono di poi per lettere e per 
Brevi, che dopo la vittoria furon trovati nel padiglione del 
Re prigione. Guic. lib. 16, c. 1; nel qual esempio l’ad- 
diettivo trovati di genere maschile, si riferisce ai due nomi 
lettere e Brevi. — Pareva che avesse il cielo, il fato pro- 
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prio e la fortuna 6 invidiosi della sua giiete, o timidi che 
non ritornasse nell’ antica felicità, Id. lib. 14,6. 1. Così 
pure : le case e i tempj furono incendiati; la casa e il tempio 
furono incendiati; i piedi e la testa erano nudi. 

Abbandonate Vicenza e tutte le altre terre, e il Polesine 
di Rovigo. ec. Guic, —- Considerate le maniere e i co- 
stumi di molti. Boce. —- Io aveva i piedi e la testa nudas 
cioè "io aveva i piedi (nudi) e Za testa nuda. Ma non si 
direbbe egualmente: i miei piedi e la mia testa era nua, 
nè è fempio e la casa è crollata, perchè i nomi contenuti 
in queste proposizioni, sone il subietto dele medesime, e 
però dovendosi collocare il verbo nel numero plurale, as- 
che l’arldiettiro deve trovarsi in questo pumero, e prender 
.quindi la desinenza del maschile, che si accordi col nome 
sottinteso oggetti. Dunque si dirà, i miei piedi e la mia 
festa (questi oggetti ) erano nudi. + Il tempio e la casa 
{ questi oggetti ) sono crollati. 

Un'altra osservazione sulla concordanza riguarda gli ad- 
diettivi verbali di forma passiva, come amato, cadute , ri- 
putato, costretto ec. quando si usano insieme al verho 
ausiliario per formare i tempi di voce composta, come 
io ho amato, io sano caduto; voi siete riputati; t0 aveva 
costretlo ec. i 

Se questi addiettivi si uniscono al verbo essere, prendon 
«sempre il genere e il: numero del subietto della proposi- 
zione, ossia del nominativo. Perciò se parla un uomo dirà 
di sè stesso; fo sono amato; se di sè e d'altri; sebben 
tra questi ci fossero doune, noi siamo amati. Parlando 
ad ua uomo, dirà: fu sei amato; se a molti, anche nella 
supposizione ora fatia, che ira i molti ci sian uomini e 
donne, dirà: poi siete amati; finalmente paglando di molti, 
© tutti uomini, o uomini e donne insieme, dirà: questi 
sono aniali; poichè ove il subietto comprende upinini # 
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«donne, sempre si sottinteride il nome individui: noi (indi 
-vidui ) siamo amati: voi (individui) siete amati; questi 
{individui ) sono amati, Clie se è una donna, che parli 
in tutte queste circostanze, dirà: 0 sono amata; tu sei 
amata, € ancora not siamo amati, questi sono amali, se 
i discorso riguarda uomini e donne. Dirà poi no: siamo 
amate, voi siete amate, «queste sono amate, la donna che 
di sè e d’altre tenga discorso, 0 a sole donne la parola 
dbiriga.o 

Ma talora alcuni di tali addiettivi trovansi tra due nomi, 
dl secondo. de’ quali serre a qualificare il primo. Con 
‘quale dei due si accorderà l’addiettivo, se i nomi saranno 
di genere. diverso ?. Con quello che contiene l'idea princi- 
pale. Eccone gli esempi: Semiramide fu creduta un fan 
ciullo, + Venezia è riputata un luogo comodissimo a vivervi. 
: 72 perdone delle ingiurie è diet viltà da cli ignora 0 
non cura il Vangelo. — Questa donna è detta ?° oracolo del 

se ec. 

Che se gli addiettivi verbali sono uniti col verbo avere, 
‘0 questo serve a fermare i tempi di voce composta del 
verbo, da cui è tratto l’addiettivo, come: i0 ho costretto 
‘quest uomo a facere; voi avete amato lo studio ec.j; op- 
pure conserva il significato che gli è proprio. Nella prima 
“supposizione si ha un verbo quasi sempre transitivo, e le 
‘vocì costretto, amato ec, che sono semplici elementi, ne- 
cessarj alla formazione dei tempi di voce composta, si 
possono adoperare iuvariabili, ovvero anche si concede di 
farle concordare coll'obietto della proposizione. Percià 
tanto si dice io ho costretto questa donna, questi uomini, 
queste donne a tacere, quanto vo ho costretta questa donna, 
ho costretti questi uomini, ho costrette queste .donne ‘a 
« facere. 

Ecco alcuni esempi della. prima maniera: Subito che il 
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Re ebbe acquistato la città di Milano. Gruie. lib. 16, cap. r. 
— deqguistato che ebbe il Vulentino Faenza, si mosse verso 
Bologna. Id. lib.:5, cap. 2. — Aveva inosso ‘e armi per 
ocupare g oli Stati loro. Id. — Coloro che hannò sortito 
patria più nobile. Mach. È 

: La concordanza dell’addiettivo coll’ obietto della propo@ 
sizione si scorge ne’ seguenti esempi: Ricuperata cle ne 
avesse la possessione. Guie. lib. 16, cap. 1. — Se il fure 
benefizj a chi st persua:le avere ricecutg tante ingiurie, è 
bastante a ‘cancellare dugli animi sì mal disposti e incipri= 
gruti la memoria delle offese. Id. c. 2. — Avevano riassunta, 
benchè non ancor consolàlata ,. l'autorità. Id. — Lo stato dei 
Medici avendo vinte tutte le inimicizie ec. Mach. — Dal 
padre aveva' assai cose apprese. Bocc. 

‘Ma su questo punto credo necessaria una distinzione 
Pr farsi per rispetto alle proposizioni ineidenti. Perocchè 
‘se l’ addigttivo congiuntivo che, il quale ec., che sempre 
trovasi in siftatte proposizioni, forma l’obietto delle mede 
sime, è pratica quasi dose dei buoni scrittori di con- 
cordare ‘col medesimo l’ addiettivo verbale. Anzi diminuis- 
‘sero assai della fede, che insino a quel giorno in lui avuti 
wvevano. Guic. lib. 16, c. 1. — Nelle altre occasioni, che aveva 
avute. Id. e. 2. — Stimolandogli la memoria gloriosa che 
pareva che appresso ai posteri avesse lasciata di sè. Id. — 
‘Dopo tante grazie, che Iddio gli ha fatte. Id. — 1 ferri, 
eh’ eglino ‘avevano in quell’ opera destinati. Machiah — Nan 
:curandosi de’ palagi , non de’ denari , nè d altra cosa, ba 
. veduta avesse. Bocc. 

-° Che se.il verbo avere è preso nel suo naturale signifi@ 

‘cato, che è, quello di possedere: , non ci ba dubbio che 
l’addiettivo verbale, che non è più parte della voce com- 
posta del verbo , debba aceordarsi col suo nome, come: 
‘Hai la lingua chiusa tra’ denti. — Ho l'anima avvezza 
al soffrire ec. 18 
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Abbiam. detto a pag. 98 che colle espressioni. il più, la 
più parle ec. si può usare il verbo al plurale. Ora ne 
convien fare un’ analoga osservazione sulla concordanza 
di queste o simili voci coll' addiettivo. 

Il resto della gente si era sfilata, e il resto dei cavalli, 
parte venduti, parte lasciati. Guic. lib, 16, c. 1. — Essendo 
restato prigione il Be Cristianissimo , e morti o presi ap» 
presso il suo Re la maggior parte dei Capitani, e della 
nobiltà di Francia Id. — Essersi giù veduto, che una parte 
dei Tedeschi aveva passato il fiume del-Po, e venuta in 
Parmigiano e Piacentino. 1d. — Mandate parte delle sue 
genti alla difesa di. Tdéranto, se ne andò con cinque galee 
sottili in Francia, Id, lib. 5, c. 2. 

Sulla ‘scorta di questi esempi possiamo stabilire , che 
l’ addiettivo ,. il quale si riferisca ai vocaboli parte, resto, 
metà ec., qualificati da un nome per mezzo della prepo- 
sizione Di, o si aceorda con essi, od anche eol pome, che 
«coi medesimi. si accompagna, e. che naturalmente rac» 
chiude l’ idea principale, che si vuole esprimere. Questa 
seconda maniera di concordanza è ellittica , perocchè 
dicendosi per esempio: il resto delle truppe furon fatte 
prigioniere, vale quanto: le truppe, per rispetto al resto 
delle medesime, furono fatte prigioniere. . 

Vuolsi anche osservare, che talora l’ addiettivo si rife- 
risce a due nomi, il seconde de’ quali è unito al primo 
per mezzo della preposizione egr. indicante un rapporto 
di compagoia. In questo caso se: il pensiero di chi parla 
deve fermarsi singolarmente sul nome principale della pro- 
posizione , l addieltivo sì aceorda col primo , onde espri- 
mere. per analoghe fonme questa particolare considerazione 
dello .spirito, come: Essendosi Dioneo con gli altri giovani 
messo a. giocane, Bocc.. Ma: se al momento della parola il 
pensiero. disegrre, egualmente sopra tutti gl'individui, eli 
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vede ‘dperar insieme e al tempo stesso, conviene che l’ad- 
diettiro concordi con entrambi i nomi, perchè l’espres- 
sione corrisponda al pensiero stesso, come: Essendosi la 
donna col giovine posti a tavola ‘per cenare, ed ecco Pietrò 
chiamò ‘all’ uscio, che aperto gli fosse. Boec. 

Questa osservazione, che qui mi cadde in acconcio di 
fare per rispetto alla concordanza dell’addiettivo col nome, 
giova pure in gran parfe a spiegare ciò che accennai nella 
nota alla :pag. 93 relatiramente al verbo, che talora tro- 
vasi negli ottimi scrittori usato al singolare , comechè si 
riferisca a più nomi. | 

Ho detto al principio di questo articolo, che l’addiet- 
tivo non può aver Inogo nel discorse senza l’ appoggio di 
un nome o espresso o sollinteso. Ciò vuol dire che talora 
1° addiettivo si trova solo, ma sempre si riferisce ad un 
nome taciuto, che potrà essere, secondo le circostanze, 
uno di questi: cose, oggetto, uomo. Il bello è sempre 
belio, cioè: Poggetto bello è sempre oggetto bello. L’one- 
sto dee preferirsi all’ utile, cioè: la cosa onesta dee prefe- 
rirsi alla cosa utile. Lo stolto si muta al par della Tuna ; 5 
cioè, l’uomo stolto si muta al par della luna. 

Salvo l avere e' le persone. Guic. — Eccetto Manfredo: 
nia e Taranto. Id. — Salvo la Marca Trivigiana. Cr. — 
fn questo consiste la palma degli scrittori, eccetto i didasca- 
dici. Casa. . 

Gli addiettivi salvo e ‘ eccello si usano invariabili colla 
desinenza del maschile, e sì sottintende il nome generico 
oggetto. Per rispetto a salvo, ciò vale, allorehè si adopera 
nel significato di eccetto. L'uno e l’altro possono andar 
accompagnati col che., come: Dice Santo Agostino, che 
quella pena, eccelto che non è eterna, eccede mirabilmente 
ogni pena. Caval. — Salvo che un solo ponte avea sopra 
Arno. Gio. Vill. La qual cosa dimostra ehe l’intiero co- 
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strutto di queste frasi è il seguente : salvo l'oggetto, il 
quale è ec. | nach 

Ja voce mezzo può essere ‘nome ed addiettivo, cioè 
può significare il modo, o l’ajuto a far cosa, e può an- 
che indicate la metà di'un tutto. Come addiettiro, se si 
pone dopo il nome già accompagnato da una voce di nu- 
mero per indicare una metà da aggiungersi al numero 
stesso, si usa colla desinenia iovanisbile del maschile, .co- 
me: Una libbra e mezzo di pane. — :Due ore e mezzo ec. 
cioè: una libbra e la melù di una libbra. — Due ore e la 


metà di un’ ora cc. , Ta. 


Fimarrebbe una cosa importante a conoscersi nell’ uso 
dell’addiettivo, cioè se abbia a porsi Drina “del nome, ov< 
veramente dopo. 

È certo che non è. sempre indifferente, non solo pet 
Ja leggiadria ‘e forza del dire, ma talora anehe pel vero 
significato delle parole, il ‘posto in che l’addiettivo sì 
trova: galant’ uomo, e uomo galante, chiunque sa che non 
yalgon lo stesso. Così pure chi dicesse: una cerfe notizia, 
indicherebbe una notizia non ben saputa, o dubbia, o 
ch’altri non osa affermare, talchè il nome notizia dee ipten- 
dersi in senso vago ed indeterminato. Laddove dicendosi 
una notizia certa, si parlerebbe di una. notizia indubitata. 
‘Ma queste differenze, e specialmente se riguardan sole 
una cotal maggior grazia o forza di parlare, non si SE 
sono imparare sc non pes pratica. 


e 
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CAPO IV. 


DEL PRONOME. 


Via parola è formata della voce nome e della pre- 
. posizione latina pro, che significa in vece. Il pronome 
adunque è una parola, che nel discorso fa le veci del 
nome, richiamando l’idea di una persona o di una cosa, 
di cui siasi già parlato; il che si fa per ischivare una ri- 
‘petizione , che l’ orecchio non aggradirebbe. | 

Talora il pronome precede il nome, ma perchè il let- 
‘tore non rimanga nella perplessità, fa d’uopo che il nome, 
a cui si riferisce, non tardi troppo a comparire, anzi gli 
‘tenga dietro quasi come ombra a corpo. 

« Ha sempre dimostrato la esperienza, e lo dimostra 
‘« la ragione, che mai succedono bene le cose, che di. 
‘« pendono da molti ». Guic. lib. 16, c. 2. La parola do 
umita al verbo dimostra è un pronome, che si riferisce a 
quanto si esprime nella proposizione dipendente, che vien 
dopo, cioè che mai succedono bene le cose ec. Un altro 
esempio me lo somministra il Monti nella lettera, che 
sta in fronte al Saggio de'molti è gravi errori trarcorsi 
in tutte le edizioni del Convito di Dante (x), indiritta al 
Marchese Trivulzio ® « Se alcuna letteraria fatica per 
« lunghe e dure difficoltà potè mei meritare d°’ essere. 
‘« rettoricamente comparata a quella di Ercole, purga 
« tore delle stalle di Augia, io penso, onorando signor. 


(1) Milano, presso la Società Tipografica de’ Classioi Italiani, 
3823. ! 
18° 
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« Marchese, che tale debba -dirsi la'vostra nell'aver voi 
« preso a mondare dall’infinito e -fetido stabbio, che lo 
« imbrattava, il Convito di Dante ec. ». Il pronome /o, 
unito al verbo imbrattare si riferisce al nome Convito, 
che’ gli tien dietro, ma così da vicino, che la relazione 
è tosto conosciuta. 

Di due cose debbo far avvertiti i leggitori. Primiera- 
.mente ‘è da sapere, che il’ pronome, oltre l’ufficio suo 
proprio di rappresentare il nome, ha quello ancora di 
supplire ad un’intera sentenza già enunciata, 0 che tosto 
si soggiunge. Ciò si vede nell'esempio riferito del Guic- 
.ciardini, e-in questi altri dello stesso scrittore, Zid. 12, 
e. 1. « Dalla quale esperienza preso animo i Capitani 
x francesi si accostareno un. altro giorno con quantità 
« grande di vettovaglie per mettervele pe la via mede- 
,« sima; ma gl’inglesi presentendolo, e avendo fatta nuova 
« fortificazione di quella parte, non gli lasciarono .acco- 
.« stare ». La particella /o unita all’addiettivo invariabile 
presentendo, richiama tutto ciò che è contenuto nelle pa- 
role dalla quale esperienza ee. sino al termine della sen- 
enza per la via medesima. 

. La seconda cosa da osservarsi è, ehe facendo il pro- 
. qiome le veci del nome, dee presentarsi colle diwise 
«dell’ oggetto, di cui sostiene le parti, voglio dire che ha 
a prendere il genere e il numera del nome. Che se il pro- 
ome serve a richiamare una Intera sentenza, sì farà uso 
della particella il, 0 lo, che valendo pel maschile, è op- 
portana all’ufficio di rappresentare un gruppo di parole. 

Alla psg- 205 abbiamo parlato dell’ addiettivo di forma 
«passiva in quanto si abbia ad accerdare o no col nome, 
che serve a formar l’obietio di una proposizione, il cui 
verbo «è transitivo. Dicemmo pure colà alcuna -cosa in 
particolare dell’ addiettivo congiuntivo che, il guale ec.; 
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èsservando che con esso, quando è l'obietto..di una pro» 
posizione incidente, si suole far concordare l’ addiettivo di 
forma passiva. Ora, sia che si tratti di proposizioni dipendenti, 
sia che si tratti di proposizioni principali, l’addiettivo di 
forma passiva si farà sempre concordare col promome, 
obietto della proposizione, allorchè questo consiste in una 
delle particelle .il, lo, Za, li, gh, le, e in generale, 
quando il pronome sta nel discorso. prima dell’ addiettivo, 
o tra il medesimo e l’ausiliario. Perchè, città di Castello 
era nella medesima contumacia, l’aveva assediata. Mach. — 
Non pareva loro avere akun obblico, che gli avessero, & 
un male, di che prima fossero stati cagione, liberati, Id. — 
Beltramo ,: il quale la conoscea, e veduta l’ avea. Boce. — 
La g@htil donna dando fede alle sue parole, siccome quella 
che in parte udite le aveva d’altrui, cominciò di lei ad aver 
compassione. Id. — In tutto lo spazio della sua vita non 
‘ ebbe più che una figlinola, e più felice sarebbe stato, 
quella avuta non avesse. Id. 

‘ 
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OSSERVAZIONI. 


. © Rel nome. abbiamo considerato quattro cose, il genere, 
il numero, il caso, e la persona. Altrettanto sì dee fare 
del pronome, che ne sostiene le veci; ma perchè nulla 
può supplire ai nomi personali, così ogni pronome sarà 
sempre di terza persona. 

Egli rappresenta un nome di numero singolare, e di 
genere maschile. Il caso, che gli è proprio, è sempre il” 
nominativo, e perciò non si può usare che eome subietto 
della proposizione. 

Ella ha le stesse proprietà, se non che serre al genere 
femminile. ‘Talora. però lo usiamo coi nomi di genere 
maschile, ma soltanto nel dirigere il discorso alla persona, 


.cioè alla signorìa dell'individuo, a cui si parla o scrive. 
Sì dirà lip anche parlando o scrivendo ad un uomo: 
Se ella mi vuol bene, to la prego , to le raccomando ec.; 
. e non se egli mi vuol bene, io lo prego ee. Non potrei 


dirle con guanto gusto io legga sempre le cose, che mi 
‘sono avvisate da lei ec. o. 
Ma si osservi bene che ciò si pratica. soltanto nel par- 
lare o nello scrivere alla persona, e non mai parlando :0 
serivendo della medesima, eccetto quando questa sia upa 


. donna. A 


Egli ed. Ella si adoprano anche per semplice ornamento 


. di stile, nel qual caso sono invariabili per ogni numero 


‘e genere, e si collocano tanto al principio, che per entro, 
e .nel fine della proposizione. 4 

« Eglièilvero ch'io ho'amato ed amo Guiscardo ». Boce. 

. « Egli non sono ancora molti anni sua che in Fi- 


, renze fu una giovane ec. » /d. "ge 
.c, « A me pare egli esser certo, ch'egli è ora a casa a 


desinare » Id. (il secondo. egli è prenome). bd 
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« O figlinola mia che caldo fa egli? » Zd. 

« Ella non andrà così ch'io non te ne paghi ». Zd. 

. Egli si può troncare in es, ed anche e. Vedi la regola 
d ortografia sul troncamento delle parole. 

« Ed ei sen gì come venne veloce ». Dante. 

« Siete voi accorti, 

« Che quel di dietro muove ciò ch'ei tecca? » Id. 
. « Gli è teco cortesia l'esser wiliane, 

« Disse il Circasso pien d'ira e di sdegno ». fr. . 

« Gli è ben fotnito ed ha la sella nuova ». Zerni. 

In questi esempi gli sta invece di egli, ed è idiotismo. 
Ecco quanto ne discorre il Cav. Monti a quesia voce con- 
fatando la Crusca, che un tal modo area dichivrato un 
barbarismo. « Invece di barbarismi, perchè nou dirli idio- 
‘« tismi, che adoperati a tempo danno grazia al parlare, 
« spezialmeate .a quello de’ Comici? Se lutti gl ùliolismi, 
« dice il Salvini, fosser bassezze, addio proprietà della lin- 
« gua. E in una delle sue Note alla Fiera, parlando ap- 
« pnaoto di, gli per egli, il lascia correre liberissimo nella 
« Commedia, che è il gran Campo delle Attiche Fioren- 
«. tinerie..... Questo gli per-egli mille velte leggesi nelle 
« Commedie dell’ Ariosto, che non fu mai nè barbaro, 
« nè plebeo, e le stesse ragioni difendono il pronome la 
« invece di ella, che nel parlare rimesso ha molta grazia 
« e tanta, che apesso gli :acquista più naturalezza, più 
« leggiadria che ella. Ma il luogo e il tempo di usarlo 

« dipende da quel delicato sentire, da quel pronto e 
« istantaneo discernimento che precorre la riflessione, € 
« chiamasi gusto intellettuale. Proposta ec. V. 2, P.I ». 

Un esempio di le per elle è elleno l'abbiamo nel Ma; 
chiavelli: Queste congiure opprimono subito chi le muove, 
© quello, contro a chi le son mosse, in ogni modo ca 
tempo offendona. Cieè elle 0 elleno son mosse. - 


215 

Di lui, di lei. Il buon uso di questo caso vuole che 
sì posponga al nome, ‘anzi che frammetterlo tra il nome 
e l’articolo. Perciò non si dirà: la di luî virtù, la di lai 
bontà, ma la virtù di lui, la bontà di lei. 

A lui, a lei. La preposizione a si può tacere: diede lui 
un bel libro; affidò lei i proprj figli invece di diede a lui 
un bel libro; affidò a lei i proprj figli. ù 

Lui, lei. Queste voci. posson valere quanto colui e colei, 
ed. hanno questo valore se vien loro dietro l’ addiettivo 
congiuntivo che, il quale, la quale ec. Pur lei cercando 
che fuegir dovria. Petr. cioè colei. 

Tali voci non si debbono usare nel nominativo, e per- 
ciò non possono mai essere il subietto della proposizione. 
È dunque un errore, almeno nello scrivere (giacchè - ora 
mai. nel parlar famigliare: se ne vede prevaler l’uso) H 
dire: Lei pensa di venire; lui dice di essere stato ec.; ine 
vece. sì dirà: EWa pensa di venire; egli dice d' essere stato ec. 
Nè valgono a provar l'opposto alcune formole, che tro 
vansi nei maestri di lingua, come mel Boccaccio: Mera- 
vigliossi forte - Tedaldo che aleuno in tanto il sbmigliasse 

. che fisse creduto lui. — Si vergognò di: faure al monaco, 
quello, che egli, siccome Îwi aveva meritato. È neppure la 
voce lei che si trova- nella seconda quartina del Sonetto. 
del Petrarca che comincia: Pien di quella ineffabile dok- 
cezza ec.; e che- diede occasione a -quistioni ostinate tra 
molti &ramatiei Ecco it famoso quartetto: | 

« Lasciai quel ch'io: pi bramo, ed' ho si avvezza 

« La mente a contemplar sola costei 
« Ch’altro non: vede, e ciò che non è /ei 
« Già per antica usanza odia e- disprezza ». | 

‘La-risposta a questi: esempi è quella stessa che ho dato 
a pag. 83 trattando del nome personale, ed io mon posso 

‘1 "che suggerire, a chi ha vaghezza di meglio conoscere 
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siffatta questione; di leggere la dissertazione del Monti. 
Vedi la Proposta ec. V. 3, P. I, pas. 57 e seg. ec. 

Eglino ed elleno ; vale: quanto abbiam detto di egli el 
ella, se non che servono al plurale. Gli entichi hanrio 
‘usato egli, ei; e’ nel. plurale. 

« Se cosa appare ond' egli abbian paura ». Dante. 

« Ei son tra l'anime più nere ». /d. 
‘ « Era pericolosissimo ogni movimento che e’ faces- 
sero». Guic. i o 

Usaron pure elle, per elleno. i ‘a 

« Elle si vorrebbon vite vive metter nel fuoco ». Bocc. 
.. Di loro; serve ai due generi, e sì può adoperare senza 
la preposizione di. Anche la preposizione a del dativo ‘si 
può tacere. Za loro madre, la madre loro, la madre di 
doro, ma non 4a di loro madre. Diede a loro KA del o 
© diede loro un bel libro. 

Loro, seguendo l’ addiettivo «bagioilit vale quanto 
coloro: 
. « Di. lor, par più, che d’altri invidia s’ abbia, 

« Che per sè stesso son levati a volo ». Petr. 
. La voce Zoro coll’articolo del .singolare, e senza ap. 
poggio di nome, vale roba, avere, come già abbiam detto 
degli addiettivi mio, tuo ec. a pag.- 193. Perduto che de 
bero il loro, cioè zl loro avere, la loro roba. 
: Invece di dire, a lui a lei, lui lei, si può dire gli, 
le pel dativo, e il Zo la per l’accusativo; così ‘pure si 
può dire gli li le, invece di Zoro nell’accusativo plurale. 
Gli diede un bel libro; le affidò i proprj figliuoli. Scrivo 
all'amico e .lo conforto a sperar bene della sua. salute, 
cioè conforto lui. Parlo con tuti quei che incontro, e gli 


interrogo di te, e li prego a darmi tue novelle ec. Intorno 
& tali sustituzioni dirò: 
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1.9 Che le voci i), lo, la, li, gli, le, che unite ai nomi 
si chiamano articoli, servono al pronome egli ed ella nei 
casi obliqui, quando si uniscono ad un verbo, purchè 
questo non sia usato come nome. Che bel cavallo! vorrei 
comperarlo. — Lo studiare mi è sempre piaciuto. Nel primo 
esempio , è pronome, nel secondo è articolo , e ciò può 
avvenire delle sole voci il, /o, perchè il nome verbale 
si considera di genere maschile. 

2.° Che bisogna osservare bene il genere di esse soci, 
perchè venga scelta quella, che al genere del nome si 
adatta. Se vedrò tua madre, gli dirò che stai bene. Quel 
‘gli è un errore, e bisogna dir /e, perchè tua madre, se 
nol sai, è del genere femminile. AZcuni mi dissero rale 
di te; io gli risposi che erano calunniatori. Quel gli è au- 
cora un errore, perchè sebbene valga anche pel plurale, 
è riservato all’ accusalivo, e rispondere, nell’ esempio .re» 
cato, esige il dativo; dunque si dirà: îo risposi loro. Che 
direm poi dei tanti ci dissi, ci risposi, ci raccomando ec. 
che tutto dì si sentono, e, che è peggio, si trovano an- 
che non di'rado nelle scritture 2. Chi fa di tali sgrama-. 
ticature non direbbe: ho incontrato il tale, e dissi a noi, 
‘risposi a noi ec. Signor tale, raccomando a noi ec., ep- 
pure questo è il valore delle sue favorite espressioni ci 
dissi ec. Dunque si sappia, che :/, lo, valgono pil ma- 
‘schile nell’ accusativo singolare; il colle voci di verbi 
che comincian da consonante semplice, oppur se da due 
noa sia S la prima, e /o con voci, che così cominciano, 
e ciò per elezione; per regola di gramatica poi, con quelle 
che han principio da Simpura o da vocale: Za pel femminile 
nell’accusativo singolare; gl pel maschile nel dativo singolare; 
gli o li nell'accusativo plurale, colla regola, intorno all'uso 
di queste voci, toccata per i/ e /o; e finalmente le pel da- 
tivo singolare femminile, e per l’accusativo plurale egiral- 
mente femminile. | 19 
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3.° Che accoppiandosi il pronome gli in una sola voce 
con /o, la, li, le, ne, sì frappone un é, ‘e dicesi glielo, 
gliela, glieli, gliele, gliene; le quali espressioni valgon 
poi pel dativo singolare anche femminile. 

4 Che unendosi al verbo in una sola voce le parti- 
celle i, Zo ec. può succedere il raddoppiamento della con- 
sonante, come si disse a pag. 82 delle voci mi, ti ec. ma 
la particella gli, già formata con due consonanti, non rad- 
doppia mai il g. Sono pure soggette alla regola.data a pag. 82 
circa all’unirsi coll’indefinito, e coll’ addiettivo verbale inva- 
riabile. Come se per questo gli risultasse ignominia non 
piccola del non le ricuperare. Guic. l. 16, c. 2. Z Fioren- 
fini per non lo sovvenire si erano privi di un grande acqui- 
sto, ed avevano privo lui di una grande gloria. Mach. 

5.9 Finalmente, che si dee adoperare la voce propria 
del pronome Zu, lei, loro e non il, lo ec., in tutte le 
circostanze, nelle quali si ha a dire me, fe ec. e non 
mi, ti ec. vedi a pag. 83. 


STR, COTESTI, ESSI ALTRI, ALTRUI ec. 


Questi che mai da me non fia diviso. Dante. — Cotesti che 
ancor vive e non si noma; id. — Quegli è libero da paura 
e da speranza che abita le solitarie ville. Bocc. 

Intorno a tali pronomi tre cose debbonsi notare : 1.° che 
essi equivalgono a quest’ uomo , cotest’ uomo , quell’ uomo, 
e che perciò non si hanno ad usare di regola generale, 
che per significare un individuo maschio della specie 
umana; 2.° che non vanno adoperati che per indicare il 
subietto della proposizione, e quindi solo nel nominativo; 
3.° che vale per essi ciò che dicemmo degli addiettivi 
questo , cotesto e quello, in quanto si tratta della loro dif- 
ferenza dipendente da una circostanza di luogo. Il che 
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vuol dire che questi significa la persona vicina a chi par- 
la; colesti quella che è presso a chi il discorso è diretto, 
e quegli la persona non vicina a chi parla nè a chi ascolta. 

Così pure per richiamare l’idea di due persone di già 
nominate, questi servirà per la più vicina, quegli per la 
più lontana. Di Braccio da Perugia, uomo nella ‘guerra 
riputalissimo , rimasero due figliuoli, Oddo e Carlo. Que- 
sti era di tenera età, quell'altro fu ammazzato. Mach. — 
Dunque il figliuolo di tenera età era Carlo, e Oddo l’uc- 
ciso. Quell’ altro qui vale quanto quegli. 

Dante, parlando dell’istinto naturale di tutte le cose 
create, usò questi in significato di questo oggetto : 


« Questi ne porta il fuoco inver la luna; 
« Questi ne’ cuor mortali è promotore; 
« Questi la terra in sè stringe ed aduna ». 
Par. c. 1. 115. 


Il Boccaccio poi adoperò questi e quegli per indicare 
due cose astratte, l’amore e lo sdegno. Dall una parte 
mi trne P amore, il quale to t ho sempre più portato, 
che alcun padre portasse a figliuola , e d' altra mi trae 
giustissino sdegno preso per la tua gran follia. Quegli 
vuele ch'io ti perdoni, e questi vuole che contra mia na- 
tura in te incrudelisca. G. 4. N. 1. 

Invece di quegli si può scrivere con troncamento quei 
o que’. Vedi questa regola nella parte che tratta dell’ or- 
tografia. Ma gue’ troncato coll’ apostrofo è da riservare al 
plurale, ove si usa come semplice addiettivo. Que’ gloriosi, 
che passaro a Colco. Dante. Nel plurale si può usare que- 
glino, come da egli eglino, ma solo per gli ‘esseri ragio- 
nevoli: gueglino si destaro, e fecero gran corrotto (pianto), 
perchè più non li poteano ir cercando. Nov. Ant. 

È dolce il pianto più ch'altri non crede. Petr. — Nè voi, 
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nè altri con ragione potrà più dire ch'io non l'abbia veduta. 
Bocce. Questo pronome, vale altr” uomo, o alcun uomo, 
e in tal significato si usa nel solo nominativo singolare. 

Altri fa remi ed altri volge sarte. Dante. — Nelle enu- 
merazioni ba la stessa forza dell’ addiettivo congiuntiva 
chi. come già si è detto a pag. 199. 

Ricordati che una volla senza più suole avvenire che la 
fortuna si fi altrui incontro col viso lieto e col grembo 
mperto. Bocc. — Vale quanto alcun uomo, e non si usa 
nel nominativo, ma solo negli . altri casi. Nell’ esempio 
adotto è caso dativo, e sta, come si vede, senza la pre- 
posizione a. Anche la preposizione di si può tacere nel 
genitivo ; si può dire la/trui volere o il volere altruî, in- 
vece di dire il volere d’ altrui. In ciò è simile al pro- 
nome lare. 

Per potere quello di casa.risparmiare si dispose di git- 
tarsi alla strada, e di voler logorare dello altrui. Boec. — 
Quì vale c'ò che non è proprio ma d° altri, cioè la roba, 
P avere degli altri. 

Tra esso ed essa, egli ed ella ci ha qualche differenza, 
la quale consiste in ciò principalmente, che egli ed ella 
si usano per le persone, e esso ed essa per le persone 
é per le cose. 

I due pronomi ora aecennati si. uniscono talora insie- 
me a questo modo: con esso let, cor esso loro, cioè con 
lei, con loro propriamente: Si osservi che in questi esempi 
il pronome esso sta indeclinabile, e vale pel femminile e 
pel plurale. Questa unione succede anche tra esso e i per- 
sonali me, fe ec. con esso meco, con esso voi' ec. 

Desso e dessa significano esse ‘medesimo, essa medesima. 
Questo pronome si adopera solo .come subietto della pro- 
posizione: e vuolsene artiche limitar È uso ai soli verhi 
sembrare ‘0 parere, ed essere* 
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« Tu sei quel desso, ch'io vo cercando.. — Questi 
« non è, mia pur sembra desso. — È dessa la tua madre ec. 
« Gridando: questi è desso, e non favella ». Dante. 

‘ « Veggiola in sè raccolta e sì romita 

« Cl'io grido: ell’ è ben dessa, ancora è in vita. » Petr. 

« Parendomi voi pur desso, m'è venuto stasera forse 
« cento volte voglia d’abbracciarvi ». Zocc. | 

« Tu non mi par desso ». Zd. 

« Se parlato che gli avrete e’ non vi pare per presenzia, 
« per dottrina, per lingua un uomo da mettergli il capo 
« in grembo, dite ch'io non sia desso ». Mack. 

Costui, costei ,s costoro; colui, colei, coloro, si usano 
per le sole persone. Si può dire il costui volere; cioè il 
volere di costui. De 

Cotestui , cotestes , cotestoro; è pronome di poco uso, 
e varrebbe a significare una o più persone vicine a chi 
è diretto il discorso. 


_ DELLE VOCI POETICHE. 
Le parti del diseorso, delle quali abbiam fin qui trat- 


tato, diconsi con termine gramaticale declinabili, cioè 
parole atte a prendere una varia terminazione. Che il 
nome, il verbo, Paddiettivo e il pronome sian di questa 
natura, è facile il conoscerlo dalle cose finora esposte. 
Ma tutte le inflessioni, che codeste parti del discorsa 
posson avere nell’ uso che se me fa, noi le abbiam quasi 
sempre notate secondo le regole del comun modo di par- 
lare, rare volte accennando le differenze loro, ehe pur si 
scorgono negli scrittori. Perocchè se leggiamo i prosatori, 
noi troviamo per esempio fa, fecero, diedero , furono ec. 
Re, immagine ec., e queste stesse voci lette ne’ poeti 
posson presentarsi sotto differente aspetto, come fuce, 
fenno, diero, furo, rege, ùnmago ec. Di più i poeti. 
19° 


Da 
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hanno: vocaboli, de’ quali a chi scrive.in prosa sembra 
interdetto l’uso, come spene (speranza ) onusto ( carico ) 
allotta (allora ) ec. Non è nostro scopo di trattare delle 
parole , che posson credersi consacrate alla sola poesia; 
bensì riputiamo debito nostro di mostrare in generale 
quelle inflessioni, che alle identiche voci i poeti soglion 
dare diversamente dai prosatori. Dichiariamo però che i 
confini tra il linguaggio della prosa e quello della poesia 
non sono così marcati da potere con piena sicurezza pro- 
nunciare il sì e il no delle rispettive ragioni , tanto più 
che nella molta varietà degli argomenti, che in prosa e 
inverso trattar sì possono, e in quella pure dello stile 
che a ciascun genere di dire conviene, può avvenire che 
alia prosa sublime si conceda tale o tal altra inflessione, 
riputata poetica, che poi all umile poesia venga negata. 
Distinzueremo le differenze, che toccano i-nomi, gli 
addiettivi e i pronomi, da quelle che risguardano i verbi; 
ciò facciamo tanto più volentieri in quanto che le voci 
poetiche del verbo possono in gran po essere ridotte a. 
princip} e regole generali. 


NOMI, ADDIETTIVI E PRONOMI 


di desinenza poetica. 


Tutti î nomi che terminano per-a coll’ accento si soglion 
finire daj poeti in ade, o ate, e la sillaba accreseiuta sta ia 
luogo dell’accento, che quindi si omette. Età, hont, deità ec. 
etade, bontade, deitade ec. ovvero etate, bontate, dettate ec. 

Fanno i poeti lo stesso coi nomi gioventà, servitù, wirtù, 
terminandoli per gioventude, servilude., virtude , Sppnze 
g'oventute ec. 

IT nome gru può finire per.a © per e: grua 0 grue. 

I nomi piede , fede, mercede, soglionsi invece troncare ; 
piè, fe , mercè. L° addiettivo personale Re si accresce di 
una s.llaba, Mege. 
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I noni innmagine e Cartagine si scrivono latinamente 
smmago , Cartigo. 

Alle voci biasimo, svasimo, merito , medesimo si può 
togliere la vocale 7, e formarne biasmo , spasmo, merto, 
medesmo(1); lode e frode scrivonsi latinamente laude, fraude. 

Alcuni nomi e addiettivi che in prosa sono sdruccioli, 
&iventan piani nella poesia, come cérebro e cerébro, Lite- 
bre e latébre, ténebre e tenéhre, océano, e ocedno; fu- 
nebre lugubre celebre; funébre lugiibre celébre. Simile 
e umile posson diventare voci piane in poesia, pronan- 
ciandosi simile, umile. Debbo anche avvertire che quando 
formasi un avverbio .cogli adgiettivi finiti in Ze o re, sì 
può in poesia tralasciare il troncamento dell'e, e dire 
umilemente, similemente, maggioremente ee. 

I poeti fanno uso del protome e/lo invece di egli: il 
perchè trovansi le espressioni con ella, con eklo ec. o 

Invece di noi, voi, tuoi, suoi, due, si può dire nuî, 
vui, tui, sui, dui; trovasi anche duoi, ma questa desi- 
nenza riguardar si può come antiquata 


DESINENZE POETICHE DEI VERBI, 


CONFRONTATE CON QUELLE DELLA PROSA. 


. Desrmenze Esempi 

Prosaiche Poetiche Prosnici  Poetici. Conjugazioni © 
4RONO aro . Pugnarono pugnaro rt. . . . 
irono ero Sederono sedéro ode 
Mono iro Perirono  periro ehe 


(1) I nomi e gli adliettivi finiti in esimo, si posson perla più 
parte contrarse in esmo0, come SIPRIERO incantesmo, paganesno» 
millesmo 06, 
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DESENENZE i Esempr 


.. Prosaiche Poetiche . Prosaici  Poeticî Conjiugazioni 


e csiià dimen d e cena i 
É eo Poté | potéo saldo 
i io Mori morio SE I 
EVA ea . Aveva avea cl de 
EYANO eano Credevano credeano . a. 3. . 
IVA ia Nutriva o nutria i. i e 
IVANO . lano Lambivano lambiano . . . 4. 
REI ria Sarei saria I. 2. 3. 4 
rREBBE. ria Farebbe faria I. 2.3. 4. 
REBBERO riano Direbbero diriano 1. 2. 3. 4- 


La desinenze poetica in zano può anche variarsi in ieno 
come sarieno , vorrieno, cucieno ec. Anche la desinenza 
in eano si muta qualche volta in ieno, come credieno , 
femieno ec. "Se 

La voce dei verbi della prima conjugazione, che finisce 
in i, come ami, voli ec. può in poesia terminarsi in e, 
specialmente se codesta voce deve essere nel modo con- 
giuntivo ame, vole ec. 

« Ahi erudo amor! ma tu allor più m° informe 

‘« A seguir d'una fera, che mi strugge 
« La voce, i passi e l’orme ». Petr. 

Ove informe sta per informi. 

I nomi personali mi ti si uniti alle voci monosillabe 
dei verbi, o a quella dell’indefinito, possono cambiare 
. Fi in e: diemme , stasse, averle, cdolerse , aklurte, scior- 
me, sciorse ec. Meno usato è il ve per vi come darve 
traree ec. 

Gli antichi non finivan mai parola per vocale coll’ ac- 
cento , e diceano: ameroe, amoe, farae, stae ec. questi 
modi non si mantennero in uso. 
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Oltre queste voci poetiche, registrate nella tabella, e 
comuni a tutti i verbi della lingua, voglion notarsene altre, 
che sono particolari ai seguenti verbi, che noi porremo 
per ordine d’ alfabeto, indicando il tempo e il Moda, a 
cui spetta la voce, col metodo già praticato a pag. 114 e seg. 


ACCENDERE 8.° accense, accensero. Addiett. accenso. 
Appunre © —Addiett. addutto. Così pure l'add. di tutti 
. ì verbi in urre, condutto , perdutto ec. 
AssorBIRE Addiett. absorto o assorto da assurbere. 
Aver 1.° ave per ha. Frovansi anche aggio, 


aggia , aggi, aggiate, aggiano per ho 
abbia ec.; ma tali voci si hanno per 
antiquate. Dello stesso conio antico è 
la voce avemo per abbiamo nell’ indica- 
tivo presente,. e le voci simili in questo 
tempo dei verbi della seconda e terza 
conjugazione , come credemo , polemo ec. 


Bere .. 1.° deo, bei, bees... beete, beono. 3.° bea ee. 
| beano. 7.° beessi ec. ‘8.° bebbi ec. 
o ° . . . o IO 
CaperE 1.° caggio, caggiamo,' caggiono. 3.° cag- 


>. cadetti ec. ‘addiett. invariab. caggendo. 


Capire 1.° cape; cdpono. 1 

CanpirE 1.° carpo ec. cirpono. 3.° carpa ec. cirpano. 

CepERE 8. cessi‘ec. add. cesso. | 

CarepeRE 1.0 chie gelo, chieggiamo , chieagiono 0 chieo» 
- gono. 3.” cluegga o chieggia ec. chieg- 


| giate, chieggano o chieggiano. . 
Costiera, Corre 1.° coglio; cogliono. 3.° coglia ec.; eo- 
gliano. 4.° corrò ee. 

CounpaRIirE Lo compare. 8. ° comparsi: ec. |. 
CoxcepiRE 1,° concepe; concepono dal latino conce= 


RES; Add. concetto. 


gia ec. caggiate, caggiano. 8.° cadei 0 


sc LR i enti i 
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CuescERE 
Dare 
Dink 


DoLerE 


Doverk 


EsseRE 


Fare 


Fenire 
Gire, Irk 


Lanpire 
Lancuire 


MORIRE 
NasconpERE 
Parira 

. PERDERE 
PerirE 
PincERE 
Piovene 
PorrE 


(1) Tutti i verbi, che hanno gn o ng nella voce dell inde&- 


8.° crescei, erescelli ec. - SE 
8.° diei, diè, dierono, iero 0 derno. -» 
Addiett. ditto. ° | 
.9 doglio, doles dog gliono. 3.° doglia ec. 
" digliano 


1.° desgio, dei, dee; deggiamo o debbiamo, 
deggiono deono o denno. 3.° deggia ec. 
Figa desgiano. 
° fia per sarò e sarà; fiano o fieno per 
‘- saranna. 5.° fora per. sarei e sarebbe ; 
firano per sarebbero. 1.9 fussi per fossi ec. 
8.° fusti e fuste per fosti.e foste; fue, 
per fu; fura o furno per furono. 
1.° faccio, face. 6.° fea, féano,. 7.° fessi, 
fessi, fesse;s ...feste, fesseno o .fes- 
sono. 8.° fei, festi, fe’ 0 fer; femmo, 
feste, ferono , fero , fenno o ferno. 
3.° fera ec. ferano. 
6.° giano e gieno.. 8.° giro o sinnio , Iro. 
Pall ‘Iainbo ec. Zunbono. 3.° lamba. 


. lambano. . 


€c. 


.+° languo ec. languono. 3.° land ec. 
por 

3.% mora o moja. 6.° moriano o morieno. 
‘ Addiett. nascoso. 

8.° parsi ec. add. parso. 

8.° persi ec. add. perso. : 

1,° pero ec. perona. 3.° pera ec. Posso: 
Addiett. pilto. 

8.° piobbi, piobbe ; pile 1) piobbono. 

3.° pogra, pogni o pogna, pogna (1). 


nito , possone conservare gn anche quando segue una delle vocali 
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PorERE 1.° puote ‘o pote; ponno 

Porme I. puto ec. putono. 

Rimanere 1.°° rimagno. .3.° rimagna ec. Add. ri- 
maso. i . 

Ruceme «.° ruggo ec. ruggono. 3.° rugga ec. 
rusgano. Così pure muggire. 

SALIRE -. salsi, salse , salsero (1 . 

SAPERE - da per sa. 


SCEGLIERE, Scenne 1.° sceglio oc scegliono. 3.0 dici ec. 


-” 


\scegliano. 4° scerrò ec. 


Serie 8.0 scernei o scersi ec. 
SCOLPIRE © 1.° sculpo, sculpi, sculpe. 8.° sculsi ec. 
add. sculto. 

SEDERE 1.° segzio; seggiame, seggiono. 3.0 sezzia 
seggi 0 seggia, seggia; seggiamo, du 
. giate, seggiano. Add. inyar. seggendo. 

SPANDERE 8.° spanse ec. 

TENERE 1.° tegno, tegniamo, tegnono. 3.° da ec. 
tegniate , tegnano. 

TESSERE 8.° tesséo ; fessero. 


ToccLiere, TORRE 1.° foglio ec. togliono. 3. toglia ec. 


togliano. 4.° torrò ec. 


a o, come: attigno attigna; piagno piagna ec. Però ci guar- 
deremo da quelle voci, che così formate, anzi che un suono poe- 
tico, cioè, dolce, armonioso, gradito, dessero un suono che al dir del 
Parini fosse Zacerator di ben costrutti orecchi. 

(1) Salire fa usato dai poeti e dai prosatori, nel significato 
del salire latino, che vuol dir saltare, balzare. Dul palafreno il 
cacciator giù sale. Ariosto c. 8, st: 6. La verità quand’ egli è 
tocca , saglie quasi favilli fuori delle bugie , subitamente mani- 
festandosi a chi vi mira. Bewh, -- Incontanente salse in piedi, 
e presa la sua mazza le tenne dietro, Caro, Che più risembra = 
Alla nuova castagna allor che saglie — Dull’ albergo spinoso. 
Alam. Vedi il Monti, Proposta ec. V. 6 alla parola Salire, 


® 
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TRARRE, Tuarnz 1.° fraggo , traggi, tragge; traggiamo, 
traggono o tranno. 3° traggia ec. 


traggiano. 

UpirE 4° udrò ec. 

VALERE 1.° vaglio; vaglione. 3.° vaglia ec. va- 
gliano. Add. valso. 

VEDERE . 1.° veggo, veggio, ve’, per vedi. Add. 


visto. Trovasi pure il passato rimoto vedili, 

vedde, veddero. 

Venne 1° vegno; vegnamo , vegnono. 3.° vegna ec. 
ve praie) vegnano. 

VoLeRE 1,° vo’, suoli o vuo’. 


Tutte Ie voci de’ verbi, che terminano per ero breve, 
cioè che han l’ accento tonico sopra altra vocale prece- 
dente l’e di questa desinenza, si finivan di solito dagli 
antichi per ono, e talora per ino. Per l'intelligenza degli 
scrittori, più che per uso, che abbiasi a fare di queste 
‘maniere, le quali si hanno per antiquate (comechè l° ado- 
perarle con parsimonia, e soprattutto con giudizio, non 
debba considerarsi gran fallo ), noi le registriamo, ponendo 


allato alle medesime un esempio tanto di voce comune , 
come di voce antiquata. 


Desinenze Voci comuni. Voci antiquate. 
Appenro caddero caddono 
Espero crebbero crebbono 
Eprpego scppero seppono 
Erreko temettero | temettono, 
Ossero conobbero conobbono 
UrPERo ruppero ruppono 
Arsiero ‘— valsero valsono 


ELsERo . °° scelsero. scelsono 
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Desinenze Voci comuni Voci antiguate 
OLsero colsero colsono 
ULsERO rifulsero ° rifulsono 

Ansero ° piansero piansono 
Ensero spensero spensono 
Insero tinsero tinsono 
UnseRo giunsero giunsono 

Arseno sparsero sparsono 
Ersero immersero lmmersono 
Orsrro | porsero i porsono 
UrseRo sprsero .  sursono 

Asero invasero ìnvasono 
Esero, chiesero chiesono 
Isero . . divisero i divisono 
Osero ‘ posero posono 
Usero chiusero chiusono 

Assero trassero trassono 
Essero “© stessero. | —slessono 
Issero morissero i morissono . 
Ossero scossero scossono 
Ussero: | addussere | addussono 
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CAPO V. 


PIZZA SII IE 


DELL’'AVVERBIO. 


O.n avverbio è un'espressione compendiata, che rae- 
chiude un nome, un addiettivo, ed una preposizione, e 
si adopera, come già abbiamo ‘avvertito a pag. 41, per 
modificare il verbo, l’addiettivo, e lo stesso avverbio. 
Trattollo cortesemente — venne qua — colà st piange ec. 
valgono quanto frattollo con maniera cortese — venne in 
| questo luogo — in quel luogo si piange ee. 

Ma non tutte codeste forme primitive furon compen- 
diate in una sola voce, e quelle che si mantennero di- 
sciolte, presentando però come una sola idea, furon dette 
modi avverbiali, come di buona voglia, da galantuomo, 
da senno, di mal animo, a bello studio ec. 

Gli avverbj furon distinti in classi differenti giusta la 
varietà delle modificazioni, che per essi si posson signifi- 
care. Queste modifieazioni sono o di luogo , o di tempo, 
o di maniera, o di quantità ec., e quindi si hanno av- 
verb) corrispondenti, che diconsi di luogo, di tempo ec. 
Qui, per esempio, si dice ayverbio di luogo, perchè si- 
gnifica in questo luogo; ora, avverbio di tempo, perchè 
vuol dire in questo punto ; facilmente , avverbio di modo, 
valendo quanto con facilità, ovvero con maniera facile ec. 

Essendo gli avverbj detti di modo formati con un ad- 
diettiro concreto, posson ammettere i tre gradi di signifi- 
cazione, che di questo addiettivo son proprj. L’ avverbio 
varia la sua significazione. in più o in meno, se una di 
queste stesse parole più, meno, lo ascompagna. Soavemente 
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è di grado positivo, come lo è soave; più o meno soa- 
vemente , di grado comparativo, come sarebbe l' espres- 
sione più o meno soave; per ultimo, soavissimamente è 
un superlativo assoluto , come lo è soavissimo. Si scorge 
in questo eserapio , che per formare il superlativo dell’av- 
verbio, si forma quello dell’addiettivo colla desinenza del 
femminile in a, a cui si aggiunge la voce mente. Perciò 
da acremente , salubremente, integramente, che hanno il 
superlativo acerrimo, saluberrimo , integerrimo, sì avranpo 
i superlativi acerrimamente , saluberrimamente , integerri- 
mamendle. : 

Che se l’avverbio è accennato col semplice addicttivo,. 
tacendosi per ellissi la preposizione e il nome, come 
picchiar forte, parlar alto ec., se ne formerebbe il su- 
perlativo collo stesso addiettivo, cioè picchiar for lissimo, 
parlar altissimo ec. 

Trattando di quest gradi di sii sione a pag. 169 e seg. 
abbiam veduto, 1.° che l’addiettivo ripetuto due volte ha 
la forza del superlativo; 2.° che l’egual valore acquista 
quando alle voci più o meno si unisce l'articolo; 3.° che 
ci ha delle parole, le quali racchiudono in sè stesse gli 
avverbj. più o meno, ed altre che indican naturalmente la 
qualità in grado sommo. Le stesse osservazioni voglionsi. 
fare intorno all’ avverbio. 

« Nè ancora spuntavan i raggi del sole ben bene ». occ. 

Cioè benissimo. 
. « Se ne va ratto ratto ». Cioè prestissinamente. 

Così pure si formerebbe un superlativo relativo coll’espresa 
sione verrò il più presto. 

Finalmente invece di dire più bene, benissimo; più male, 
malissimo, abbiamo le parole semplici e di egual valore: 
meglio, ottimamente; peggio , pessimamente. 
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AVVERBI DI LUOGO 


QUI, COSTÌ, QUIVI ec, QUA , COSTÀ, COLA è LA. 


Quanto abbiam detto degli addiettivi questo, cotesto, 
quello a pag. 194 e dei pronomi gmesti, cotesti, quegli a 
pas. 218 vale per gli arverbj qui qua, costì costà, quivi 
solà 0 lè. Voglio dire che quì e guà significando in questo 
luogo, si debbon usare per indicar il luogo, ove sta chi 
parla; eostì e costàì equivalendo all'espressione in cotesto 
luogo, varranno a mostrar il luogo, ove sta chi ‘ascolta; 
quivi, colà o là, accenzeranno un luogo lontano da chi 
parla e da chi ascolta, perchè voglion dire in quel luogo. 
° V°'ha chi pensa che debbasi far uso degli avverb) qui, 
costì, quivi, quando il verbo non significa movimento al- 
euno, come 40 son qui; ‘come si vive costì? Quivi è morto 
Alessandro ec., e che se il verbo contiene l’idea di qual- 
che moto, si abbiano a preferire gli avverb) gua, costà, 
colà o là, come quà venni da pochi giorni — mi recherò 
costà quando che sia — colù non sono andato io mai ec. 
Ma i maestri della lingua non ebbero di tali scrupoli, e 
noi pure non gli avremo. Eccone gli esempi, mei quali 
veggonsi promiscuamente usati gli avverbj) detti di stato, 
con verbi di moto, e viceversa. 

« Qui disse una parola e qui sorrise, 

« Qui cangiò il viso ». Petr. 

« Egli è quà un malvagio uomo, che m' ha tagliata la 
« bersa con ben cento fiorini d'oro ». Boce. 

« Io era pur disposto a venir quà ». ld. 

« Leva su, dormiglione, che se tu volevi dormire, tu 
«.te ne dovevi andare a casa tua, e non venir quì ». Zd. 

« Io dicea -sospirando. — Qui eome venn' io, Ù 
« quando? » Petr. 


333 
‘ « To vi vidi tevarvi, e porri costì, deve voi siete, a 
« sedere ». Zocc. 

« Lo dierono nelle mani della famiglia, la qual quivi 
« già era al rumor corsa ». /4. 

« Vuolsi così colà, dove si puote 

« Ciò che si vuole ». Dante. | 

« Tu negligente del mio ajuto ti stai costà ». Zocc. 

« Finalmente bo .ottenuto il mandato contro di lui, e 
« suoi beni, il quale ho mandato costì a farlo ese- 
« guire ». Casa. 

. Parlando dei nomi personali a page 81 abbiam avver- 
tito che ci equivale a qui, e vi a qui. O 

« Questi è un povero uomo mutolo e sordo, il quale 
« un di questi dì ci venne per limosina ». ZBocc. Cioî, 
Venne qui. 

« Nessuno ci è (è qui) che ascolti le nostre parole ». Cr. 

« Io non so ben ridir com’io vi entrai ». Dante. Cioè 

quivi o wi entrai. 
‘ « Nè vi potrei dire i sia la cera che vi sì 
« arde ». Bocc. 

Ivi vale quanto quivi, e È si usa per /à, quando si 
parla di un luogo vicino. 

« Era la mia virtute al cor ristretta 

« aa far ivi e negli occhi sue difese ». Pefr. 

« Nè lì guari lontano fuor di via. 

« Un suo bel velo lasciava fuggendo ». Zoce. 

Gli avverbj, de' quali abbiamo parlato, si usan pure 
in un significato più esteso, e sì accompagnano con al- 
cune preposizioni, ed anche con addiettivi di rapporto. 
Ciò prosa anche meglio ch’ essi corrispondono alle espres- 
sioni già notate in questo, 0 cotesto, 0 quel luogo. 
 « Come uom, che fuor di sè fosse, or quà ed or dà 
« irascorreya n. Boccy 


* 
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,€ Egli ne portò snbitamente l’anima mia tra tanti fiori 
« e tra tante rose, che mai non se ne videro di quà 
« (in questo mondo) tante ». Id. 
« Volgi in qua gli occhi al gran Padre schernito, 
« Che non si pente, e d’aver non gl’incresee, 
« Sette e sett'anni per Rachel servito ». Petr. 
Cioè, volgi in questa parte gli occhi, e vedi Giacobbe, 
che qui è detto i/ Padre schernito per l’ inganno ‘del suo- 
cero , che gli promise Rachele in moglie, e diedegli 
Lia. | | 
‘« Tra gli altri valorosi Cavalieri, che da gran tempo in 
« quà (aquesto punto) sono stati nella città nostra n. Boce 
« L’invisibil sua forma è in paradiso 
« Disciolta di quel velo | 
« Che qui fece ombra al fior degli anni suoi ». Petr. 
‘ Cioè in questo mondo. o 
« Or qui (intorno a ciò ) non resta a dire altro ». Bocc. 
« To sono per ritrarmi del tutto di qui ». Zd. 
« Tu puoi vedere forse un mezzo miglio vicin di qui 
un hoschetto ». Zd. 
« Ed io a lui: da me stesso non vegno; 
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« Colui, che attende là, per qui mi mena ». Dante.. 

« Scrivemi mio fratello, che senza alcun fallo io gli abbia 
« fra qui ed otto dì mandati mille fiorini d'oro ». occ. 

« N’andò ad un castel di Currado non molto di quivi 
« lontano ». 74. | 

Alle espressioni di qui, di quà; di quivi, di colà eorri- 
spondono gli avverbj ‘quinci e quindi. 

« E se io quinci (di gui) esco vivo e scampo, in ciò 
fare quella maniera terrò, che a grado ti fia ». Boce. 

« Guarda che per la vita ‘tua da quinci innanzi ( de 


« questo tempo innanzi) simili novelle noi non sentiamo 
« più ». Zd, 
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-« Stanco già di mirar, non sazio ancora, 

« Or quinci or quindi mi volgea, guardando 

« Cose che a ricordarle è breve l'ora ». Petr. 

« Alberto aperse una finestra, la quale sopra il maggior 
« canale rispondea, e quindi (di là ) si gitiò nell'acqua ». Bocc. 

« Lo scolare della torre uscito comandò al fante suo, 
« che quindi (‘dae quel lrogo ) rion si partisse. Id. 

Le espressioni quindi o indi, ivi a pochi dì, da quindi in- 
nanzi ec. significano da quel punto, da quel tempo ec. 
come: 
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« Comandò che da ciascuno cesì onorato fosse, come 
« Ta sua persona, il che da quindi innanzi ciascun fece ». Bocce. 
Per ultimo ecco alcuni esempi, ne’ quali veggonsi questi 
 avverbj accompagnati da un addiettivo. 
« Acciocchè quivi, dove per To battesimo aveva preso 
« il primo nome, quivi medesimo per la coronazione 
«. prendesse il secondo ». ZBocc. 
« Teri appunto del di fra vespro e nona 
« Qui stesso in la medesima pendice 
« Incontrai questo mostro e non persona ». Alem. . 


OVE, DOVE, ONDE, DONDE es. 


Ove e dove significano in qual luogo , a che luogo , al 
‘ qual luogo , ed niche al luogo nel quale ec. 
« La notte era sì buja e sì oscura, ch’egli non potea 
« discernere ove s'andava ». Bocc. 
« Vegno di loco, ove tornar desìo n. Dante. 
« Ecco ove giunse prima, e poi s’ assise , 
« Ove ne scorse, ove chinò le ciglia’, 
« Ove parlò Madonna, ove sorrise ». Bembo. 
Cioè, ecco il luogo, al quale giunse, al quale ne guidò, 
nel quale chinò le ciglia, parlò ec. 
« Ditene dove la montagna giace ». Dante, 
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« Dove andassero gli domandò ». Zoec. 

Dove è composte della preposizione di e ove, la gal 
preposizione si suol anehe esprimere separatamente, come 
di dove venite ? 

Onde e Donde siguificano da qual luogo ed anche il 
luogo dal quale ee. 

« La buona femmina tornò per la cassa sua, e colà la 
« riportò, onde levata l’area ». occ. 

« Nel laberinto entrai, nè veggio ond’ esca ». Petr. 

« Cominciò piacevolmente a ragionare, a domandar chi 
« fosse, donde venisse, e dove andasse ». Zecc. 

« In atto ed in parole la ringrazio 

« Umilemente e poi domando: er donde 
« Sai tu il mio stato? ». Petr. 

Ma in quest'ultimo esempio ‘del Petrarca l’ avverbio 
donde non significa propriamente luogo alcuno. Noi abbiam 
detto a pag. 200, che la voce onde può aver il valore dell’ad- 
diettivo congiuntivo. . Donde composto della preposizione 
di e onde , nel. riferito esempio significa da chi, cioè da 
chi sai tu il mio stato? ed anche in che modo? ec.. 

E qui osserveremo ehe altri avverb}) , de’ quali già di- 
scorremmo , sono adoperati in significato diverso da quel 
ehe hanno originariamente, ma sempre analogo al me- 
desimo.. 

« Non voler porgere ora con lusinghevoli parole conforto 
« colà, dove ad inganno hai tu. messo tristizia ». Bocce. 

Colà in. questo esempio significa in quell’argomento , in 
quella materia ec. 

« Era sua usanza sempre colà di Dicembre (quando 
« l’anno era giunta al mese di Dicembre) d’ andarsene 
« la moglie ed egli in villa ». 74. 

« Il qual diletto fia a me laudevole, dove (per lo 
« contrario )-biasimevole è forte a lui ». Z4. | 
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« E dove un morto credevano avere i preti a seppellire 
« n’aveano sei o otto, e tal fiata più ». Z4. 

Cioè quando , invece che ec. 

« Dove che egli vada, onde che egli torni, dn 
« egli oda o vegga ». Zd. 

Ciotcà a qualunque luogo vada, da qualunque luogo: Per 
qualunque. cosa oda o vegga. In questo stesso significato 
dicesi anche dove che sia. 

« Non potremmo noi trovar modo, che costui si lavasse 
« un poco dove che sia, che egli 1 non putisse così fiera- 
« mente? ». Zd4. 

« E però quello che ti piace «lina chè senza 
« fallo, ov’egli avvegna (nel caso che avvegna) ch'iò 
« scampi, 10 lo serberò fermamente ». Zd. 

« Là ver l’ aurora, che sì dolce l'aura. 

« Al tempo nuovo suol muovere i fiori ». Petr. N 

Cioè , nel tempo verso l’ aurora. 

‘« Là dove (nel caso che) io onestamente viva, nè mi 
« rimorda di alcuna.cosa la coseienza, parli chi vuole in 
« contrario ». Bocc. 

« La povertà è esercitatrice delle virtù sensitive, lad- 
« dove la ricchezza le addormenta ». Cr. 

Cioè per lo contrario. 

€ +. + ++. Tremolava un lampo 
« Subito e spesso a guisa di baleno : 
« Indi spirò ». Dante. 

Cioè di poi. E nello stesso significato si usa quindi. 

. Altrove, Altronde, Ovunque, Dovunque (ove o dove 
mai ) Quassù, Quaggiù , Lassù, Laggiù ec. sono voci 
composte di un addiettivo e di un avverbio, come le 
prime due , o di due arverbj , come tutte l'altre. - 

« Parmel veder, quando si volge altrove , 

« Leseiando tenebroso, onde si muove ». Petr. 
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Cioè , guando si volge in altro luogo. 

« Io parlo a te; perocche altrove un raggio 

« Non veggio di virtù, che al mondo è spenta ». Zd. 
Qui con significato analogo vuol dire in altra persona. 

« Facendo sembiante di venire altronde (da altro luogo) 
« se ne salì in casa sua ». ZBocc. 

« Chi è sì stolto, che creda avere d'allivcndo (da altra 
« persona) che da Dio , quello ch’ egli ha? ». Pass. 

« Erbe pascendo rugiadose e fiorì 

« Ovunque più nel porta il suo desio ». Zembo. 

Cioè ove mai, ossia in qualin jue luogo. I 

« La mia anima cacciata dal mio corpo con acuto 
« coltello, seguirebbe la tua, ovunque ella andasse ». Bocc. 

Gli altri avverb) composti hanno un significato di per 
sè chiarissimo , e perciò tralascio di parlarne. Avvertirò 
piuttosto che i pocti sogliuno usare U’ coll’ apostrefo 
invece di dove. U° sono i versi, u’ son giunte le rime ? 


AVVERBJ DI AFFERMAZIONE E DI NEGAZIONE. 


. Ci han cento modi per affermare e per negare, e non 
occorre. per mio avviso raccoglier qui tutte le espressioni 
che a tale ufficio posson servire. Limiteremo le nostre 
osservazioni agli avverb) Sî, No, Non, e a pochi altri, 
Le voci Sî No debbonsi riguardare non come avverbj, 
ma come proposizioni ellitiche. Yi piace star meco ? Sì; 
cioè mi piace star con vi. Nos cioè non mi piace star 
con voi. Ci ha questa differenza tra no e non, che la 
prima voce sta sempre invece di una intiera proposizione, 
laddove la seconda non fa che indicare essere la proposi- 
zione negativa. 
« 'Temer si dee di sole quelle case 
« Ch’ hanno potenza di fare altrui male, 
« Dell’ altre no, che non son paurose ». Dante. 
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« Pallida-no, ma più che neve bianca ». Petr. 

L'avverbio Sî è adoperato invece di così, come ne’ se- 
guenli esempi. 

« Sì foss’ io morto quando la mirai, 

« Ch’altro non ebbi poi che doglia e pianto ». Cr. 

« In abito lugubre, quale a sì fatta stagione si richie» 
« dea ». Bocce. 

‘« Dopo lungo studio da’ medici fu guarita, ma non sì 
« che tutta la gola e una parte del viso non avesse gua- 
« sta ». Zd, 

Quando si hanno a negare più cose collocate prima 
del verbo, si aggiunge a ciascuna di esse la negativa non,.. 
ehe quindi si tralascia di unire al verbo. “a 

« Perchè non pioggia, non grando, non neve 

« Non rugiada, non brina più su cade i 
« Che la scaletta de’ tre gradi breve ». Dante. 

Che se il verbo precede le cose negate, esso deesi 
accompagnare colla negativa , la quale poi, se il sentimento 
lo esige , si ripete con ciascuna delle cose, che seguono. 

« Non euratosi de’ palagi, non del bue, non del ca- 
« vallo, non dell’ asino, non de’ denari s nè d’ altra eosa, 
« che veduta avesse, subitamente disse ». Bocc. 

Quando conviene, per esprimere la negativa con energia, 
ripeter due volte l’avverbio .a ciò destinato, si usa per 
una volta no, e per l’altra non; e si avverta , che così 
facendo , si forman sempre due proposizioni. 

« Disse allora Peronella : no, per quello non rimarrà 
« il mercato n. ZBocc.- | | 

« Disse allora Pirro: non farnetico no, madonna ». /d. 

Se dopo la negativa non segue il pronome :;/, se ne 
può formare una sola voce: nol voglio. È bensì vero che 
usando entrambe le voci separatamente si direbbe non /o 
voglio, meglio che non il voglio. Ma ciò si fa non perchè 
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debbasi necessariamente usare il pronome /o davanti a 
voglio , ma solo perchè il pronome :/ sarebbe di pronuncia 
stertata dopo la voce non, che termina per consonante. 

Quando parlammo dell’ articolo , abbiamo avvertito che 
esso, accompagnandosi cogli avverb), dà ai medesimi la 
forza di nome. Il dove, il quando, il sì e il no ec. Però 
troviamo sì e no nel significato di nomi anche senza l'articolo. 

« Non so se il creda, e viromi intra due, 

« Nè sì, nè no nel cuor msi suona intero ». Petr. 

« Che sì e no nel capo rei tenzona ». Dante. 

Tali avverb} vanno anche uniti alla preposizione di. 

« La quale tornò, e disse di sì n. Bocc. 

« Dirò io di no della prima cosa che m'ha richiesto? ». 74. 

Altresì , bensì , servon pure all’ affermazione. La prima 
voce sembra composta dell’ espressione altra volta e del 
sì, come chi dicesse: Sì, voi to ben conosco, e vostro 
padre altresì, cioè: Mi chiedete s'io eonoseo voi? vi dico 
di sì. Mi chiedete se conoseo vostro padre? vi dico altra 
volta di sì. o 
. « -E potrebbe sì andar la cosa, ch’ io uccidessi altresì 
« tosto lui, come egli me ». Zoce. 

Bensì è avverbio che si adopera. per affermare cosa 
eontraria o diversa da altra che siasi negata. 

« Non si debbe attribuire ai ANO, , ma bensì al 
« ghiaccio ». Cr. 

La voce mai nel suo proprio significato sirebiie avverbio 
di tempo, valendo quanto in alcun tempo. Però suole ac- 
compagnarsi colla negativa per dar più forza- alla negazione 
stessa, che pur talora è indicata. dal sole mai. 

.« Alle sue. femmine comandò. che ad a ila 
« mai manifestissaro chi fussero ». Zoec. ’ “a 

‘= Ti priego che mai ad alcuna peroni: dichi d'arormi 
«. veduta: ». Becc. 
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« ‘E giurdgli di mai non dirlo ». 74. 
« Non sperar di vedermi in terra mai ». Petr. 
« ..0. +. + Nè lagrime sì belle 
« Di sì begli occhi uscir mai vide il sole ». 74. 

Punto e mica sì uniscon pure alla negativa per accrescer 
forza alla espressione. A ben intender la qual cosa si vuol 
riflettere, che tali voci son nomi, e conservano nell’ uso, 
che se ne fa, per negare, il loro originario valore. 

« Ella nè allora, nè poi il conobbe punto ». Bocce. 

« La somma bontà del Re eristianissimo non mi ha 
« punto ingannato ». Casa. 

Cioè non ne ebbe conoscenza; come nel primo esempio, 
non mi ha ingannato , come nel secando, per quanto può 
indicarne un punto. Mica è parola latina che vuol dir ua 
briciolo , un minuzzolo di pane o di checchessia. Noi ne 
usiamo conservando in senso traslato a questa parola il 
valore che ha nel latino. o 

« Signor mio, non sogno io mica, nè yoi anche non 
‘« sognate ». Bic 

« Non mica idiota, nè materiale, ma scienziato e di 
« acuto ingegno ». Casa. 

« Son novelle, e vere, non son rhica favole ». Firenz. 

Come debbansi usare gli- avverbj nulla e mot; fa in- 
segnato a pag. 190: 


AVVERBJ DI TEMPO. 


Tra i molti avverb), che si riferiscono al tempo , di 
cui posson significare i minimi accidenti, non che le tre 
epoche del presente, passato e futuro, nelle quali il tempo 
naturalmente si divide, noi sceglieremo quelli soltanto , 
che ne sembreranno più meritevoli di qualche osservazione. 

Ora significa |’ istante, in cui si parla, e perciò indica 
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il p-empo presente. Questa voce, usata come arverbio, si 
puo troùcare. 

« Ma ben veggio or, siccome al popol tutto 

« Favola fui gran tempo ». Petr. 
« Ora è tempo di provare la fede tua ». Cr. 
« Dunque ora è il tempo di ritrarre il collo 
« Dal giogo antico ». Petr. 

È adoperata questa voce per significare generalmente il 
lempo, come: i 

« L’ora della cena venuta, con festa e con piacer ee- 
« narono ». Zoce. i 

«La mattina seguente in sull’ora del mangiare n. /d. 

Perciò le espressioni in poco d'ora; ad un'ora, signifi- 
cano in poco fempo, o in poco di tempo; ad un tempo. Si 
moti che in questo significato non si può troncare. 

« Ora innanzi, ed ora addietro e da late si riguar- 
« dava. « Bocc. cioè in un punte di tempo si risuardara 
innanzi, in un altro, addietro ee. Conserva adunque l’av- 
verbio ora il valor suo, che è quello d’ indicare un puntò 
di tempo, ma usandolo ripetato due o più volte in al- 
scettante distinte proposizioni può. significare anche il 
era 

Che se ripetiam questa voce nella stessa proposizione 
dicendo per es.: È partito or ora; son wenuto or ora, 
formiamo un avverbio , che significa un tempo passato, 
sa quasi da un solo istante, come sarebbe poco fa, 
diauzi ec. Nello stesso significato si usa festè, ma queste 
avverbio indica pure l'istante della parola. 

« To ho testè ricevute lettere di Messina ». Bocc. 

« A me convien andare testè a Firenze ». Zd. 

Dall’ avverbio ora sî formano var) avverb) e modi av- 
verbiali, come ancora, allora , finora, qualora ec. d 
buon’ vra, o a buon’ ora, d’ora in ora, in malora ec. 
Gli a\verb) si posson troncare, non così i modi avverbiali. 
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| Ancora, cioè anche ora. 

« Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. Dante. 

« Quanto aspetto reale ancor ritiene ». Zd. 

« Acciocchè, come per nobiltà d’ animo dall’ altre di-. 
« vise siete, ancora per eccellenza di costumi separate 
« dall’ altre vi dimostriate ». Cr. 

In quest ultimo esempio ha il significato di parimente, 
altresì. | 

Allora, vale quanto a quell'ora, e può servire al pre- 
sente, al passato, e al futuro. Si può unire colle prepo- 
sizioni di e da, come secondo i costumi d’allora, cioè di 
quel tempo 5 da allora innanzi ec. cioè da quel tempo in 
poi. Allorchè , allorguando Ncmaceno in asi tempo, nel 
‘quale, 

Finora, cioè in fino a questo punto di tempo. Ciò è 
chiaro .per sè, nè ha bisogno d’ altra spiegazione. 

Qualora, composto di quale e ora, vuol dire ogni 
velta che. 

« Qualora egli avviene, che insieme ci raccogliamo, è 

« maravigliosa cosa a vedere ». Bocc. 
. Di buon'ora è lo stesso che per lempo ; d'ora în ora 
vale quanto di tempo in tempo , di tanto in tanto, quanto 
prima ; in mal’ ora, che anche dicesi in mal punto, si 
adopera alcuna volta come nome. 

« Ed egli nella sua mal’ ora credo, che se n’ andasse, 
« perciocchè poi più nol sentii. » Zocc. 

‘ L' avverbio quando differisce di poco da allorchè , ma 
si adopera con maggior estensione di significato. 

« Quando a te fosse a grado, a me sarebbe grandis- 
« sima grazia, che questa sera te me venissi a cenare, e 
« ad albergo meco ». Bocc. 

« E da guardare e come, e quando (in qual tempe ) 
« e con cui, e similmente dove si motlteggia n. Bocc. 
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«. Io voglio alle tue angosce, tuando (ogni volta che ) 
« tu medesimo vogli, porre fine ». Zd. 

« Lo incominciò a sovvenire quando (ora) di una 
« quantità di denari, e quando (ora) di un’altra ». 74. 

Quando che sia significa in alcun tempo qualunque, che 
però sempre il futuro riguarda. 

« Sperando che quando che sia, si potrebbe mutar la 
« fortuna ». Zocc. 

« E poi vedrai color che son contenti 
« Nel fuoco, perchè speran di venire 

.- « Quando che sia alle beate genti ». Zante. 

Guari per sè stesso non significa altro che molto. Tat- 
tavia sì adopera quasi sempre per indicar tempo , e poi- 
chè non si suol separare dalla negativa, non guari vorrà 
dire non molto tempo. 

« Non stette guari, che Federigo venne »n. Bocc. 

« Non stette guari a levarsi il Re ». 74. 

« Dopo non guari spazio passò della presente vita ». Zd. 

Ne’ seguenti esempi non si riferisce a tempo. 

« Calandrino non fu guari di via andato, ch’ egli il seno 
x se n’ ebbe pieno v. Id.. 

« Nè guari più d’un miglio furono andate, che alla 
« valle pervennero ». 74. | 

Di presente, modo avverbiale che vuol dir subitamente, 
inconfanenle, ; 

« E farebbe che di presente gli sarebbe apportato ». Bocc. 

« Se n’.andò di presente alla madre, e contolle tutta 
l’ ambasciata ». Cr. 

Giù è avverbio che riguarda il tempo passato. 

« In Siena, siccome io intesi già, eran due giova- 
« ni ». Bocc. 

Può usarsi in senso di oramai } ormai e quindi aver 
relazione col tempo presente. 
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« Già ogni stella cade ec. — già la fama del tuo nome: 
« è pRce nelle più remote contrade ec. Cr. 

. Oggi per. sè stesso è vero nome, ma talora si usa in- 
vece di oggidì, che significa nel tempo presente. Questa 
vece è dal latino hodie, hoc die, in questo giorno. 

« Il mare detto seno Adriatico, chiamate oggi ( oggidì, 
a ora) golfo di Vinegia. Gio. Vill. « Oggidì si trovano 
« molte dell’ossa in quel luogo ove fu la battaglia tra lui, 
« e Porro Re d'India ». Cr. « Oggi luna e doman 
« l’altra vendendo, appena s'avvidero che quasi al niente 
« venùti furono ». ZBocc. 

Iu quest'ultimo esempio le voci oggi e domani valgono 
quanto un giorno vendendo una eosa, un altro giorno, l’al- 
tra ec. 


AVVERBJ DI QUANTITÀ. 


Le voci tanto, cotanto, quanto, più, meno, molto, 
assai , troppo ec. soglionsi annoverare tra gli avverbj di 
quantità. Tutte queste voci però servono nel discorso a 
var) usi; perocchè, non’ che ai verbi, ma si uniscono ai 
nomi; agli addiettivi, e talora come nomi. esse medesime 
sono adeperate. 


Tanto se si congiunge ai verbi, può aver per veci 


corrispondenti che o quanto. 

« Tanto macerò il suo ‘fiero appetito, ghe ‘libero ri- 
« mase da tal passione ». Zocc. 

- « Quanto tra cavalieri era d’ ogni viîtà il idanchesa 
« famoso, tanto la donna tra tutte l’ altre ‘donne del 
« mondo era bellissima ». /d. 

In questo stesso significato petrebbere adoperarsi gli 
avverbj così e come; per es. Come tra cavalieri ec. così 
la donna ee. E nel prime esempio si potrebbe dire: 

21° 
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« Così macerò il suo fiero appetito , che libero rimase 
« da tal passione ». | 

T,a stessa corrispondenza tra queste voci si ha pure, 
allorchè hanno il valore di addiettivo, o con altro ad- 
diettivo sì uniscono. 

« Tante volie, quant'ella nella memoria mi viene ». occ. 

« Di questo fu la giovane tanto lieta e tanto contenta, 
« che apparver segni grandissimi della sua sanità ». 14. 

A compimento di questa materia basterà addurre al. . 
cuni esempi, che faccian conoscere i varj modi, ne’ quali 
è adoperata la voce assai. 

« E assai (persone) n’ erano, che nella strada pub- 
« blica o di dì o di notte finivano ». ZBoce. i 

« In assai cose, per tema di peggio, servai i loro co- 
« stumi ». Zd. | 

« Entrati in ragionamento della valle, assai (parole) di 
« bene e di lode ne dissero ». /d. 

« To non intendo di:volere da quella materia separar- 
« mi, della quale voi itutte‘avete assai acconciamente par- 
« Jato ». Zd. 

« Dico, anima, assai ringraziàr dei 

« Che fosti a tanto onor degnata allora ». Petr. 

I nomi persone e parole, chiuse tra parentesi, son 
quelli, che si posson sottintendere, ove la voce assai, 
sì presenta sotto l° aspetto di nome, che tale non è da 
riguardarsi. Negli altri esempi si riconosce chiaramente ‘ora 
adoperata come addiettivo, ora come avverbio. 

Degli Avverb) detti di qualità non credo esser neces- 
sario il parlarne dopo quel che ne dissi al principio di 
questo capitolo , ed anche nella prima parte a pag. 4o. 
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- CAPO VI. 





DELLA PREPOSIZIONE. 


LS . 

E ufficio principale della preposizione di accennare con 
rapidità e con evidenza il rapporto tra due idee, l' una 
delle quali dipende dall’’a'tra. Z/ poema di Virgilio — Ce- 
sare tornò a Roma — Scostati da me ec. Le preposizioni 
di, a, da manifestano il rapporto, che han tra sè le parti 
delle rispettive frasi, e con tanta semplicità e precisione, 
quanta per avventura non ne avrebbe un più largo giro 
di parole. 

I Latini spiegavano questi rapporti dando al nome 
particolari cadenze, che dai gramatici filosofi son rignar- 
date come vere preposizioni. « Di certo , dice il Tracy 
« nella sua Gramatica, in cupido dignitatum, dignitas è 
« la voce, che la finale tum unisce con cupido ». Quindi 
osserva che il terminar diversamente i nomi sembra essere - 
statb il primo mezzo, che gli uomini immagiaarono per 
esprimere il rapporto di un nome con un altro, e che 
per lo meno si dee ammettere, che quanto più le lingue 
sono antiche e primitive, si scorge in-esse un maggior 
numero di declinazioni, e un numero minore di preposi- 
zioni separate. « Di fatto, conchiude, quest’ uso delle sil- 
« labe desinenziali è un ‘artificio del tutto simile a quello 
« di unire due voci primitive per derivarne un vocabolo 
« nuovo, ossia composto, del qual mezzo han dovuto 
« “gli uomini servirsi nell’ origine di una lingua ». 

Ho registrate a pag. 45 le più importanti, e forse le 
sole vere preposizioni della lingua italiana, indicando di 
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ciascuna il primitivo originario rapporto, a cui è desti- 
nata. Ho pure avvertito a pag. 44 che essenilo codeste pre- 
pesizioni minori assai di numero che le relazioni delle idee 
tra loro paragonate, convenne a riparo di tal mancamento riu- 
nire sotto ad. un medesimo aspetto tutte quelle relazioni, che 
per una certa colleganza ed analogia, riguardar potevansi 
come altrettante anella di una catena, e quindi appro- 
priare a ciascun collegamento di idee un segno unico PS 
ne accennasse le relazioni diverse. 

- Ora a persuaderci che i buoni scrittori non hanno mai. 
adoperata una preposizione invece di un’ altra, ma che 
solo ne hanno ampliato l’ uso a significare rapporti analo- 
ghi, converrebbe determinare fin dove si estendano codeste 
analogie, e a .che punto abbian principio le differenze 
essenziali, e quindi stabilire quell’ unico sezno che può 
valer per le une, e come si abbia a mutare per indi- 
“care le altre. Ma riflettendo alla qualità dei leggitorì , ai 
quali è precipuamente destinata questa mia fatica, io mi 
eredo in diritto di dispensarmi dall’ entrare in troppo 
settili ed ‘astrose ricerche, temendo, se diversamente ado- 
perassi, d’imitare la chioccia balorda, che guida i pulcini 
ad impacciarsi nella stoppa. Però con questa dichiarazione 
non intendo di rivunciare a qualsivoglia prova, e quella 
almeno mi accingo a tentare che riguarda la preposizione 
Di, oude far chiaro ch'essa, sotto qualunque aspetto si 
presenti, : serre sempre ad indicare lo stesso identico 
rapporto. 


. PELLA PREPOSIZIONE DI. 
Nel dichiarare a pag. 45 il valore di questa prep: \ 
zione ho detto, « ch' essa è destinata ad esprimere na 
« rapporto di qualificazione, essia il rapporto tra dug- 


249 
:«a nomi, l'uno dei quali accenna una qualità dell'altro ». 


Ma noi troviam le mille e mille volte negli scrittori la 
preposizione Zi, (sola o coll’articolo ch’ essa sia, è in- 
differente alla presente quistione ) senza che il nome com 
cui va accompagnata trovisi collegato con altro nome, che 
quindi ne riceva la qualificazione da noi asserita. Siccome 
quelli che per fermo credevano ch’ egli fosse di Urbano: 
Crusca. Zschia è un'isola assai vicina di Napoli. Bocc. A me 
st conviene di guardare l’ onestà mia. Id. Più volte comin 
cini di scriver versi. Petr. Così pure diciam tutto dì: Mi 
gtova di sperare; mi diletta di piangere; Roo mi fu di 
grande affanno ec. 

Per rispondere a questa difficoltà convien osservare 
primieramente , che tanto vale il dire statua di marino, 
padre di noi, amor di padre ec. quanto statua marmorea, 
padre nostro , amor paterno ec. 

Ma egli è dimostrato che marmorea, nostro, paterno 
zono adiliettivi, e che l’ addiettivo manifesta una qualità 
del subietto.. Si dee dunque - ammettere, che un nome 
preceduto dalla preposizione Di equivale a un addiettivo, 
se in esso si può tramutare, come vedemmo, e che per 
conseguenza, la preposizione stessa da cui procede ia ra- 
gione di questa cosa, serve a spiegare un rapporto di 
qualificazione , o con diversi termini, ad indicare une 
qualità d’ altro nome. | 

Si osservi innoltre, che quanto opera nel discorso l'a 
‘diettivo, che è di restringere, or più or meno, l’idea ge- 
nerale, di cui il nome è segno, lo fa pure un nome 
preceduto dalla preposizione Di. Se io pronuncio la pa- 
rola fiore, manifesto un'idea così generica, ch’essa com- 
prende ‘ogni maniera di fiori, bianchi, neri, vermili, 

| Olezranti , appassiti, stranieri, dimestichi ec., ma se dico. 
fiore vermiglio, esclado almeno i fiori d’altro colore, e 
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questa esclusione ne restringe l° idea: ad un significato 
non generale. 

Così per l’ appunto avviene se al nome fiore si unisce 
un altro nome colla preposizione Di , come fiore di giar- 
dino , fiore di primavera ec., perocchè colla frase fiore di 
giardino , l'idea presentata dal nome finre non è più ge- 
nerale, ma limitata alla classe di quelli che nascono nei 
giardini, e perciò restano esclusi i fiori di campo aperto ec. 
Lo stesso dicasì dell’ espressione fiore di primavera, che 
esclude i ftori delle altre stagioni: i 

Ma ciò che avviene dell’ addiettivo, il quale talora sta 
nel discorso senza nome espresso , lo vediam pure succe- 
dere di un nome accompagnato dalla preposizione .22i, 
cioè lo troviamo nel discorso da altro nome disgiunto , e 
in apparenza unito ora con un verbo, ora con un addiet- 
tivo, e talvolta senza compagnia di altra parola, come 
sarebbe nella frase: Di dì è di notte. i 

‘Ora, poichè trovando l’addiettivo senza nome espresso, 
questo si .deve sottintendere, faremo il medesimo abbatter- 
doci in un nome preceduto dalla preposizione Di, e non 
lesato con altro nome. Per conoscere poi quale nome si 
abbia a sottintendere, si dovrà considerare il valore della 
frase. Ripetendo di nuovo gli addotti. esempi, noteremo com 
lettere diverse il nome che si può credere in essi taciuto. 

« Siccome quelli, che per fermo credevano ch’ egli 
a fosse figlio di Urbano ». 

« Ischia è un'isola assai vicina alla città di Napoli ». 

« A me si conviene la cura di guardare l'onestà mia (1) ». 


.  « Più volte cominciai /’ impresa di scriver versi ». 
- Così pure ne’ seguenti esempi: 


(1) Il lettere si ricordi che Ll'indefinito del verbo fa sempre 


mai le veci del nome, 
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« Passato con un colpo di quella lancia, eadde ». 

« Nella novella che a me tocca /a volta di dire ». 

« À me giova /a lusinga ‘di sperare n. 0 

« Non tornerà nel corso di questi sei mesi ». 

« In tempo di dì e di notte ». 

« Morire nell'età di vent'anni ». 

« Uno nel numero di voi x. 

« Costoro wi sono cagione di noja n. ec. 

Parmi che con ciò rimanga dimostrato, che la prepe- 
sizione Di manifesta costantemente il rapporto di qualifi- 
cazione. Sia dunque lecito, almeno per induzione, il con- 
chiudere che anche l’ altre non si scosteranno dall’ origi- 
mario loro ufficio in modo, da poter indistintamente servire 
l'una per l’altra. E basterà per mio avviso che di questo 
siamo fatti accorti i giovani, perchè, avvicinandosi, quando 
dhe sia, collo stadio e colle osservazioni a ‘conoscer da 
sè stessi la verità di questa dettrina, non ne debbano 
essere ritardati, se pur non anche impediti, da wn errore 
nella tenera età succhiato. e 

La preposizione Di può essere taciuta, eome già inse- 
gnammo . coi pronomi cui, loro, altrui, costui. Tro- 
viam pure negli antichi scrittori a casa i/ medico , in casa 
questi usuraj, e negli antichi e ne’ moderni la Dio mereè, 
la Dio grazia, invece delle espressioni a casa del medico, 
degli usuraj, la mercè, la grazia di Dio. 

Credo peter giovare al profitto de’ giovani il porre loro 
sott'occhio una lista di verbi, che nella loro costruzione 
eon altre verbo nella voce dell’indefinito, soglion esser 
seguiti dalla preposizione Di. Per tutte eiò che abbiam 
detto si vede, che in tal costruzione ci ha ellissi del nome 
qualificato dall’ indefinito. Aleuni di questi verbi amme)- 
tono altra preposizione, usando la quale non si ba una frase 
ellittica ; il ehe sarà indicato nelle rispettive note. 


» 
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CHE SI SOGLIONO UNIRE COLL'INDEFINITO 


VERBI 


PER. MEZZO DELLA PREPOSIZIONE 2. 


Abbisognare Ammonire Concedere 
Abbominare A vvertire Condolersi 
Abborrire (1) A onunziare Confermare 
Accadere Ardire (4) Confessare 
Avvenire Arrabbiare Confidare 
Accorgersi Arrossire Congetturare 
A vvedersi Asserire Conoscere 

A ccertare Assicurare Consigliare (5) 
Accettare Asseverare - Convincere 
Acconsentire (a) Attestare Credere 
Accusare Avvilirsi Decrtetare 

A ffermare ‘ Bramare Degnarsi 

A ffettare Calere Deliberare 
Affliggersi ‘ Capire Desiderare 
A ffrettare Cercare Dichiarare 
Aggradire Chiedere Diffidare 
Allegare Comandare — Dilettarsi 
Amare Commettere Dimandare 
Ambire Compiacersi Dimenticarsi 
Ammaestrare (3) Comprendere. Dire 


(1) Abborrire può accompagnarsi con altro verbo per meszo 
della preposizione da, nella qual costruziene non si riconoscerehbe 
alcuna ellissi. I Fiincipi buoni abborrono dallo sparger sangue. 

(2) Acconsentire si usa anche colla preposizione d., Se accone 
senti a deporre le armi. 

(3) Ammaestrare si adopera egualmente colla preposizione a. 
Non ti ha egli ammaestrato a correre ? 

(4) Ardire trevasi colla preposizione a ed anche senza prepo- 
sisione alcuma, Di sè medesimi dubitando, non “arginano ad aju- 
tarlo, Boce. Non ardiva addomandarla. 


(5) Consigliare sta esiandio colla proporzione a. Vi consiglà 
G tacere, 
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Dispesare: | Imporre Osare 
Dispiacere Tinportare Ottenere 
Dolersi ... © Incaricare ‘ Paventare 
Dubitare Incolpare ° Pensare (4) 
Esortare (1) Informare Pentirsi 
Evitare Inorridire Permettere 
Fingere Insuperbire Persuadere (5) 
Finire Intimare Preferire 
Kremere Lagnarsi Pregare (6) 
Fuggire (2) Lasciare Presagire 
Gioire Lusingarsi Pretendere 
Giudicare . Macchinare Prevedere 
Giurare Maravigliarsi. Procurare 
Giloriarsi Meditare Proibire 
Gogere Meritare . Promettere 
Gradire ‘ Minacciare Protestare 
Gruardarsi (3) Narrare Raceomandare 
Impedire Negare Rallegrarsi 
Impetrare Omettere Ricusare 4 
Implorare Ordinare Rincrescere 


(1) Esortare si treva parimente colla preposizione a. La esarto 
@ pregare che sua Maestà Cristianissima perseveri riella sua glo- 
riosa impresa. Casa. - SE 
(2) Fuggire può essere seguito dalla. preposizione da: , Non 
faeggo dal vederti, ma dal trovarmi con te; qui significa schivare, 
scansare. 
(3) Guardarsi sta pure colla ‘preposizione da. Ti auardlero! dal 
ébirlo ad anima viva. 
(4) Pensare si accompagna anche colla preposizione a. Pensa a 
vincere, se sei vago di gloria, Ma con questa preposizione ha. si- 
_gnificato diverso da quello che avrebbe se seguisse la preposi- 
zione di. Penso dì vincere, cioè sono nell’ opinione che vincerò; 
penso a vincere, vale quanto mi occupo del modo per oincere.. 
(5) Persuadere. Vedi Consigliare. 
(6) Pregare > può egualmente avere la preposizione a, Ti prrgo 
“ cenire, 
22 
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Ringraziare Sperare Trascurare 
Sapere Stimare Usare 
Schivare Stupire Vergognatsi 
Sdeghare Temere —_—’—’‘ietare. 
Sospettare © — Tentare | 


DELLA PREPOSIZIONE 4. 


Questa preposizione è ordinata ad indicare un rapporto 
Gi attribuzione o di tendenza. ‘Siffatto rapporto è significato 
da verbi e da addiettivi, i quali perciò legansi con’ altre 
parti del discorso per mezzo della preposizione 4. — Dare, 
eoncedere, venire , andare, e cent altri verbi, sono di questa 
matara , e così pure facile, atto, pronto, apparecchiate, 
veloce ec. sono addiettivi che si uniscono ad. altra parte 
dell’ orazione con questa preposizione. | | 

«E possessioni e case ha dato e dà continuamente al 
«- mio marito, e tuo cognato ». Zoce. 

« Poohissimi erano coloro, ‘a’ quali i pietosi pianti, e le 
« amare lagrime de’ suoi congiunti fossero concedute ». /d. 
. « E per quella via si andava a Roma ». Cr. 

« Lucia nimica di eiaseun crudele 

« Si mosse e venne al loco dove io era ». Dante. 
« Tutto m'offersi pronto al suo servigio ». /d. 

« E m'ha pregato ch’io gli trovi un precettore di 
« buoni costumi, e di dottrina, e atto a insegnare », Casa. 

I due verbi venire ed andare, e qualunque altre possa 
tusarsi con significato corrispondente , come recarsi, por- 
farsi ec., si sogliono accompagnare colla preposizione di, 
massimamente se il termine del rapporto sia ua nome 
persomale , ovvero un pronome. 


« Essendo da lei andato una sera, costei incominciò 2 
« cianciare ». Bocc. 


a “» 
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« Se voi nos potete venire da me, verrò io da voi ec. » Cr. 


.Ma non si dica che la preposizione da è usata in questi 


esempi invece della preposizione a. Qualunque sia la ellissi 
che si ha a riconoscere nelle riferite proposizioni, vuol 


pure la ragione che si supponga esservene una; peroechè ‘ 


le preposizioni a e da indicano due rapporti direttamente 
contrar) ? nuo all’altro. Quando leggiam negli. scrittori 


latini — Mon abeo ad vulgi opinionem, mon mi arrendo 


all’ opinione del votgo ; adsum ex Africa, giungo dall’ Af- 


frica ec., vediam chiaro che due rapporti contrar] sono spie- * 


gati dalle due preposizioni opposte 48 e Ad, Ad e Ex, e chè 
a volergli ambedue esprimere, si direbbe: Non mi distacco 


dall’ opinion mia per andarmene a quella del volgo. — Son 


giunto a questo luogo essendo partito dall’ Africa ec. Non 
sarebbe dunque strana cosa il credere che anche nella 
| lingua italiana ci sian modi che in sè contengano virtual- 
mente due opposti rapporti, ma che un solo: ne sia pre- 
sentato dalle parole materialmente intese. Verrò da voi, 
cioè verrò, partendo da onde mi trovo, a voi. 


Ragionevole è la differenza che si fa tra le frasi andare : 


alla Chiesa — e — andare in Chiesa; venire a casa 
e — venire in casa. Ma le frasi colla preposizione mn 
sono ellittiche, e il loro pieno costrutto sarebbe per es. 
Andare a porsi in Chiesa — Venire a dimorare in casa ec. 

Non credo però che essere a Roma: non valga quanto es- 
sere in Roma, cioè dentro Roma, e significhi solo essere nelle 
vicinanze di Roma. — Tra Palire cose ch’ io apparai a Pa- 
rigi, si fu nigromanzia, della quale per certo io se ciò 
che n’è. Bocc. Trovandosi egli una volta a Parigi in pe- 
vero stalo, siccome egli i più del tempo dimorava. Id. 
Niuno, ch'io sappia, avviserà ehe le persone di cui parla 
il Boccaccio, fossero ne’ dintorni di Parigi, e non entro 
le porte di quella città. E noi tutto dì diciamo sone a 


= 


®» 
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Milano; il tale-è a Roma ec. Il Biagioli trova ta eellissi 
di siffatte espressioni nelle parole soltiniese nel giro ap- 
partenente, cioè sono nel giro appartenente a Milano, Cheechè 
sia di cià, io riconosco bensì la ellissi nelle frasi riferito, 
ma non diversità di pensiero. ] 

Molti modi leggiadri troviam ne’ buoni xcrittori, ove la 
preposizione a è adoperata con ellissi: Eceone alcuni, che 
potranno servir di norma a comporne altri simili. 

« Trovai colla donna mia in casa una femmina a stretto 
« consiglio n. Bocc. | 

« Essendo poveramente ad arnese ». /d. 

.« To non so a che io mi tensa, ch'io non venga: 
LT lazgiù ». Id. 

« Ne furono assai allegri da poi che l’ebbero a si- 
« guore ». Zd. 

« In abito di peregrini ben forniti a danari e care 
« gioje ». Id. 

« Sì che a bene sperar mera cagione ». Dante, 

« I Pastori dissero, eh’ivi forse a tre miglia era un 
« castello ». Bocc. 

.« Dolente a morte alla sua camera sì tornò »: Zd. 

« Se tu non fossi dì conforto bisognoso, come tu se 
« io di te a te medesmo mi dorrei ». /d. 

« Cotanto dico, che il cavallo è natricato a latte 
« d’asina ». Nov. Ant. 

« Con assai piacevoli parole alle donne si scusò dî 
« quel che fatto avea ». Bocc. 

« Cotesti tuoi denti fatti a bischeri ». /d. 

« Solo e pensoso i più deserti campi 

« Vo misurando a passi tardi e lenti ». Petr. 
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Registrerò per ‘ultimo alcuni verbi, i quali accompa- 
gnandosi con altri verbi nella voce dell’indefinito , il fanno 
per mezzo della preposizione a, indicante il rapporto di 
attribuzione o di tendenza per essi significato. 


‘ 


Accingersi Correre 
Acconciarsi Costringere 
Accorrere Delegare 
Accostumare Deputare 
Addestrare Destinare 
Addurre Eccitare 
‘A descare Educare 
Affannarsi. Equivalere 
A ffaticarsi Giovare 
A ggiungere Giungere 
Allettare Incitare 
Alludere Indurre 
Andare Insegnare 
Animare Insorgere 
Anteporre Invigilare 
A pparecchiarsi Invitare 
A pplandire Mandare 
Arrischiarsi Obbligare 
Arrivare Passare 
. Assuefarsi Progrediré | - » 
Astringere Proseguire 
Attendere Ritornare 
Bastare ‘Riuscire 
Cominciare Soflecitare 
Condannare ‘Spedire | 
Condurre - Tirare 
Confortare: Tornare 

- Continnare Venire. 


22 


258 
| DELLA PREPOSIZIONE DA. 

Questa preposizione è ordinata ad indicare un rapperto 
di allontanamento, proprio di verbi e di addiettivi. Par+ 
tire, separare, allontanare, derivare, nascere ec. sono 
verbi, che significano allontanamento di un oggetto: dall’ al- 
tro; il qual rapporto è anche contenato negli addiettivi 
alieno, diverso, sicuro, libero ec. 

« To era già da quell'ombre partito n. Dante. 

« Non intendo più mai di separarmi da te ». Cr. 

« Da questi sette, eh’io ti ho nominati, ne derivano 
« assai danni n. /d. 

« Questa è la vista, che a ben far m’indace, 

« Questa sola dal volgo m'allontana ». Petr. 

« Nascesti da parenti poveri ». Cr. 

« Persona di grave dottrina, ed anche da queste let- 
« tere più leggiadre non alieno ». Id. 

« Nel caso nostra non molto diverso dal tuo ». Zd. 

« Cielo libero da’ nuvoli ». /4. 

« Esser dovrian da corruzion sicure ». Dante. 

Codesti verbi e addiettivi, ed altri .di simil natnra, li 
vediamo più volte accompagnati colla preposizione di. 

« Se egli avviene che tu di qui viva ti parti ». siena 

« L’oliva è secca ed è rivolta altrove 

. « L’acqua, che di Parnaso si deriva ». Petr. 

« Di così gran pericoli usciti, sani e salvi se ne tor- 
« narono a casa loro n. Boec. 

Ma come questi modi si abbiano ad intendere, già lo 
dicemmo parlando della preposizione di. . a 

Qui solo avvertiremo che mentre è maniera usitalissima 
il dire partii di Firenze, di Milano ec., che vale quante 
parti: dalla città di Firenze ec., non si direbbe egualmente 
partii di te, di lui, perocchè eoi momi personali e coi 
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pronomi l’'ellissi non sì consente. Si dirà dunque parti 
da te, da lui. 

Presenterò ora all'imitazione de’ giovani alcuni modi, 
ne’ quali la preposizione da è adoperata con maniera el-. 
littica. : 

« Colei in continue fatiche da piccolina era stata ». Boec. 

« Quand’era in parte: altr'oom da quel ch'io sono ». Petri 

« Che non è impresa da pigliare a gabbo ». Dante. 

. « Degno cibo da voi il riputai ». Zerc. 

« Molte malattie guariscono da per sè senza l'opera 
« del medico ». Cr. 

« Non voler permettere che i fanciulli vestano mai da 
«. donna ». Zd. 

«. E non vorrei, zucca mia da sale, che non ore- 
« deste ». Zocc. 

« Non le risponde da medico , ma bensì da suo buon 
« amico ». Redi. 

« In così fatti ragionamenti fa tenuto da dieci mesi ». Hoc: 

« Uomo di troppo più che da così vil mestiere ». Zd. 

. Andreuccio da Perugia; Guidotto da Cremona ee. Così 
pure: dimando se ci ha da cena; datemi da mangiare; 
questa è question da te; azioni da ribaldo; veste da ca- 
Mera ec. 

. Le espressioni Dosi dalle bionde chiome, dagli ocehi 

neri, dalle bianche mani ec. significano che la persona 
prende un soprannome dalle qualità , cui i modi stessi 
esprimono. 
. Pochi verbi si hanno, che vadano uniti colla voce dell'in- 
definito d’ altro verbo, per mezzo della preposizione Da ,. 
come: Astenersi, Contenere, Dissuadere, Deviare, e qualche 
altro, oltre quelli che già furono indicati ove parlamno 
d’ altre preposizioni. 


e 
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DELLA PREPOSIZIONE PER. 


It vero rapporto indicato da questa preposizione è 
quello di un movimento, clie si fa passando per alcun 
luogo. Non si han verbi o addiettivi precisamente deter- 
minati a significare i var} rapporti, che presentano un’ana- 
logia qualunque con quello, che è origisario. della pre- 
posizione Per; ma essa può trovarsi quasi in ogni par- 
lare, come si può scorgere dagli esempi che ne daremo. 
‘ « A lui non andava per la mensoria chi tanto malvagio 
« uom fosse ». Bacc. 

« -Per le sparte vile, e per gli campi i lavoratori mi- 
« seri e poveri e le loro famiglie, per le vie e per gl? 
« loro colti e per te case, di dì e di notte indifferentemente 
« non come uomini, ma quasi come bestie moricno ». /d. 
‘ @ Per voi non rimase ch'egli mon sì uccidesse colle 
« ste mani ». Zd. 

. « Ella non ci può» per potere ch’ ella abbia, niro- 
« cere ». Zd. 
: « To: farei per Currado ogni cosa ch' io potessi ». 1a 
— « Donna scese dal ciel per li eui preghi. 
« Delta mia compagnia costui sovvenni ». Dante. 

« Fattasi alquanto per lo mare, che già era tranquillo, 
« e-per gli capelli presolo, com tutta la cassa il tirò a 
« terra ». Zocc. | 
- « Pregolto che l’avesse per raccomandato, finchè egli: 
« mmilasse per esso n. Zd. 

- « Dico adunque come un vivo per morto seppellito 
« fosse ». Zd. 

‘ « To sono per ritrarmi del tutto di qui ». Zd. 

‘« RLasciandoli gracchiare, badasi a ir pel fatto suo ». Cr. 

« Mentre ch'io penerò ad uscir dell'arca, egli se n’an- 
« dranno po’ fatti loro ». Bocc. 
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« Io aveva il mondo per nulla ». 74 
« Donatemi per vostra cortesia uno scudo, che per 
« quello amore io dirò mille beni di voi ». Firenz. — 
,« Se per avventura le mie preghiere ti toccano -il 
.« cuore ». Cr. A 
.« À migliaja per giorno infermavano ». Bacc. 
« Per torto ch'elja abbia la madre tua, tu non le hai 
« a maocar di rispetto ». Cr. 
« Per quanto avete caro l'amor mio, raduni di 
» farne motto ». Cr. 
« Alfin vid’io per entro i fiori e l'erba 
« Peusosa ir sì leggiadra e bella donea »w. Petr. 
« Per me sì va nella città dolente, 
« Per me si va nell eterno dolore, 
« Per me si va tra la perdata gente è». Dunte. 
« Il sangue vago per le ‘vene aggbiaccia ». Petr. 
« Quando s° accorser ch'io non dava loco 
« Per lo mio corpo al trapassar de’ raggi ». Dante, 
« Piaga per allentar d’arce non sana ». Petr. 
‘Intorno all uso di questa preposizione avvertirò ch’essa 
sì suol tacere coi nomi indicanti tempo, misura, peso ec. 
come: visst molt' anni; largo tre piedi ; alto cento metri; 
sasso che pesa mille libbre ec. Così pare si tace col .home 
rnercede o mercè, adoperato come ne’ seguenti esempi : 
« Ringrazie-lui, che i giusti preghi umani 
« Benignamente, sua mercede, ascolta ». Potr. 
« Quanto potei, cominciai a fuggire, e qui me ne 
« venni, dove, mercè di Die, scampato sono ». Zoce. 


DELLA PREPOSIZIONE IN.. 
È l - di 
Vale questa preposizione ad esprimere un rapporto di 
sistenza in un luogo determinato. H terpo, e il moda. 
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di esistere hanno niolta analogia col luogo, e perciò anche: 
questi rapporti possono indicarsi dalla stessa preposizione. 

« Usciti della città, sì misero in via ». Zocc. 

« Orribilmente cominciò i suoi dolorosi affetti, ed in 
« miracolosa maniera a dimostrare ». /d. 

« Intendo di raccontare cento novelle raccontate in 
« dieci giorni da una onesta brigata di sette donne e di 
« tre giovani ». Zd. 

« Niuua cosa le valse il chieder mereè sole mani in 
« eroce ». Zd. 

« Giovane ancora dì vent’ otto in trent anni ». /4 

« In me motendo de’ begli occhi i rai ». Petr. 

« Nel dolce tempo della prima etade ». /d. 

« Nella stagion che il ciel rapido inchina 

« Verso Occidente ». Zl. 
« Nel mezzo del cammin di nostra vita 
« Mi ritrovai per una selva oscura ». Dante. 

« In tutti i suoì pensier piange e s'attrista ». -Zd. 

Quando - questa preposizione dovrebbe accompagnarsi 
call'addiettiro che, il quale ec. che si riferisee ad un 
neme di tempo, e modo , si può sopprimere. Ciò vedesi 
‘nell’ esempio «del Petraca: Mella stagion che il ciel rapido 
inclina, cioè nella quale ; s e in questo del Boccaccio: 

« Messer ‘Forello in quell’ abito che era, con lo abate . 
a se ne andò alla casa del novello 1398 ». 


DELLA PREPOSIZIONE CON. 


Questa preposizione esprime un rapporto di compagnia. 
Il mezzo che usiamo per conseguire un fine qualunque, 
come anche il modo, ci teagon per così dire compagnia, 
e percià la stessa preposizione vale anche per questi rap- 
porti. e 
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« Furono con alcuni de’ principali del popolo ». Zocc. 
« Marine conche con un coltello dalle pietre spio- 
« eando ». Id. | 
« Se io facessi cosa, che potesse esser perdizione 
« dell’ anima mia, la quale il mio Salvatore ricomperò 
« col suo prezioso sangue ». Bocc. 
« La reina con l’altre danne insieme co’ giovani a 
‘« eanlar cominciarono ». Zid 
« La natura dell’ uom più saldo e vero 
« Non ha sostegno alcun, se questo prenda 
« Con misura e ragion tra’! molto e ’l poco n. Alam. 
« Col dolce mormorar pietoso e basso ». Petr. 
_-« E però leva su, vinci l’ ambascia » 
« Coll’ animo che vince ogni DARE » Dante si 


DELLE PREPOSIZIONI TR4, ovvero FRA, 
INTRA, INFRA. 


. Queste quattro voci han tuite lo stessa valore, riduoen- 
dosi alla preposizione Tra, la quale esprime. un rapporto 
di posizione tra due o più cose, o, se di una cosa sola, 
tra due parti della medesima. Gli esempi, che ne arre- 

ehiamo , faranno chiaro questo insegnamento. 
« Quasi sempre tra’ sospiri e tra le cu leggendo 

« dobbiate trapassare ». occ. 

__—« La quale in mezzo era tra la camera del va e 

_ « quella della Reina ». Id. 

. « Tra lo stil de’ moderni e il sermon prisco ». Petr. 
« Tra fronda e fronda graziosa luce vi trapassava ». Booc. 
« Io era tra color che son sorpresi ». Dante. 

« Tra per l’una cosa e per l’altra io non vi volli star 


« più ». Zoce. 
« Gran pezza stelle Ira. pietoso e pauroso ». /d. 
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‘ « Più di dagento tra dell’ una setta © dell’ altra se ‘ne 
« trovarono morti di ferro ». ‘Cr. | ‘ 
« Avendo tra gli altri a fare con Horgognoni , Wo 
« mini pieni d'inganni ». Bocc. 
« Sè medesimo mira quasi dubbio tra il’ sì e il na 
« d’ acquistarla ». Cr. 3 
« Un dì ad andare fra l'isola si mise». Bocc. 
« Ed avendo una sera fra l’ altre tatti lietamente ee. 
« nato, cominciarono di diverse ‘cose a ragionare ». 7d. 
« Costoro cominciaron fra lero sic aver consiglio ; eda 
a” dire ». /d. 
| « Fra sè deliberarono di doverla sua ». Id. 
« Serivemi mio fratello che senza alcua fallo io gli ab- 
« bia fra qui e otto dì mandati mille fioriai d’oro '». /d4. 
« Pianger sentii fra il sonno i miei figliuoli ». Dante. 
« Ov' ella ebbe iu costume 
« Gir fra le piagge e il fiume ». Petr. 
« Mentre fra noi di vita alberga |’ aura n. Zd. 
« In riso e in pianto fra paura e speme ». Zé. 
«+ + ++» « Temendo non fra via 
« Mi stanchi, o indietro o da man manea giri ». Id, 
. « To dieea fra il mio cor: perebè paventi ! ? Id. 
« Infra le altre opere, che piacciono a Dio; questa 
« le passa tutte ». Cr. 
ca « Potresti arditamente 
« Uscir del bosco e gire infra la gente ». Petr. 
« Anzi quasi tutti infra il terzo giorno morivano ». Bocc: 
“« E seco pensando quali infra piccol termine dovéan 
« divenire, sentì di lei alcuna compassione ». 7d. 
« Tu sai bene come infra l° aspre spine sta nascosta 
« la bella rosa ». Cr. 
Molte altre voci, che soglion annoverarsi alla classe 
delle preposizioni, o son formate di una delle già descritte 
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e di un nome, © sono prelti addiettivi, che si riferiscono 
ad un nonre sottinteso. Darò qualche esempio per ciascuna 
di tali voci, perchè si conesca come debbonsi collocare 
avanti alle akre parole, dovendosi talora frapporre una vera 


preposizione. 


Accanto al mare. 
Accanto le verdi ripe 


Volagli intorno, e gli sta sem- 


, pre accosto 
Allato alla camera . 
Allato del letto 


Aonriì la mia morte 


Anzial cospetto de’lor genitori 


Appetto a costui 

Appiè del monte 

Appo a sè ‘ 

Appo il quale 

Appo di loro 

A ppresso alla partita 

A ppresso alla Reina sedea 
A ppresso della be'la fonte 
Attorno al duro terreno 
Camminate avanti a noi 
Avanti Pora del mangiare 
Avanti di lui © | 
Circa a lui 

Circa a noi 

È circa di tre braccia 
‘Allo incontro alla torre 
Venendo all’incontro di noi 
Contro agli Aretini 

Coutro di lui 


Contra all’ altre 

Questi parea che contra me 
venisse 

Dappoi a pochi dì 

Davanti ai colpi della morte 
fuggo 

Davanti la casa 

Davanti di lui 

Dentro alle mura 

Dentro della porta 

Dentro una nuvola di fiori 

Dietro a lci i 

Dietro da costui 

Dietro mangiare 

Dinanzi alla casa 

Dinanzi la chiesa 

Dinanzi dei tre 

Dinanzi da noi 

Non molto dopo. a questo 

Dopo la colonna 

Non mi lasciar dopo di te 

Eccetto alquanti Italiani” 


‘ Fino a sera 


4 
Infino a sera | 
Fino dagli anni più teneri 
A fronte della mia camera 


A fronte del muro 
23 
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Tuori del castello 
Fuor di tempo 
Fuori dall’ Italia 
Ciascuno 

giusta al potere 

Giusta mia possa 
lunanzi al levar del sole 
Ipnanzi l'alba 
Inverso le mura 
Inverso della città 


facendosi onore 


Intorno all isola 

Intorno della terra 

Iptorno la fine del mese 

Lontano di qui 

Lontano dalle strade 

Lungi dalla radice 

Non molto lungi al pereuo- 
tere dell’ onde 

lungo al fiume 

Lungo la via 

Lunghesso la riva 

Mal suo grado. 

Mal grado di coloro 

In mezzo al fuoco 

In mezzo il fuoco 

In mezzo di loro 


ti 


Oltre ai monti 

Oltre ogni misura 

Presso alla strada 

Andando presso agli amioi 

Presso del mattino 

Partì prima di me 

Rasente ierra 

Salro i vecchi e le donne 

Sono povero d’ ogni bene, 
salvo di quello ehe mi 
viene dalle mie fatiche. 

Sono senza riposo 

Lo farò senza di te 

Sopra ad un albero 

Sopra il mare 

Sopra di lui 

Sotto ad un solo Re 

Sotto le rovine 

Aveva vassalli sotto di sé 

Sediamo su questo prato 

Vide un fuoco su nell’ aria 

Verso Roma ne andò 

L’ ali spando verso di voi 

Vicino alla torricella 

Vicino di qui. 


“Le sole leggi dell'armonia ne possono insegnare quando 
ad un modo, e quando ad èùn altro -si abbiano ad nsare 
codeste voci. Gioverà, più che altro, il considerare alten- 
tamente come le hanmo adeperate i primi lumi dell’ italiana 


favella. 
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APPENDICE 


DEI VERBI COMPOSTI. 


Dicesi composta il verbo, quando è formato di due voci, 
Troviam qualche verbo composto di un verbo e di ua 
avverbio come benedire, malalire; ma generalmente 
ne verbi composti riconosciamo come incorporata una pre- 
posizione, onde poi si formò una sola voce. 

Dopo aver noi parlato del valore di ciascuna preposi- 
zione, adoperata separatamente. e da sè nel discorso ,; 
ginverà vedere qual eftetto esse producano nel signifi- 
cato di un verbo, col quale si uniscono. 

Ora si può stabilire per un principio generale, che la 
preposizione non fa che aggiungere il valor sno proprio 
al significato naturale del verbo, quando queste è intran- 
sitivo 3 laddove lo varia più volte in tutto, se il verbo è 
transitiro. Se la preposizione 4 si unisce ai verbi intran= 
sitivi correre, venire, se ne hanno i verbi accorrere, av- 
venire , che significano ancora correre a come molti accor- 
sero a valere; venire a, come ciò avenne a me ec. Ma 
se la stessa preposizione si congiunge coi transilivi cogliere, 
fer:inare, ne abbiamo i composti accogliere, affermare, 
che han sigrificato totalmente diverso dai loro verbi sem- 
plico 

Vedramone un altro esempio nello stesso verbo venire 
intransitiro, e nel verbo mettere transitirvo, uniti alla pre- 
posiziane per. Pervenire conserva tuttavia il significato 
proprio del verbo venire, di modo che questo si potrebbe 
talora sostituire a quello, senza alterarne notabilmente il 
valore, come nel segnente esempio del Boccaccio. Quai:= 
tnque appo coloro , che discreti erano, ed alla cui notizia 
perverne, io ne fossi lodato; eve il senso rimarrebbe lo 
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stesso, dicendosi venne. Ma non così ia permettere , che 
ha tutt’ altro significato diverso da mettere. 

Ma intorno ai verbi composti della lingna italiana si 
vuol sapere, che ce ne ha di molti, ne’ quali piuttosto 
che preposizioni italiane, entran preposizioni latine © in- 
tere o smozzicate. Ne daremo qualche esempio, che po- 
trà servire di guida per l'intelligenza della più parte dei 
verbi. composti. 

AvrePorbe, composto della preposizione latina ante , 

. prima , innanzi, e del verbo porre. Nella eomposizione 
, non varia il significato, perocchè anteporre ? onore alla 
. vita , vuol dire ancera porre l'onore innanzi alla vita. . 

| CommerteRE, composto da con e mettere (1). La pre- 
| posizione con imprime quasi sempre nel verbo un signi- 
ficato corrispondente al rapporto di compaguia. Di fatto 
. commettere significa anche mettere insieme, come commiet- 
t&xe le sparse meinbra in senso di riunirle. Perà com- 
mettere, significa pure comandare, affidare e semplice- 
mente fare. Si ha pure il nome comunessura o cormet- 
titura, da commettere nel significato di riunire. 

DecapERE, composto della preposizione latina de e ca- 
dere, vuol dire cadere da un punto, da un luogo ee., 
e questo è pure il rapporto indicato dalla prepusizione 
latina, Così deporre, detrarre ec. 

Dirripage, composto dalla particella di, non già la 
preposizione italiana Di, ma forse avanzo di antica pre- 
.posizione perduta. Ha in questo esempio la forza della 
negativa non, cioè non fidare , come difficile, che vual 

dir. non facile. Diffondere invece siguifica spargere quà e 


* 


(1) Nella parte ehe tratta dell’ ortografia sì parla del cambia- 
mento delle lettere che talora suecede nelle parole composte. 
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EF, c forse si nnì a fondere la particella dis, che ha ap- 
punto il valore di indicare separamento. 

Discongrne da dis e correre, vuol dire correre e quà e 
lè, ed anche parlare, ragionare. 

Dispari cioè non pari, e quindi i verbi disonorare, disin- 
gannare , disobbligare , dispiacere, disfare, dischiulere ,° 
disagiare ec. significano il contrario dei verbi semplici. 

ELrecrre dalla preposizione latina e, e da /egere, 
egualmente latino che significa scogliere. L1 preposizione 
Fatina e corrisponde all’ italiana Da. Scegliere una cosa 
dalle altre. | 

Frgimmertenr da fra e mettere. TI verbo composto ha iP 
valore del semplice oltre quello della preposizione. 

Incasupene da in e chiudere; cioè chiudere in un luogo. 
La preposizione in unita agli addiettivi ha il valore della 


‘megativa non. Infelice, infausto , insuperabile, invincibile , 


il'ecito ec. 

Occonrere da ob preposizione latina, che significa da- 
vanti, e correre. Il verbo composto siguifica farsi innanzi, 
scontro, ed anche avvenire, abbisognare. Così otturare 
wuol dir chirrlere ponendo davanti al luogo aperto qualche: 
Sogombro, o altro. 

‘ Pazcepere dalla preposizione latina. pre, che vuol dir 
avanti, e cedere egualmente latino, che significa andare, 
ritirarsi. Quindi precedere vale quanto andare avanti. Così 
predire, preferire, preoccupare, presentire, prevedere ec. han 
tutti un significato corrispondente al va'ore della preposizione. 

ProcepERE, varia di poco da precedere, ma questo 
suppone sempre una comparazione di due o più oggetti , 
F altro indica semplicemente l’ andar innanzi. Perciò si 
direbbe : seguifemi, in vi precedlo, e non procedo, e, man- 
cando la comparazione, procelon con passo grave. Proce- 
dere ha poi altri significati come derivare, operare ec. 
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Riccocuere dalla particella ra e cogliere, o forse me- 
glio riguardar si deve eowe contratto da riaccogliere. 

Rirormare da ri e tornare, tornar di nuovo. Così ria- 
vere, ribattere, ricadere, ricercare, richiamare , ridire, 
rifare ec. 

ScaLzane da ex preposizione Tatina e calzare, trarre î 
calzari, che i latini direbbero exoalceare. Alcuni verbi 
italiani ed anche qualche addiettivo , coll’aggiunta di un S 
indicano il contrario di ciò, che significherebbero senza questa 
lettera. Così scaricare, scatenare, scavalcare , schindere , 
scignere, scommettere ( disgiungere ) sconcertare, sconciare, 
sdegnare, sdottorare , sragionare ee. sdenfalo , sregolato. 

Tramorare. Non è la preposizione italiana tra, ma la 
latina trans oltre, al di là, che trovasi in molti verbi 
della nostra lingua. Così vanno intesi i verbi lrapassare, 
trapiantare, trascorrere, trasportare ec. Pochi verbi come 
traporre , tramischiare son formati colla preposizione ita- 
liana fra, che poi mutandosi comunemente in fra, les- 
giam frapporre, frammischiare. Per sinomimo di traporre sì 
ha trameltere, ma questo può usarsi Invece di trasmettere, 
cioè mandare .da ur luogo all’ altro. 


| 
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CAPO VIE 





DELLA CONGIUNZIONE. 


Boss nella sua Gramatiea generale dà principio ab 
Capitolo snlie congiunzioni con questi detti: « Le differenti 
« specie di parote, che finora si sun considerate sono reab 
« mente gli elementi o le parti: integranti delle proposizioni, 
« ed ellemo vi prendon parte più o meno necessariamente 
« secondo la matura che di ciascuna è propria e secondo i 
« var} Bisogni del soggetto che si tratta. Ma nel fatto delle 
« congiunzioni si dee essere d’ altro avviso. Sono esse pure 
« è dir vero, elementi del discorsa, poichè ne sono parti 
« necessarie ed indispensabili (1), ma non sono elementi delle 
« propesizioni; servendo le congiunzioni al solo uso di eol- 
« legar le une alle altre ». 

Tale infatti è il caraltere distinto delle congiunzioni ; 
esse servono all unione di due proposizioni, e si ha ra 
gion di dire, che anche quando non sembian riunire che 
due sole parole, come avvien di sovente colle congiuu» 
zioni e ed o. esse collegano insieme sempre due vere 
proposiziomi. | 

Dicendosi per esempio :. } padre e la madre sono ve- 
nu, si vuol dire: :/ padre è venuto, la madre è venuta. 
Così quando dicesi: questa notizia è vera o falsa vale 
quanto il dire: questa notizia è vera; questa notizia è fulsa ; 


- (1) Il Tracy avvisa che le cougiunzioni debbansi riguardare come 
parti utilissime del discorso , ma non necessarie ed indispensabili. 
È certo che noi potremmo, assolutamente parlando, esprimere i 
mostri sentimenti senza bisogno di eongiunzione j ma qual sarebbe. 
allora il nostro linguaggio? 
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ossia: questa nolizia è vera, però colla condizione che 
mon si possa dire che questa notizia è falsa. La congiun- 
zione O significa realmente tutte ciò, che si dice colle 
parole, però colla condizione che non si possa dire che; e 
questo è il vero nodo d' unione; perocchè sotto un certo: 
rapporto le propesizioni si legano: insieme anche quando: 
luna si contrappone all altra. A 

Tatte ‘le voci che veramente sì posson chiamare eon- 
giunzioni; mon fanno nel discorso altro ufficio, che quello 
per noi accennato. Ma questo legame non è sempre sensi- 
bile, potendosi per la ellissi sopprimere una’ delle. 
due proposizioni insiem riunite. Eccone alcuni esempi: 
Come entraste qua entro? perchè usciste di casa? Le due 
voci come e perchè sono congiunzioni, e servono ad unire. 
le proposizioni espresse: Zntraste gua entro — usciste di casa , 
colle sottintese: Domando una cosa, che è la maniera 
onde voi entraste qua entro; Domando una cosa, che è la 
ragione per la quale voi usciste di casa. 

Qui pure un’ analisi ragionata delle cose vorrebbe con- 
durmi all’ investigazione dei sensi reconditi delle conciun» 
zioni, onde mostrare come sempre sostengan tulte nel di+ 
acorso l’ ufficio di collegare due preposizioni. Ma quella 
stessa considerazione che mi mosse a taccar di volo fa 
meteria delle preposizioni, mì trattiene ora dall’entrare in 
discussioni filosoficlie, a sostener le quali non sono per 
anco alti quei che appena vanno inizianrdosi alla cognizione 
della lingua. Dirò solo in geuerale che tra le congiunzioni 
dee osservarsi soprattutto quelta che si ha dalla voee che, 
la sola ché è propriamente congiunzione , e che è com> 
presa in tatte le altre, come il verbo essere è il solo verbo. 
necessario, e sempre in qualsivoglia altro verbo rinchiuso. 

Alcune congiunzioni scno espresse con voci semplici, 
come : e, nè, 0, ma, però, ani, anche , se, dun 
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gue, che, ore, ‘come, così,. pure, prima, poscia ec., 
altre, con voci composte, come: eppure, nemmeno, ovvero, 
. perocchè, anzichè, aneorachè, sebbene, adunque, siccome ec., 
od anche con due voci distaccate, come. ron che, anzi i che 


“ne, non solo, pe i che, il pc ec. 


DELLE CONGIUNZIONI E, O, MA, NÉ. 


, 
.Abbiam dimostrato che ogni congiunzione serve a riu- 
.nire dwe proposizioni. Che ciò avvenga quando facciam 
uso della congiunzione E, eredo che s’ intenda così fa- 
cilmente da nen doverne più aggiungere parola. 
- Piuitosto avverlirò , che quando più proposizioni si 
.vorrebbero riunire per mezzo di questa congiunzione , 
‘talora essa si ripete avanti a ciascuna, e talora non si 
accenna che coll’ ultima. 
« L'oro ele perle e i fior vermigli e i bianchi ». Petr. 
E altrove : 
‘ ‘« Fior, fromdli,-erbe, ombrc, antri, onde, aure soavi, 
-« Valli chiuse, alti colli, e piagge apriche ». 

Ma non è indifferente al pensiero il ripetere la con 
giunzione ; o il tacerla. Cel primo modo il pensiero è 
spiegato com forza maggiore, e pare che chi parla, ripe- 
tendo la congiunzione, intenda dì chiamar l’attenzione sopra 
le singole proposizioni, mentre chi la tralascia non ha di mira 
i che un efletto unico risultante dall’asgregato delle medesime. 

La cengiunzione O si chiama i. Gramatici disgilinliva ; 
tattavia si rifletta che congiungere e disgiungere male si 
accordano per la contradkzion che nol cansente. Codesta. 

disgianzione si. dee intendere relativamente al senso’, e 

nel modo che già fu detto al principio di questo capitolo. 

‘ « Volete un consiglio, o un comando? un amico. che 
« vi preghi, o un Monarca che vi obblighi 2 ». Cr. 
«E il L'occaccio: EE ni ; 


é 
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« Ie non so da me medesima vedere chi più in questo 


P. si pecchi, o la matura apparecchiando ad una nobile 
« anima un vil corpo, o la fortuna apparecchiande ad 
« wu corpo dotato d’ anima nobile, vil mestiero ». 

La congianzione Me vale ad indicare una proposizione 
o.coatraria o soltanto diversa di un’ altra, come ne’ se- 
gueuti esempi: 

« Non io, ma questi è degno della vostra pietà ». Cr. 

« Io dirò forse cosa non credibile, ma vera ». Zoce. 
Ad imitazione del Dante, che aveva scritto prima di Jai: 

« Dirò cose incredibili, ma vere ». 

« Qui non palazzi, non teatri, o loggia, 
« Mainlor vece un abete, un faggio, un pino ». Petr. 

« Cime! quanto fu al mio onore nemico sì fatto giorno: 
« ina che ? le preterite.cose mal fatte si possono più age- 
« volmente biasimare, che emendare ». Zocc. 

La negativa Nè si può considerare del valore di E nor, 
ed è perciò, che congiunge e nega a un tempo. 

.« Io non cercai nè con ingegno, nè con fraude d’im. 
« porre alcuna macula all' onestà, e alla chiarezza del 
« vostro sangue ». Zocc. 

« Sua lettera, nè sua ambasciata più volli ricevere n. 72. 

« Nè sa star sol, nè gire ov'altri il chiama ». Petr. 

Vuolsi osservare che le quattro congiunzioni, di cui 
abbiamo parlato, posson unire due proposizioni in modo 
che nella seconda ci abbia ellissi del verbo, per es. — 
Io debbo ubbidire etacere — Volete mangiare o bere? — 
Posso consigliarti, ma non comandarti — Non temo di 
aver offeso nè te, nè altri — Era careggiato e riverito da 
tutti — Appena udimmo che tu eri ICARO, siam partiti 
e qua venuti a confortarti ec. 

La congiunzione O ha lo stesso valore, anche quando 
si adopera unita ad: altre parole, come inoppure, ovvero, 
evveramente. 
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DELLA CONGIUNZIONE SE. 


Questa congiunzione dicesi condizionale, ed essa diffatti 
vale quanto case che, posto ehe , verificata la condizione 
che ec. 

« Grazie riporterò di te a lei, 
« Se d'esser mentovato laggiù degni ». Dante. 

« Non so, se a voi quello ne parrà, che a mene 
« parrebbe ». Z'occ. 

« Se m'ajuti Dio, tu se’ povero, ma egli sarebbe mercè 
« che tu fossi molto più ». /d. i 

« Si dispose, se morir ne dovesse, di parlare esso 
« stesso ». Zd. 

« Che mal per noi quella beltà si vide, 
« Se viva e morta ne dovea tòr pace ». Petr. 

Pel buon uso di questa congiunzione si deve osservare, 
che potendosi la medesima unire con tulti.i tempi dell’ia- 
dicatiro e del congiuntivo, si sceglierà la voce di quel: 
tempo e Modo, che sia in corrispondenza col tempo e 
col Modo del verbo, che trovasi nell’ altra proposizione y 
la quale è sempre la priacipale. 

Ora, se il verbo della proposizione principale è presente 
e passato qualunque dell’ Indicativo , nel presente , o in 

qualche tempo passato dell’egual Modo dere trovarsi il 
| verbo accompagnato dalla congiunzione, come: 

‘ a Se ho dapari, li so RE ».. Cr. 

« Se tu yenii, io era pronto ad accoglierti ». Zd. 

‘ Quando il verbo dellà proposiziane principale è al fa. 
turo, quello, che segue la congiunzione, potrà essere: 
presente 0 futuro : > 

« Se avrò occasione di vederlo , glielo dirò ». Cr. 

Vedi l’ esempio sopra riferito Grazie riporterò ee. Ma 
sì noti che il futuro deve usarsi, quando si vuole soltanto: 
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esprimere, che una tal cosa avverrà, e che il presente è 
da preferirsi, allorchè si vorrebbe, che ciò che ha a suc» 
cedere , fosse già avvenuto all'istante stesso della parola. 

Finalmente se il verbo della proposizione principale è 
al condizionale presente, l'altro si pone all imperfetto del 
congiuntivo ; e se trovasi nel condizionale passato, si 
adopera ‘nel trapassato, egualmente del congiuntivo: Werrei 
se potessi; sarei venuto se avessi potuto: T.'imperfetto e il 
trapassato , colla congiunzione Se, può tramutarsi nell’ ad- 
diettivo invariabile: erre o sarei venuto , potend». 

Se non, Se non che sono espressioni che valgono quanto 
senon fosse , 0 fusse stato che, oppure fuorchè, eccettochè: 

« Che ne dobbiam fare altro, se non torgli qae’ panni. 
«-e quel ronzino, e impiccarlo ? » Bocc. 

« E avrei pridata: se non che egli, che ancor telo 
« non era, mi chiese mercè per Dio, e per voi ». /d 

Se non se ha lo stesso valore, ma il secondo Se-pare 
che corrisponda a forse: 

« Perchè noi non ei possiamo ragunare e parlare se 
« non se disarmati ». Dar. 


DELLA CONGIUNZIONE CHE. 


Principalissima tra tatte le congiuazioni della lingua @ 
la voce Che, e trovasi in mille forme adoperata nel di- 
seorso. Essa in quanto al valor suo intrinseco non è punto 
diversa dall’ addiettivo congiuntivo. Perocchè quando dicesi 
so che Cestre è morto , è come dire so una cosa, che è: 
Cosare è morto. Questa congiunzione, sotto qualunque 
forma si presenti, vuolsi considerare, sempre mai qual 
legame che unisce una sentenza all’ altra. 

Noi abbiarso già detto a pag. 50, che le proposizioni 
dipendenti son collegate con altre per mezzo della con- 
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giunzione Che, la quale può anche tacersi, come si mostrò 
cogli esempi recati a pag. 52. Quale debba essere il 
Modo. di un verbo preceduto da questa congiunzione, 
lo diremo altrove. Ora gioverà recare alcuni esempiì , nei 
quali l’uso della medesima sembra indicarne un valore 
speciale. 

« DilHo sicuramente , ch'io ti promette di pregare Dio 
« per te ». ZBocc. 

Cioè , giacchè , perciocchè. 

« Che maledetta sia l'ora, ch'io prima la vidi ». Zd.. 

Cioè, Dio voglia che , o desidero che ec. 

« Chè non rispondi reo uomo? chè non di’ qualche 
« cosa? ». /Zd. 

Cioè, perchè ? (1). 

« Preso il suo arco e ia sua spada, chè altre arme 
« non avea, andò al boschetto ».- Becc. 

« Non-aveva l'oste, che una cameretta assai piccola ». Zd. 
Cioè , se non. ?: 

« Gl° Imperiali avevano fatta interpretazione, che tra 
« il Re di Francia e lui (il Papa) fosse stato fatto 
« «altro legame, che semplice promessa di non offen» 
« dere ». Gricc., cioè gualche cosa più che una dia 
promessa ec. 

Ne’ buoni scrittori troviam pure taciuta questa congiun- 
zione dopo le voci innanzi, avanti, prima ec., come 
nel seguente esempio del Guicciardini: 1 

« La quale (capitelazione ) innanzi si conchiudesse po- 
« chissimi dì , il Duca d’ Albanìa s° imbarcò ».. 

Così pure dopo un comparativo , come nello stessò 
scriltore : so è dra 1 


(1) Quando si vuol usare che invece di perchè , è :costume di 


segnarne la finale. e coll’ accento, 0.0 5 Rae È 
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« Oltre al provvedere più presto potessero le frontiere ». 

Colla negativa non, unita alla congiunzione che, si forma 
una cungiunzione di particolare significato, che qui è bene 
di esaminare. i | 

« La fortuna difficilmente sta con chi la ritiene, non 
« che con chi la scaccia ». Guicc. 

« Dovrevi conoscer quello, che gli 02) e le dilicatezze 
« possano ne’ vecchi, non che ne’ giovani ». Bocce. 

« Ogni gran cosa, non che una picciola, farei volen- 
« tieri, non che io promettessi ». 74. 

« Nulla speranza gli conforta mai 

« Non cue dì posa, ma di minor pena ». Dante. 

Ova per intendere il vero significato di questa congiune 
zione, la presenterò sotto diverso aspetto: — La fortuna 
sta difficilmente non solo con chi la scaccia, ma ben anco 
con chi la ritiene — Doveri conoscer quello, che gli 02j 
& le diticateaze possano non solo ne’ giovani, ma ben 
anco ne vecchi — Non solo prometterei, ma farei volen- 
tieri, non -sulo ‘una picciola cosa, ma ogni cosa grande. 

li che prova che la congiunzione non che ‘vale quanto 
non solo, non pure, e .che per conseguenza è un errore 
l' usarla, come si fa da molti, nel senso di anche, come 
pure ec. per es. Ho ricevuto lu lettera, non che il denaro, che 
mi ‘hai mandato ec. Quande prima del non che si trovi 
mna negativa, come nell’ esempio di Dante, vale quanto 
non solo non — Nulla speranza gli conforta mai, non 
solo non di posa, ma-di minor pena. 

Questa stessa congiunzione che entra in un modo iutto 
deggiadria, di cui si hanno molti esempi *pacialuenie nel 
Boccaccio. Parlo dell’ espressione anzi che no, ia quale è 
una matiera avverbiale piuttosto che una congiunzione. Ma 
icheechè ne sia del nome. gramaticale che poco importa 
sia l'uno o l’altro, \ediamone gli esempi. 


L la 
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‘« E’ mi pare anzi che no, che'voi ci stiate a pigione; 
« sì tisieuzzo e’ tristanzuol mi parete ». occ. 
« La quale era, anzi che no, un poco dalce di sale », Zl 
Trovasi pure la voce anzi divisa dall’altre due in | que- 
sto modo: i ate 
« La quale anzi acerbetta che noi così cominciò a 
« parlare ». /d.: 
 « La Licisca, che altempatetta era e anzi superba « che 
a no, disse ». /Zd. ser 
Tale espressione ha presso a poco il valore della voce 
alquanto, e trovasi assai bene coi diminutivi, a’ quali co- 
munica una grazia, un yezzo che cà: no’! sente è morto, 
o in man de’ preti. 


ANCORACHE o ANCORCHÈ, AVVEGNACNÈ 
o AVVENGACHÈE, BENCHÈ, COMECHÈ 
o COME CHE, CONTUTTOCHE, o TUTTOCHÈ. 


‘ In tutte queste cangiunzioni .entra, come si vede, la 

congiunzione C/e. Esse son tutte dì un valore, e qui !e 
poniamo per insegnare che il più delle volte il verbo, 
che alle medesime si unisce, deve esser posto al modo 
congiuntivo. E ciò si ha a -considerare per regola gene- 
rale e più comune, sebbene noi soggiungiamo un secondo 
esempio, nel quale vedesi il verbo al modo indicativo. © 

« Alessandro, ancorchè gran paura avesse, stette pur 
« cheto »n. Boce. 

« Ma senza i miei compagni, co’ quali voglio conferire 
« le udite cose, niuna cosa farei, ancorchè, facendolo 
« senza loro, conosco che saria ben fatto ». ‘/d. 

« Dareile tante busse, ch’ io la romperei tutta, arve- 
« gnachè egli mi stia molto bene ». 74. 
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..« I lavoratori eratto tutti partiti da’ campi per lo caldo, 


« avvegnachè quel dì niuno ivi appresso era andato a 
« lavorare ». /d. 


. « Tel do, benchè duro mi sia starne senza ». Cr. 


« 


« 


« E vidi il Tempo rimenar tal prede 

« De’ vostri nomi, ch'io gli ebbi per nulla, 

« Benchè la gente ciò non sa, nè crede ». Petr. 
« Ella, che medica non era, comechè. medico fosse il 
marito, senza alcun faHo lui credette esser morto n. Zooc, 
« Come che io credo, che questa fosse permissione 
di Dio, volendo che ciò avvenisse, perchè i caltivi fos- 
sero puniti ». Secch. | 
« Era Arriguccio, contuttochè (ue mercatante, un 
fiero uomo ». ZBocc. 
« Si ricominciò la guerra contro gli Aretini, contatto- 
chè nel segreto tuttora rimasono (rimasero ) gli Are- 


« tini in trattato d’ accordo co’ Fiorentini ». Gio. Vill. 
. Hanno pure un egual valore le congiunzioni Sebbene © 
Se bene, e Quantunque, che come le altre si sogliono 
unire col verbo al congiuntivo, e specialmente la seconda. 
Eccone gli esempi. 


a_ £ a 2zR 


g 


« Sebbene il Papa desse occultamente qualche DIOR 
di denari ai Gapitani Cesarei ». Guicc. 

« Se bene tutte le cose che accadono in questo mondo 
inferiore, procedono dalla provvidenza del sommo Id- 
dio, e da quella hanno giornalmente il moto suo, 
pure questo talvolta in qualcuna si scorge più chiara- 
mente ». Zd. 

« Tu ti sei ben di me vendicato , perciocchè , quan- 
tanque di luglio sia, mi sono io creduta questa notte 


« assiderare ». :Zocc. 


.-Tn questo stesso significato si .usa anche la congiun- 
zione Perchè, 
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« Perchè egli pur volesse, egli nol potrebbe, nè say 
« prebbe ridire ». Zocc. sE 


NONDIMENO , NONPERTANTO , PURE, 
CIÒ NON OSTANTE ec. 


Queste congiunzioni sono sempre in corrispondenza 
‘colle precedenti, nè mai si usano nel discorso, che ad 
alcuna delle medesime non si riferiscano. Veggasi l’esem- 
pio ora citato del Guicciardini. Se bene tutte le cose ec. 
Tali congiunzioni servono alla seconda parte del periodo, 
il quale, se è breve, può anche farne senza. Veggansi 
‘molti esempi sopra riferiti, ne’ quali per la brevità della 
sentenza, non si trova alcuna delle dette congiunzioni, 
comechè qualcheduna se ne sottintenda. Per rischiarare que- 
sto insegnamento, ridurrò qualche esempio alla pienezza 
della sua costrazione. 

« Benchè duro mi sia starne senza, pure tel do ». 

« Comechè medico fosse il marito, nondimeno ella, 
« che medica non era, senza alcun fallo lui credette es- 
« ser morto n. 

« Arriguccio, contuttochè fosse mercatante , non per- 
tanto era un fiero uomo ec. ». 


ACCIOCCHÉ, AFFINCHÈ, PERCHÈ ec. 

Basta analizzare queste voci, per còrioscerne il signifi- 
cato. 4cciocchè vale quanto a questa cosa la quale è; affine 
chè, a questo fine il quale è; perchè, per questo fine, che è. 

« Acciocchè egli niuna sospizione prendesse, come 
« vomini modesti e di buona condizione, di oneste cose 
« e di lealtà andavano con lui favellando ». Zocc. 
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« Egli conoscendo la necessità, affinchè l’ acquisto fatto 
« per lui pigliasse più fermezza, acconsentì ». Cr. 

« Risalda il cor, perchè più tempo avvampi ». Petr. 

Il verbo, che tien dietro a queste congiunzioni, è 
sempre posto al modo congiuntivo. Però la congiunzione 
perchè può servire ad altri ufficj, e quindi anche accom- 
pagnarsi coll’ indicativo. 

« Chi egli era, e perchè ( per qual motivo ) venuto , 
« e da che mosso, interamente gli discoperse ». occ. 

« Deh perchè vai? Deh perchè non t’arresti ? ». Dante. 

« Non te lo voglio dire, perchè ( per questo motivo 
« che è ) tu non sai tacere ». Cr. 

Il perchè ( per la qual cosa) s’arrenderono piuttosto 


« al consiglio del Duca ». Id. 


PURCHE, QUANDO 


La congiunzione purchè, composta di pure e che, s' av- 
vicina nel valore alla congiunzione condizionale se, e si 
accompagna sempre col verbo al congiuntivo, per esempio: 

« La medicina da guarirlo so io troppo ben fare, pur- 
« chè a voi dia il cuore di segreto tenere ciò, .che io vi 
ragionerò ». Bocc. 

Abbiam parlato altrove della voce guando, la quale ri- 
ferendosi al tempo, si considera come avverbio. Ma può 
anche equivalere alle congiunzioni se, o purchè, come nei 
seguenti esempi: 

« Pensossi costui avere da poterlo servire, quando vo- 
lesse ». Bocc. 

« Quando voi vogliate, io vi porterò gran parte della via, 
« che ad andare abbiamo, a cavallo ». Zd. 

Si noti l’uso. del congiuntivo cella voce guando ado- 
perata come congiunzione. | 
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ADUNQUE o DUNQUE, PERTANTO ee. 


Queste congiunzioni si usano per legare insieme una pro- 
posizione già esposta, con altra che ne sia come dedotta. 
Così il Petrarca dopo aver.ricordato qual era Laura prima 
di morire, conchiude 

00000 000 « Adunque 

« Beati gli occhi che la vider viva ». 

« Adunque, disse la donna, debbo io rimaner ve- 
« dova? ». Bocce. 

« Va dunque, disse la donna, e chiamalo ». /d. 

« Voi per tanto -(eioè per tutto quello che ho detto) 
« considererete le qualità di queste mie fatiche n. Mack. 

« Ieri, messere, toccò a me l’andare pensoso: oggi 
« pare che tocchi a voi, e pertanto io non voglio che 
« pensiate più sopra questo fatto. Nov. Ant. 

Dopo queste osservazioni reputo superfluo il parlare 
delle congiunzioni perciò , perciocchè, o perocchè, per lo 
che ec., il cui valore o sì conosce esaminando le voci, 
onde sono composte, oppure anche è di tal evidenza, 

che non fa mestieri lo spiegarlo. 
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LI 


di Verbi di doppio signifi 


SIGNIFICATO TRANSITIVO 


| AsBRU 
E questo modo credo che lor basti 
Per tutto il tempo, che il fuoco gli abbrucia. Dante. 
fed 
ABBRU 


L’ardente sole abbrunì a molti la faccia, e le mani. €r. 


AccoRr 


Per aceorciar del mio viver la tela. Petr. 


Apnpo 
| Vedi quanto addolori la povera madre con i tuoi guasti 
costumi. Cr. | 

Apom 


Le tue lusinghe non mi adombreranno gli occhi dello 
intelletto. occ. 
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STA 


cato, Transitivo e Intransitivo (1). 


SIGNIFICATO INTRANSITIVO 


CIARE 
S'egli avvenisse, che l’ Uliveta abbruciasse infino sulla 
terra. Cr. 
NIRE. l 
La mia pelle è abbrunita sopra di me, e le mie ossa 
| pel caldo sono diseccate. Cr. 
| CIARE 


Jo vidi entrar le braccia per le ascelle, 
E i duo piè della fiera, ch’eran corti 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. Dante. 


LORARE 





Allora Gano addolorò, che avea speranza della vit. 
toria. Cr. 


BRA RE 


Per ventura v' ebbe un mu!o, il quale adombrò, sic= 
come sovente gli veggiam fare. Bac. 


| (1) E verbi, che qui vigliuinda sono a dir vero, di lor na- 
| tura transitivi, se eccettnar si vogliano balenare, perigliare, scine 
| tillare e qualche altro, che sono tali soltanto, quando si adope- 
rano in senso traslato, Nell’ esempio , in cui tutti gli altri ap- 
pajono di significato intransitivo, si sottintende la voce Si, la 
quale possiamo anche esprimere , e che riguardar si può come 
‘1’ obietto della proposizione. Noi abbiamo voluto darne questo 
Saggio per una più compiuta intelligenza degli scrittori. i 
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SIGNIFICATO TRANSITIVO 


AFFIE 


Per fortificare lo stato degli uni, e affievolire il potere 
degli altri. Cr. 


AFFI 
Poi s'aseose nel foco che gli affina. 
i Dante. 
AFFro 
Ella piagneva di tanta pietà, che le lagrime le affoga- 
rano il respiro. Cr. 


AFFON 


Il qual fiume molte volte cresce sì, che affonderebbe 
mezzo il contado di Padova. Cr. 


î AGGHIAC, 
La paura agghiaccia il sangue per le vene. Cr. 


| AGGRA 
Diverse colpe giù gli aggrava al fondo. Dante. 


AcGcioRr | 


Cesare disse che Il’ aggiornare (assegnare il giorno ) le 
parti, stava a’ Magistrati. Davanz. 


ALLA | 


Il fiume che soprastà alle pianure d’Egitto, inconta- 
nente allagò tutto il piano. Gio. Vill. 


| ALBEAI 
_ Vedi, a te eonviene stanotte albergarci. Zocc. 
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SIGNIFICATO INTRANSITIVO. 
VOLIRE 
Per la qual cagione la forza del Reame d° Inghilterra 
molto affievoli. Gio. Vill. 
NAREO | 
Ivi com'oro, che nel foco affina, 
Mi rappresento carto di dolore. Petr. 
GARE 
A quella guisa che far veggiamo a coloro, che seno 
per affogare, i quali prendono alcuna cosa ec. Cr. 
DARE . 
| . Più galee delle sue affondarono in mare colle La 


. Fill. 


CIARE | 
Come fa l’uom che spaventato agghiaccia. Dante. 


O VARE 
.To temo. ch'egli non aggravi tanto nella infermità, che 

poi ne segua cosa, per la quale io il perda. Zorc. 
NARE 


la 
Cavalca e quando annotta e quando aggiorna, 
Alla fvesc’ alba e all’ardente ora estiva. Ariosto. 


. 


GARE 
Per difender lor ville e-lor castella che allagherebborto. Cr. 


GARE " 
A qualunque: animale alberga in terra. per 
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SIGNIFICATO TRANSITIVO. 


ALLERX 
Allenta e strigue delle eose il freno. Cr. ° 


ALLUNGARE 


AMMA 
Le altrui malattie balia ammalato anche noi. Casa. 
Anmxe 
Molti ne annegarono e ne gittarono in mare. Gie. ill. 
si I ANNE 
Il fumo ha annerito la parete. Cr. 


| | APPLI 
Bisogna applicare questo rimedio alla ferita. Cr. 


ÀA vvrici 
APPRES 


A PPROS 


Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue. Dante. 

Quando ben gli parre, approssimò l’esercito. Cr. 
Avvieinarou ia nave al porto. Zd. 


-À R 


«- E m'è rimase nel pensier la luce 
Che mi arde e strugge dentro a parie a parte. Petr. 


ArTER 
E selo ‘aspetto della colpa ne dee alterrire. Cr. 
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SIGNIFICATO INTRANSITIVO 


I TARE 


Piaga per allentar d’arco, non sana. /4. 
i ACCORCIARE 


LARE 


Avvenne ch'egli ammalò a morte. Gio. Vill. 


I GA RE 
l Annegò nel fiume d’Albula. Gio. Vill. 


ii RIRE 


I capelli anneriscono. Cr. 


CARE | 
\ A pplicò sì fattamente-alle lettere, che divenne dottissimo. Cr. 


I NARE 
1 PARRA 


I SIMARE: 


Che la fenice muore e poi rinasce 
Quando al cinquantesimo anno appressa. Dante. 
‘ Approssima la stagione delle nebbie. Cr. 
Avvicina il tempo freddo. Id. 


i DERKE 
Spento il lume, che nella camera ardeva, di quella si 
uscì. Bocc. 
RIRE 


Nerone per tali parole atterrì e s’ accese. Davanz. 
25 
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SIGNIFICATO TRANSITIVO | 


ArRrRic 


Gli avea arricchiti delle ricehezze de’ Fiesolani. Cr. 


BALE 
La terra lagrimosa diede vento 
Che balenò una luce vermiglia. Dante. 
Crot 
Sta eome torre ferma che non crolla 
Giammai la ‘cima per soffiar de’ venti. Zd. 
Cuo 
Cuoci il mele a fuoco lento. Cr. 
Decci 


Costei declina gli animi e gli affonda alle cose più vili. Cr. 


Dima 
Il caldo ti ha dimagrate. Cr. 
Diroc 
Dirocca case, campanili e chiese. Bern. 

Disec 

Il fuoco disecca I umidità. Cr. cu 

r_/ 
Esa 

* Ei pur finalmente esalò lo spirito. 4. 


Finmnt. 


Non aspettò che Andreucejo finisse la risposta. Bosc. 


ll 
I 


SIGNIFICATO INTRANSITIVO 


CHIRE 
Voi arricchirete subitamente. Cr. 


MN ARE 


Mostrava alcun de’ peccatori il dorso, 
E nascondeva in men che non balena. Dante. 


LARE 


Anche le più salde colonne talora crollano. Cr. 


CEREK | 
La carne enoce bene a questo modo. 7. 


NARE 


La parte ove il sole declina. Cr. 


. GRAREK 


I 





A questo modo dimagrerai. /4. 
CARE I 
La rupe diroccò. Id. 


CARE 


Tostamente i fiori diseccarono. /d. 


LARE 
Onde il fumo di sotto in essa esala. Bern. 
RE 


Qui non finisce il male che m' aggrava. Cr. 


2 
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SIGNIFICATO TRANSITIVO 
FRAN 


L’arco e gli strali amor franse piangendo. Cr. 


IMPAU 
La forza di Golia impauriva tutto |’ esercito. Cr. 
Impro 


O stelle congiurate a impoverirme. Petr. 


TITupran 


Egli è, che dianzi io imbiancai unici veli col zolfo. 2occ. 


Incomin 
In tal guisa incominciò il suo racconto. Cr. 
| InpeEBO 
L’ aere freddo indebolisce i nervi. /d. 
INGEN 
Oggi Cristo ne ingentilì la nostra natura. Z4. 
INGRAN 
Ha ingrandito lo Stato con modi giasti. Zd. - 
| INGRAS 
I lavoratori ingrassavano i loro campi. Zocc. | 
InGrRos 
E le labbra ingrossò quanto convenne. Dante. - 


InnoRRB! 
L'aspetto di quel mostro mi ha inorridito. Cr. 


SIGNIFICATO INTRANSITIVO 


GERE 
Con la schiuma che getta il mare, quando frange, in 
terra pervenni. Cr. 
RIRE 
| Niuna altra persona trovando, impaurisco. occ. 
VERIRE 
Quanto più gli dava, più impoveriva. Cr. 
CARE 
Che in un punto arde, agghiaecia , arrossa e imbian- 
, ca. Petr. 
\ CIARE 
Or incomincian le dolenti note. Dante. 
LIRE | 
Le mani e i piedi indebolirono. Cr. 
TILIRE - 
| Per un nobile parentado, tutta la schiatta ingentilisee. IL 
DIRE I 
Vennero in grazia della Chiesa e ingrandirono. /4 
SARE 
| I buoi ingrassano prestamente. Cr. 
SARE 
Se il fiume per nostra mala sorte ingrossasse. Firenze 
DIRE 


Inorridisco pensanda a tanti strazj. Cri. o 
25% 


29) | 
SIGNIFICATO TRANSITIVO 
ÈÎxna 
In nulla le mie parole lo hanno: inasprito. /d. 
IncE 


Venga fuoco del cielo, che incenerisca questi empi. Zd. 


INTE 


Le tue lagrime mi hanno intenerito. Zd. 


InTI: 


Con codesta tua voce da toro gli hai intimiditi tutti. Zd.- 


IxTrr 
Con parole aspre: volle. intimorirlo. Zd. 
InTr 
Il freddo mi ha intirizzati piedi e mani. /d. 
Invec 


Tutte queste cose invecchiano molto il eorpo. 4. 


| Muo 
Così nel bene appreso muove il piede. Date. 
PaAseeg 


Mentre il Soldan sfogando l' odio interno 
Pasce un lungo digiun ne’ corpi umani. Tass. 


PaASCO 


Egli stara pascolando i bestiami. Cr. 
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SIGNIFICATO INTRANSITIVO 

SP_RIRE 

La piaga inasprisce. /di. 
NERIRE 

Si abbruciano i rami simo a tanto che ‘tutti inceneri- 
scono. Zd. 
NERIREO 

‘Alcuni semi sono cotti, quando inteneriscono. /d. 
MIDI n E 

Intimidisce all'aspetto di chi che sia. /d. 
MORIRE 

Voi intimorite troppo, Id.. 
RIZZARE 


Tutto il corpo intirizzò in foro. Zd. 


CH I A RE 
Quella legge invecchiò. Zd. 


VERE | 

Qual vaga luce da begli occhi muove? /d. (cioè, parte). 
R E 

Non credo che pascesse mai per selva 

Sì aspra fiera @ di notte o di giorno. Petr. 
LARE 


T'ornarono le mosche a pascolarvi sopra. Cr. 


id 


» SIGNIFICATO TRANSITIVO 
Prcocio 
Tutti i medici l avean peggiorato. Bocc. | 
PENE 
Aguzzando gli occhi, con quelli s'ingegnava di penetrare 
% chiaro lume. Cr. 
_Prrica 
_ Perni 


Studia di pericolare la nostra Fede. /d. 
Questo è quello che ha sempre più pericolato il 
mondo. Sacch. 


PIE 
Il vento piegava ì rami ec. 
Posa 
Posa sull’erbe il fianco addelorato. Zd. 
Preci 


Die precipitò Lucifero dal cielo per la sua superbia. Zd. 
Rom 
Abbiam rotta la nave ad uno scoglio. /d. 
RAFFRED 
Ha virtà di raffreddare il ealore della febbre. Zd. 
Rinror 


Riuforzaron l’ assedio coll’ ajuto dé’ Fiorentini. Gio. Vill 


SIGNIFICATO INTRANSITIVO 


RARE 
Il giovane fieramente peggiorò. Zocc. 


TRARE 


La freccia penetrò: direttamente nel cuore. Cr. 


LARE 


GLIARE 


Poichè la madre lor temea: che il: cieco ‘ 
Incauto nume perigliando gisse 
Misero e solo per oblique vie. Parini. 


GARE 


L'albero invecchiato non piega. Cr. 


RE 


Pare che cina il vento posi. Z4. 
PITARE | 

Non cadde no , precipitò di sella. Tasso. 
PERE ! 

La nave ruppe. Cr. Cioè, fece naufragio. 
DARE. 


Cotale acqua tosto raffredda, e tosto riscalda. Zd 


ZARE 


La virtù rinforza ‘nelle infermità. Zd. L gut 
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SIGNIFICATO TRANSITIVO 


Risa 
Una man sola mi risana e punge. Petr. 
Risu 
Facciamo erazione a Dio che lo risusciti. Cr. 
Rovi 


Poco giovò al pubblico e rovinò molti. Davanz. 


Roro 


S° oceupava în rotolar sassi giù dal monte. Cr. 


SBIGOT 
La paura delle fiere la sbigottiva forte. 74. 
| ScE 
Così facendo scemerebbe le spese. Bosc. 
S FO 
Sfogò il dolor piangendo. Cr. 
SPAVEN 


Il mal mi preme e mi spaventa il peggio. Petr. 


SCINTIL 
+ + + + E gli occhi che pur dianzi 
Scintillavano ardir, grazia e fierezza 
Si fèr torbidi e gravi. Caro. Eneid. 
STA 
Il suco dell’ ortica stagna il sangue del naso. Cr. 


—_ — 
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LI 


SIGNIFICATO INTRANSITIVO 


NARE | 
Sperando forse, per mutare aria, di risanare. Bembo. 
SCITÀAÀRE | 
Ma come quivi risuscitasse , non so vedere io. Booc. 
NARE 


Mentre , ch'i io rovinava in basso loco. Dante. Cioè 
cadeva, 


LARE 


E lascia un sasso andar fuor della fromba 
Che sulla testa giugnea rotolando. Mors. 


TIkp.i 
La donna a questo detto sbigottì forte. Cr. 
MARE 
Parmi che scemi il vostro vigore. /d. 
GARE 
Per la qual rottura sfogò l'abbondanza dell’ acqua. Id, 
TARE 
; ‘Come veggono Ugolotto per via, tutti spaventano. Saceh. 
LARE 


Tu vuoi saper chi è in questa lumiera, 
Che qui appresso me così scintilla, Dante. 


GNARE 


Dell acqua che nel detto lago stagna. 74, 


300 


SIGNIFICATO TRANSITIVO 


| Sror 
“Le tue grida mi hanno stordito. /d. 


STRAMAZ 
O Dea Minerva, lui dinanzi alle nostre porte stramazza. Zd. 
TERMI 


Così egli terminò la mortal vita. Zd. 


Non ostante che in molte eose la fortuna avesse vergo- 
guata l'altra parte. Gio. Vill. 


sa VARIA 

L° uomo desidera di variare il cibo. Zoce. 
Vesti 

'Faato che solo una camicia vesta. Dante. 
Vot 


Verso una selva grandissima volse il suo ronzino. Buec. 
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SIGNIFICATO INTRANSITIVO 


: DIRE 


Udendo costui parlare, il quale ella teneva mutolo , 
tutta stordì. Zocc. 


I ZARE 


Moribondi stramazzavano în terra per tutto. Davans. 


NARE 
Là ove terminava quella valle. Dante. 


GNARE 


Vergognando talor che ancor si taccia, 
Donna , per me vostra bellezza in rima. Petr. 


RE | 
| Varia la fortuna, ma il saggio non ne segue i capricci. Cr. 
R E 


Voi vestite con molta decenza. Zd 


GERE 


Or volge, signor mio, l undecim’anno, 
Ch'io fui sommesso al dispietato giogo. Petr. 


26 
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DELLE VOCI VERBALI. © 


Abbiam detto a pag. 26 che dai verbi derivar si pose 
sono tre addiettivi, come amante, amato, amando. Le 
denominazioni di forma attiva, passiva e invariabile, che 
noi abbiam date a questi addiettivi, eran convenienti sol- 
tanto alla materiale loro struttura, mon avuto riguardo al 
valore particolare di ciascheduna voce. Ora prendiam 
a considerarli da questo lato, perchè si conosca come si 
hanno ad usare. 


DELL’ADDIETTIVO DI FORMA ATTIVA. 


La forma altiva è sempre accompagnata dall’ attiva signi- 
ficazione; questo addiettivo non potrà dunque mai aver 
nulla di comune coi verbi passivi. Anzi esso è l’ addiettito 
che trovasi in tutti i verbi della lingua, e che insegna 
qual sia fa modificazione, che ha l’esistenza attribuita al 
subietto. L’ aquila vola; il Lupo urla ec. valgono quanto 
laquila è volante; il lupo è urlante ee. Con questa regola 
si discorra per tuiti i tempi e per tutti i modi di un 
verbo, e si vedrà che ogni voce può tramutarsi in questo 
addiettivo e in una espressione del verbo essere. 

L’ addiettivo di forma attiva non indica dunque da sè 
tempo alcuno, sia che derivi da verbi transitivi, sia che 
si formi dagl’ intransitivi. Però vediamo che una proposizione 
incidente, formata con un verbo attivo di tempo presente 
o imperfetto, il quale abbia per subietto l’ addiettivo che, 
‘3 quale ec., può tramutarsi nell’ addiettivo di forma attiva. 
Le acque che correno o che correvano verso il mare — La 
colomba che geme, o che gemeva, ridur si possono a que- 
sta forma: Ze acque correnti verso il mare — La colomba 
gemente. Ma ricordo ‘ancora quanto già dissi a pag. 26, 
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cioè ehe questo addiettivo non è di molto uso nella lingua 


italiana. Si potrà innoltre osservare che addiettivi di que- 
sta forma si hanno meglio dai verbi iotransitivi che dai 
transitivi. 


DELL’ ADDIETTIVO DI FORMA PASSIVA. 


Questo addiettivo è di un uso estesissimo nella nostra 


‘lingaa, e dei tre mila e più verbi ch’essa conta, forse 


non ne troveremo una ventina ., a’ quali manchi l’ addiettivo 
di forma passiva. Noi abbiamo .già avvertito ch’esso serve 
di elemento insieme cogli ausiliari essere od avere per le 
voci composte dei verbi. Ora dobbiamo considerarlo sotto 


‘I° aspetto di. semplice addiettivo verbale. 


Primieramente essendo esso di forma passiva, converrà 
indagarne la significazione , la quale potrà essere o pas 
siva, come ne è la forma, ovvero attiva sotto passiva forma. 
Ciò si conoscerà esaminando la natura del verbo, da cui 


I 


‘ deriva; perocchè è regola costante che un tal addiettivo 


sì dee avere per passivo anche nella significazione , quando 
ha origine da nun verbo transitivo ; laddove è passivo nella 
sola forma, quando da un verbo intransitivo procede. Op 
presso , venduto , rotto, spento ec. riconoscono la loro 
origine da opprimere , vendere , rompere, spegnere, verbi 
transitivi; codesti addiettivi son dunque passivi di forma e 
di significazione. Andato, venuto, nato, risorto ec. derivano 
da andare, venire, nascere, risorgere, verbi intransitivi; 
tali addiettivi sono quindi passivi di sola forma. Per una 
più estesa osservazione si possono consultare le liste dei 
verbi, che trovansi a pag. 22. 

Ora considerando questi addiettivi in una proposizione 
dipendente, si vede che i primi, cioè quelli che hanno 
la passiva significazione, possono trovarsi accompagnati 
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‘con tutte. le voci semplici e composte del verbo essere, 
-come l’ uomo, che è, era, fu, sarà, sia, sarebbe, fosse 
‘oppresso s ed anche l uomo che è stato, era stato ec. 
oppresso; e-che i secondi, i quali di passivo non hanno 
che la forma, ammettono bensì le voci semplici del verbo 
essere, ma rifiutano le composte. Possiam ben dire 
l’uomo, che è, era, fu, sarà, sia; sarebbe, fosse an- 
‘dato, ma .non mai / uomo che è stato andato ec. Per 
.gli uni e per gli altri però si rifletta, che adoperati in 
‘na proposizione incidente , hanno sempre la voce che, 
‘il quale ec. per subietto. La ragione è che qualunque 
‘sia la significazione di un verbo, basta la forma passiva, 
«perchè si riconosca intransitivo , e i verbi intransitivi man- 
cano in tutto dell’ obietto della proposizione , e per con- 
‘seguenza la voce che (eccetto il solo caso, che la pre- 
-‘ceda una. preposizione), mon può esserne che il subietto. 

Da questa osservazione possiamo imparare che l’ addiet- 
tivo di forma passiva non esprime per sè stesso lempo 
alcuno, quando è anche passivo nella ‘significazione; e che 
può indicare il tempo passato, quando non ha che la 
forma passiva. Ciò si vede chiaramente riducendo per es. 
Y addiettivo partito alla condizione di proposizione inci= 
dente. Le truppe partite di qui oggi, giungeranno dimani 
a Cremona , ovvero : Le truppe che sono partite ec. Que 
sta espressione sono partite è di tempe passato prossimo 
giusta la regola data a pag. 157. 


A chi mi dimanda se una proposizione incidente si può 


restringere nell’ addiettivo di forma passiva, rispondo, che 
ciò si può fare allorchè il verbo è in un tempo assoluta- 
mente passato, se di passivo, non ci ha che la forma; e 
quabdo il verbo è in un tempo presente, imperfetto, o 
passato, se si ha pure la passiva significazione. Dunque 
Ja proposiziene incidente contenuta in questa frase: // 


os 

sole, che cade, 0 caleva, rende, o rendeva maggiore l'om- 
bra delle case e de’ inonti, non si ‘potrebbe ridarre all’ ad- 
diettivo caduto, perchè in caduto: non sì ha che la forma 
passiva, e il verbo cade o cadeva non è di tempo assolu» 
tamente passato. Bensì quando si dicesse: Z/ sole che st 
copre , 0, si copriva dalle nubi, spinge, 0 spingeva ancor 
| per esse i suoi raggi, sì potrebbe variare così: /f sole 
coperto dalle nubi ec; perocchè coperto è addiettivo che 
ha forma e significazione passiva. Si osservi che nel primo 
esempio si avrebbe invece una proposizione ineidente da 
potersi mutare nell’ addiettivo di forma attiva, «come il 
sole cadente rende, o rendeva maggiore l ombra delle case 
e de’ monti. 

Due cose si hanno era a notare relativamente a questo 
addiettivo; +.° come si abbia ad accompagnare col nome, 
cioè se debba precederlo @ seguirlo : 2.° se, in qualun- 
que posto si trovi, debba sempre necessariamente concor= 
dare col nome in genere e numero. Ja 

Alla prima questione si risponde, che quando il nome 
a cui si appoggia codesto addiettive, non ha un rapporto 
immediato e diretto col resto della proposizione, ( il che 
costituisce ciò che i gramatici della lingua latina chia- 
mano ablativo assoluto) Vl’ addiettivo si pone prima del 
nome, per esempio: 

« Cessato il rumore così delle artiglierie, come delle 
campane, la galea, sopra la quale era l' Imperadore ,- 
si accostò al ponte n. Casa. 

« Gli amici stanno tutti bene, e vi aspettano, passato 

« l'inverno ». Caro. 

« Erano alcuni, che, fatta lor brigata, da dia ‘altra 

separati viverano ». Zocc. 

« I Marsigliesi, lasciata la lor nobile città in Grecia,. 
ne vennero tra le alpestri montague di Gallia, e tra 

fieri popoli a dimorare ». Zd. 26° 


R 
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Nè si potrebbe dire // rumore cessato ,, l’ inverno pas= 
sato ec., perchè i nomi uniti a questi addiettivi non hanno 
alcun rapporto diretto e immediato col rimanente della 
rispelliva proposizione. ni 

Ora osservereimo, che l’addiettivo di forma passiva, 
collocato prima del nome, non è propriamente che l’ ele- 
mento di una voce composta del verbo, a cui manca 
per ellissi ? ausiliario. Cessato <l rumore vale quanto: 
Essendo cessato il rumore , ovvero dopo che fu cessato il 
rumore. Così pure passato l’ inverno, è lo stesso che: 
quando sarà passato l'inverno, o dopo che sia passato l’in- 
verno — Fatta lor brigata, oppure, avendo fatta lor 
brigata — Lasciata la lor nobile città, ossia avendo la- 
sciala ec, 

Come si abbia a toglier codesta ellissi, cioè quando 
debba scegliersi I’ ausiliario essere, e quando l’ avere , si 
conoscerà dall’ addiettivo stesso, esaminando il verbo, 
dal quale deriva, e quindi unendo l’ausiliario che alla 
matura sua conviene, come sì farebbe per formarne qual- 
sivoglia tempo di voce composta. Ma per sapere se si 
abbia ad usare l’ addiettivo invariabile dell’ ausiliario, ov- 
vero la formola dopo che, quando, tosto che ec. si deve con- 
sultare il contesto della frase. 

Adoperato in tal modo l’addiettivo di forma passiva, 
si dimanda se debba necessariamente accordarsi col nome 
in genere, e numero. 

La risposta a questo quesito dipende dalla qualità dell’au- 
siliario, che si sottintende. Noi abbiam detto a pag. 203 
che quando l’ addiettivo di forma passiva si unisce all’au- 
siliario essere, deve sempre prendere i genere e il numero 
propr) del suo nome, e che appoggiato all’ ausiliario 
avere, può adoperarsi colta desinenza .invariabile in O, e 
può anche terminare con desinenza conforme al nome, 
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che è l'obietto della proposizione. Il perchè, se 1’ ausi- 
liario taciuio è il verbo essere, l addiettivo sarà posto 
al genere e al numero, che sono propr} del suo. nome; 


e sì potrà terminarlo, come meglio piace, quando sarà 


sottinteso l’ ausiliario avere. I seguenti esempi riguardan 
specialmente il caso, in cui sia taciuto il verbo avere, 
giacchè per l’ altro, la cosa parla da sè. 
* « Giunto il famigliare a Genova, e date le lettere, e 
« fatta l'ambasciata, fu dalla donna cou gran festa ricer 
« vuto. Zocc. n. In questo esempio troviam date concor 
dato con dettere, e fatta con ambasciuta. - 
« E gentiluomini, miratola e commendatola molto, la 
‘« cominciarono a riguardare, id. Miratola ec. invece, di 
« averlo mirato quella ec. 
« Le genti d'arme si fermarono prepinque a Pisa, 
dove soprastate pochi dì, non aspettato d' intendere la 
volontà del Re, se ne tornarono in Lombardia, la- 
sciato in grave disordine le cose dei Fiorentini. Guice., 
lib. 3, c. 1. Zasciato le cose, cioè avendo lasciato le 
cose ». 
« Il Valentine, deposto per allora la speranza conceputa, 
« convenne col Bentivoglio che gli concedesse passo e 
« vettovaglia per il Bolognese. Id. ». Dpostò lu speranza, 
cioè avendo deposto la speranza. | 
Ma quantunque queste maniere debban aversi per ine 
colpabili, avendo in loro difesa l’ autorità dei primi lumi 
della favella, si vuol però osservare che questi medesimi 
scrittori hanno il più delle volte tenuta l’altra via, che è 
quella di porre l’ addiettivo al genere e al numero del 
nome, qual che sia l’ ausiliario sollinteso. 


Treviamo qualche esempio, in cui questo addigitivo è 


anche adeperato senza appoggio di nome, ma questo stesso 
dimostra che gli si sottintende l’ ausiliario. 
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« Veduto che dopo la vittoria continuavano fe mede- 
« sime difficoltà dei pagamenti che prima. Guic. n. Cioè 
avendo veduto. Così si potrebbe dire: Udito che il nemico 
s' avanzava eo., invece di averrdo: udito ec.. 

Per ukimo diremo che ceoll’addiettivo di forma passiva 
possiamo usare /ri, Zeit invece di egli ed ella; come: 

« Encontarente, lui morto, partirono gli Aretini n. Gio. Vill. 

« Nè prima nella. camera entrò, che il battimento del 
« pelso ritornò al giovine, e, lei partita, cessò ». Zocc. 


DELL’ADDIEFTTIVO ENVARIABILE. 


« Paseomi di dolor, a rido; Petr. » cioè 
piango e rido. 

« Entrareno fuggendo in Roma per la porta di S. Paelo ; 
« Guicc. » cioè entrarono e fuggirono. 

« O anima che vai, per esser lieta, 
« Con quelle membra con le quai nascesti,. 

‘ « (Venian gridando) un poco. passo queta ». Dante. 
eioè venivano e gridavano. 

Se questo è il valore dell’addiettive invariabile, è chiaro 
eh’ esse restringe due proposizioni in una. Ma la frase, 
come sta negli esempi, presenta l’idea della simultaneità 
di due azioni, cioè dice che il riso è accompagnato dal 
pianto , che Î’ entrare in Roma avviene in modo di fuga, 
e che le anime, di cni parla Dante, movean ver lui e 
ad un tempo mandavan lor grida. Laddove chi dicesse 
piango e rido, entro e fuggo, vengo e grido, indicherebbe 
due azioni progressive, l’ una succedentesi all’ altra. 

Questo addiettivo si adopera spesse volte in significato 
simile a quello che è proprio dell’addiettiro di forma at- 
tiva. Chi sa di latino, sa eziandio che le voci naseens, 
mortens, timens ec. , che han desioenza analoga a na- 
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‘ scente, moriente , temente, si traducono invece per na- 


seendo, morendo, temendo. — Quivi trovarono ì giovani 
giocando. Bocc., piuttosto che giocanti, comechè voglia 
dire i giovani che giocavano. Gli stessi esempi da noi dati 
ove parlammo della proposizione incidente, che può re- 
stringersi nell’ addiettivo di forma attiva, possono sommi- 
mistrarci una prova di quanto asseriamo. Perocchè invece 
di dire il sole che cade, o cadente, fa maggiori le ombre 
dei monti, diremmo, e forse meglio, i sole ibn fa mag 
giori le ombre dei monti. Debbo però far riflettere che la 
voce cadendo non si potrebbe usare quando il nome non 
fosse nè il subietto nè l’ obietto della proposizione, cioè 
non si direbbe: i raggi del sole cadendo; ma dovremmo 
dire: i raggi del sole cadente, 0 che cade ec. 

Ho già avvertito altrove, che ke voci mi, fi, ci, vi, st, 
e i pronomi lo, Za ec., si uniscono in un soto vocabolo 
con questo addiettivo, come vergognandomi , filandoti, 
volendolo ee., e che quando precede una particella ne- 
gativa, come non, nè, si possono le dette voci frapporre 
tra il nome personale o pronome e l’addieltivo. Ne ag- 
giungo ancora nn esempio : 

« Non si vedendo segni, che avessero in animo di se- 
« guitare contro ad alcuno per allora il corso della vit- 
« toria ». Guzice. lib. 16, cop. 2. i 

Se il nome, a cui si appoggia questo addiettivo non 
ha un diretto ed immediato rapporto col resto della pro- 


posizione, si fa come dell’ addiettivo di forma passiva, 


cioè | addiettivo precede il nome. Per esempio: 

« E fama che in Capua alcune donne, spaventandole 
« manco la morte, che ta perdita dell'onore, si gittarono 
« chi ne’ pozzi, chi nel finme ». Gruce. 

Il nome morte, a cuisi riferisce l’addiettivo spaventando, 
è posto dopo, perchè non ha un rapporto immediata e 
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diretto col verbo si gittarono, che costituisce l’idea principale 
della proposizione. Lo stesso vedesi nel seguente esempio: 
« Prese nuovo consiglio, e cominciò, in forma della 
donna, udendolo ella, a rispondere a sè medesimo ». occ. 
Vuolsi però fare un’ eccezione in favore dei nomi per- 
sonali e del pronome egli, ella ec., i quali si possone 


[omini 


collocare prima dell’ addiettivo , anche nell'ipotesi ora ‘ 


falta, come: 
« Il Zima ec. ia alla sua donna, ed, ella tacendo, 
« egli in persona di lei si risponde n. Boa. 
« So io bene, che stanotte vegnendo egli a me, e ie 
« avendogli fatta la vostra ambasciata, egli ne portò su> 
« bitamente |’ anima mia tra tanti fiori, e tra tante rose, 
« che mai non se ne videro di qua tante. /d. i 
« Vapori accesi non vid’io sì tosto : 
« Di prima notte mai fender sereno 
« Né, sol calando, nuvole d’ Agosto ». Dante. 
Questo sol calando , è un latinismo , che Ron vuol 
essere di leggieri imitato. Lo dico latinismo, perchè i 
latini collocano il loro addiettivo corrispondente a quello, 
di cui parliamo, ora prima, ora dopo il nome, come più 
aggrada, quando fan uso del loro ablativo assoluto. 
Parimente coll’ addiettivo invariabile si può usare lui, 
lei, loro invece di egli, ella ec., come già si è dette 
dell’addiettivo di forma passiva. Eccone gli esempi: 


« Armandosi e loro e lui potentemente, si assicura= 


« vano gli Stati comuni ». Guicc. 
« Men solitarie I° orme 
« Foran de’ miei piè. lassi 
Per campagne e per colli 
Men gli oechi ad. ognor molli, 
Ardendo lei, che come un ghiaccio stassi ». Petr. 
Il Bembo, che approva interamente le espressioni ca- 
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duto lui s desta lei ec., dba desna quelle che si formano 
coll’ addiettivo invariabile, e citando il verso di Dante — 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti — dice francamente 
« che Dante niuna regola osservò, che benè di trascendere 
« gli mettesse ; nè ha di lui, buono e puro e fedel poeta, 
« la mia lingua, da trarne leggi, che noi cerchiamo ». 
Cita poi I esempio del Petrarca da noi riferito, ed asse- 
rendo all’ incontro che il Cantor di Laura « osservantis- 


« simo fu di tutte non solamente le regole , ma ancora 
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« le leggiadrie della lingua » è d°’ avviso, nè noi osiam 
eontraddirlo, che ardendo lei, stia invece di ardendo colei. 
È certo, che il Boceaccio usa quasi sempre egli ed ella. 
Parmi che vada errato chi crede esser proprio anche 
dell'addiettivo di forma attiva l’accompagnarsi col pronome 
lu, lei, come nell’ esempio del Boccaccio :: 
dl Soldano donò a uno due mila marchi, e il Tesoriere 
le scrisse, veggente lui, ad uscita. | 
Io. son d’avviso che l’espressione veggente lui debba 
riferirsi all’addiettivo sottinteso essendo, giacchè l’altro ad- 


| dieltivo da sè non regge nel discorso. Così quando dicesi 


vivente il re, durante la guerra, ec., si vuol dire essendo 
vivente il re, essendo durante la guerra, il che altro non 
è che sciogliere i verbi vivere e durare ne’ due elementi, onde 
tutti i verbi addiettivi sono ‘composti, invece di dire vivendo 
i re, durando la guerra, che pur son formole eomunissime. 
Ho insegnato a pag. 51 che questo addiettivo invaria- 
bile, come pure l’ altro di forma passiva, possono usarsi 
con upa proposizione da essi dipendente. Ciò avviene 
specialmente dell’ addiettivo invariabile, e FOEtiS converrà 
qui farne qualche parola. 
| « Temendo non se gli opponessero i Re di Spagna, e 
«. dubitando che a quei Re non si unissero, per more 
« della sua grandezza i Veneziani, rinnovò con loro le 
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« pratiche cominciate a tempo dal Re Carlo ». Guicc. 
dib. 5, c. 2. 

Dopo l’ addiettivo femendo segue la proposizione dipen- 
‘dente non se gli opponessero i Re di Spagna, che forma 
l'obietto del verbo transitivo temere. La congiunzione che 
è taciuta, nè senza garbo di lingua. Così pure dupo l'ad 
«diettivo dubitando segue altra proposizione dipendente, 
compresa nelle parole che a quei Re ec., sino Veneziani , 
e questa pure è l’obietto del verbo transitivo dubitare. 
Quanto osserviamo intorno alla proposizione dipendente, 
sleve intendersi anche dell’ indefinito, che può ‘adoperarsi 
invece di quella, come si è insegnalo a pag. SI. 

Ciò stesso vale, quando si formi un addieitivo composto 
dell’ ausiliario e dell’ addiettivo di forma passiva, come: 
avendo temuto, essendo caduto; ovvero in senso passivo 
essendo stato detto, o essendosi detto ec., la qual voce po- 
tendo esser chiamata addiettivo invariabile composto, diremo 
l’altra, addiettivo invariabile semplice. 

Ma potendosi ogni addielttivo invariabile mutare in un 
verbo, è bene che qui si stabilisca la regola per ciò fare. 
Quando il verbo della proposizione principale è di tempo 
presente o futuro , l’ addiettivo semplice si muta nel pre- 
sente, e l’ addiettivo composto nel passato; e quando il 
verbo della proposizione principale è di tempo passato, si 
muta il semplice nell’imperfetto, e il composto, nel tra- 
passato; ma soprattutto si consulti l'intiero senso della frase. 
. A questa regola, che è subito intesa, converrebbe ag- 
giungere ciò che riguarda il Modo del verbo, cioè se 
debba. essere l’indicativo o il congiuntivo, e dire qual 
congiunzione si abbia a scegliere da unirsi al verbo; ma 
ciò dipende ‘dal contesto della espressione, nè può essere 
assoggettato a regola. Procureremo di spiegarci meglio 
con qualche esempio : 
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1° « Divulgandosiil Re essere alienato da essi, comin- 
« ciarono i Genovesi a sovvenire i Pisani scopertamente », 


Guicc. — Cominciarono , verbo della proposizione principale 
è di tempo passato; l’addiettivo semplice divu/gandosi, sarà 


dunque da mutarsi nell’ imperfetto. Ora si -potrebbe dire” 
éonciossiachè si divulgasse ec. . |‘ | 

Per non andar troppo in lungo, mi sbrigherò per via 
d’esempi da me formati eon tutta la brevità, lasciando a 
ehi legge il farne P applicazione alla regola stabilita. 

« Provo dormendo qualche conforto » ovvero « provo 
« mentre dormo qualche conforto » — « Lo incontrai 
« uscendo di casa »' oppure « lo incontrai mentre, o 
« quando usciva di casa n — « Non venni, essendo state 
« impedito; non venni, perchè fui impedito » — « Ver- 
« rei potendo; » — «. Verrei.se potessi » — Zerrò po- 
tendo; varrebbe quanto il dire; verrò se potrò. E basti 
quanto se-n'è detto. i È 

-Osserviam piultosto l'unione di PRE addiettivo coi 
verbi stare, andare, venire, mandare. Dei primi due di- 
cemmo già qualche cosa a pag. 108. 

« Or con una parola ed or con un altra su per lo 
« Mugnone insino alla Perta a san Gallo il venaero la- 
« pidando ». Zoce. , 

« Andava per li campi certe erbe coglionio ». Zl. 

« Solo e pensoso i più deserti campi 

« Vo misurando a passi tardi e lenti ». Petr. 

I verbi lapilare, cogliere e misurare, maaifestan per sè 
l’idea di un'azione; adoperati nella forma, in che li ve- 
diamo presso il Boccaccio e il Petrarca, esprimono un'azione 
fatta progressivamente in differenti punti del luogo; che 
si percorre. Dicasi lo stesso dei modi sto /esgendo, sto 


osservando ec., i quali ron indican no'var) punti di luogo, 


ehè tale idea ripugna col significato del verbo stare, una 
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spiegano una successione non interrotta di var) atti, da 
cui risulta l’azion continuata del leggere e dell’osservare.. 

« Mandolla pregando, che le dovesse piacere di venire 
« a far lieti i gentiluomini della sua presenza ». Bocc. 

« In più parti per lo mondo mandò eercando, se in 
« ciò alcun si trovasse, che a)uto o consiglio gli desse ». 74. 

In questa frase ci ha ellissi del nome, che deve rap- 
presentare l’obietto del verbo transitivo mandare. Si vorrà 
dunque dire: mandò alcuno a pregarla, a cercare ec.; 
tvvero: mandò alcuno che l andasse ini 0 andasse 
cercando ec. 

Dobbiamo ora dimostrare, che la voce, di cui dior 
ci siamo occupati, considerandola come addiettivo, ha ta» 
lora nel discorso il valore di un nome. Noi l’ abbiam collo- 
‘cata tra i nomi verbali a pag. 10. 

Dico dunque che questa voce è un nome, tutte le volte 
che la vediamo così usata, che a niun nome, nè espresso 
nè sottinteso, si può riferire, e che anzi essa medesima 
può tramutarsi in un vero nome. 

» 0 + + + «+ € L’ardor fallace © 

« Durò molt’ anni in aspettando un giorno, 

« Che per nostra salute unqua non venne ». Petr. Canz. 39y 
è in Dante Purg. c. 5, v. 43. 

« Questa gente che preme a noi, è molta; 

« E vengonti a pregar (disse il poeta): 
« Però pur va, ed in andando. ascolta. 

Ora in questi esempi nè ci ha nome espresso a cui si 
‘appoggino le voci aspettando, andando , nè per quanto sì 
voglia esaminarne il pensiero, si può sospettare che ad un 
nome sottintese si riferiscano. Innoltre esse sono accompa 
gnate dalla preposizione in, e le preposizioni stanno bensì 
coi nomi, de’ quali spiegano i var) rapporti, ma non mai 
cogli addiettivi, eccetto quando sono proprj di un nome 
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taciuto per ellissi. Duque negli addotti esempi le voci aspet- 
tando e andando, si han da riguardare come nomi. Invece 
di in aspettando, si potrebbe pure, senza alterare sostanzial- 
mente il pensiero , dire nell’ aspettazione. Parlo del valore 
sostanziale del pensiero, e non della sua bellezza ed ele- 
ganza , che è certamente di gran lunga maggiore nella 
espressione in aspettando, di quel che sarebbe. Jicendosì 
nell’ aspettazione. 

‘ « Senza dubbio tornava lor meglio d’uscire, e d’incon- 


« trar, combattendo, la morte, che di patirla ec. Zen> 


« tiv. della Guerra di Fiandra P. 2., 1.3. 

‘ « Trovavano modo di scorrere i vascelli nemici o ta. 
« ghiando i legamenti, o con l’impeto del flusso e riflusso 
« a piene vele più facilmente sforzandogli ». Zd. 

« Ella per sè stessa, perdonandomi e raccogliendomi 
« sotto il favore e protezione sua, potrebbe in gran parte 
« appagarmi, non che iva ». Tasso-; Lettera’ al 
Card. Albano. 

Anche in questi esempi, le voci combattendo, tagliando; 
perdonando, raccogliendo, sou nomi; a dimostrare la qual 
eosa basti il riflettere, che valgono quanto co/ combattere, 
e con un combattimento; col tagliare o col taglio de’ le- 
gamenti , col perdono ec. Ripeto che le preposizioni ‘stanno 
coi nomi e con nessuna altra parte del discorso, eccetto 
che ad un nome taciuto si riferisca, e che l’indefinito 
non si scosta maì dalla natoara del nome, come nel seguente 
verso — Questa che col mirar gli animi fura. 
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DEI MODI DEL VERBO 


[o el@s<--<@gss 


IN DEFINITO. 


Il Modo indefinito è così appellato, perchè |’ esistenza 
ch’ esso significa, è veramente indefinita, ossia indeter- 
rinata per rispetto agli accidenti di tempo, di persona e 
di numero. In quanto al tempo, perchè l’ indefinito può 
esprimere ìl passato, il presente, e il futuro, come: wolli 
partire, voglio partire, vorrò partire. Riguardo alla per- 
sona, perchè il verbo’ posto a questo Modo, conviene 
egualmente colla prima, colla seconda, e colla terza, 
come : 

« Ei pur Golino conobbe noi essere innocenti ». Cr. 

« Io godeva nell'animo casali voi esser onorati -da 
« tulti » Zd. au 

« Il che Feneo vedendo, certissimamente conobbe lui 
« essere‘il figlinolo, che perduto avea n. Zoce. 

E finalmente il verbo è indefinito per rispetto al nu- 
mere , perchè il subietto, di cui si accenna per esso 
l’esistenza, può trovarsi al singolare e al plurale ; il che 
s vede nei tre esempi testè recati. 

Gli altri Modi, coi quali l’esistenza è sempre determi- 
mata in tutti gli accidenti di tempo, persona e numero, 
sono compresi nella generica denominazione di Modi De- 
finiti. i o | 
Ora essendo il significato di un verbo nella sua voce 
| dell’indefinito così vago e indeterminato , che non può 
essere circoscritto, che da altre parole che lo accompa- 
gaano, tra le varie determinazioni che nell'uso può pren, 
dere, ci ha quella di essere adoperato non altrimenti che 
i veri nomi. Per intender la qual cosa si osservi che la 
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voce dell’ indefinito equivale, come dicemnio più volte, 
al verbo essere e- all’addiettivo, che con questo si è 
confuso in una sola voce; per es. vivere, 0 essere vi 
‘vente. i c. 

Ma ogni addiettivro, che trovisi solo nel discorso ; 
‘sì riferisce ad un mneme generale sottinteso; perciò 
quando dicesi essere vivente, è come dire alcuna perè 
sona 0 cosa esscre vivente. Ecco quindi nella voce dell’ia- 
definitoi due termini di una proposizione o espressi 
© sottintesi, ed ecco pure il vero aspetto sotto il quale 
dere intendersi ciò che diciamo di questo Modo, asserendo 
che esso sostiene le veci del nome. Si vuol dire cioè, 
the siccome una intiera proposizione può servire dì su- 
bietto o d’ obietto per un'altra, e rappresentare qualsi- 
voglia rapporto, non altrimenti che i nomi; così al mede- 
simo ufficio basta pure la voce dell’indefinito, perchè essà 
non manca di nulla, che valga a costituire una’ vera 
proposizione. Questo renderemo noi chiaro cogli esempi, 
avvertendo che la voce dell’ indefinito, di cui abbiamo 
dimostrato il vero valore, può accompagnarsi eolle pre- 
posizioni. Di, 4, Da, Per, In, Con, Tra, per naniacate 
ì var} rapporti. 

« Non veggo ehe eosa alcuna sia nè più santa, nè 
più necessaria, nè più grata a Dio, che la pace ani- 
versale tra i Principi Cristiani: conciossiachè sì tocchi 
«con mano che senza queta la Religione, la Fede sua, 
il ben vivere degli uomini, ne vanno in manifestissima 
‘rovina ». Guice. lib. 16, c. 2.000 

« Deliberato l' accelerare il passare in Italia ». Zd. lb. 
« 5,0. 3. È 

:* Nel primo esempio. l'indefinito vivere è subietto insieme 
ai nomi religione e fede del verbo vanno; nel seconilo 


1’ indefinito passare è l'obietto del-verbo transitivo accelerare, 
* 
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indefinito esso pure, e obieito dell'addiettivo deliberato (1). 
Be- è necessario. per. meglio spiegarmi. il sostituire veri 
momi a questi indefiniti, dirò .che 5/ Zen vivere vale quante 
buona vita, ossia felice sa e il passare s quanto il. pass 
saggio. <. 

: Qualche preposizione sì accompagna più volte coll’inde» 
finito senza mistura di articolo, sebben questo si usi quasi 
sempre allorchè l’indefinito è il subietto della proposi» 
zione. Diciam per esempio. i/ timore di morire — vanno 
a combattere; mentre usando i nomi corrispandenti di- 
remmo meglio : timor della’ morte — vanno al combate 
fimento ec. Però questa non è pralica così costante, che 
non si veggan talora le preposizioni wnite all’ articolo pre» 
cedere l’indefinito, come : Le condizioni dell’arrendersi — 
l’ardore al combattere eo. E per dar più giunta che der» 
rata, vediamone un esempio in Danle: | 

« Se non che conscienza m'assicura, 

« La buona compagnia che l’ nom francheggia 
« Sotto l’osberga del sentirsi pura ». Zaf. c. 28, v. 115. 

L’ articolo si snole anche tacere frequentissimamente 
quando l’indefinito serve per obietto della proposizione; 
ne darò alcuni esempi: 

« Offerendo pagare. al Re centomila ducati ». Guiec.* 

« Fece rispondere essere contento di consentire a quasi 
g tutte queste dimande ». 74. 

« Deliberandlo impedire che non rienperasse Bologna ». Id. 

« I Pontefice sperando potergli fare ‘volontariamente 
« desistere da questa insania, trattava continuamente con 


« loro Zd. n 


(1) Vedi quanto si è detto a pag. 5I, e 311. 

(2) Volendosi esercitare i fanciulli a sostituire un nome alle 
voce deli’ indefinito, si dirà loro che l’avverbio, quando ci fosse; 
dee matarsi in un addiettivo. 
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.-« La giovane sentì esser ‘venuta al suo-fine ». Bocce. | 
, « Il marito, a cui molto avvedutamente pareva avere il 
« segreto della moglie sentito, udendo: api ‘8ì tenna 
«.scornato ». Zd. — 

. Ma i verbi, che qui vediam uniti alla voce dell’ indefi= 
nito, come si unirebbera coi .nomi nell’ aceusativo, eccetto 
che manca l’articolo , hoi li registrammo già a pig. 252) 


avvertendo , che colla stessa voce. si sogliono. invece. as= 


compagnare per.meazo della preposizione Di, come: 

- « Offerendo di pagare al Re non picciola somma di 
« danaro ». Guicc. 

- « Promettendosi di condurre seco di Germania poteste 
« esereito ». Zd. 

. « Continuando. di trattare quel che per ca medesimo 
«. Vescovo sì era cominciato di trattare. /d. 

- « Temendo dA non concitare contro a sè l'animo di 
« tutti i Principi ». Zd. 

. « Propose di mai partirsi di Bologna ». Bocc. 

‘ « Ora io per me nen intendo di andarvi ». 7d. 

Per l'intelligenza di queste frasi convien vedere quanto 
si è detto a pag. 249 della preposizione Di, e sì ricono- 
scerà che desse sono ellitiche. Perocehè offerendo di pa- 
gare ec. siguifica quante offerendo l'atto di pagare ec.3 
promettendosi di condurre ec., promettendosi l’opera di con= 


durre.ec., temendo di non concitare ec.; temendo il pericole 


di non concitare ec.; e così dell’ altre tutte. 
Abbiam detto Le la voce dell’indefinito equivale ad 
na proposizione, che ha per subietto un nome generico 


sottinteso. Codesto nome, che, nell’ usar che facciamo. 


dell’ indefinito, non è più generico, si può ancora tacera 
quando la frase per sè dimostra che I°’ attributo significata 
dall’indefinito si riferisce al nome, che è. subietto del 
vetbo principale. Zo desidero di partire di qui, è lo. sieme 
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che-io desidero me essere partente di qui, e il nome me su- 
hietto del verbo partire si può tacere, perchè è ' chiaro 
che. l' attributo del verbo partire si rapporta al nome io, 
subietto della voce desidero. Dunque il subietto sottin- 
teso dell'indefinito sarà il nome personale corrispondente 
_ «i sabietto del verbo priacipale, e quindi si sottintenderà 

sè tatte le volte’, che il subietto del verbo principale è 
tn nome di terza persona, singolare o plurale. Cesare 
non s° accorge di dormire, ossia, Cesare non s’accorge sè 
essere dormente — Gli uomini più volte non sanno di so- 
gnare, ovvero gli uomini più volte non sanno sè essere so- 
gmanti. L'esempio del Guicciardini da noi recato: Delibe- 
rato l’accelerare il passare in Italia, deie intendersi così : 
Deliberato sè essere accelerante sè essere passante in Italia. 
Lettor mio, non accigliarti a questo duro parlare. La ful- 
gida gemma, di che si adorna il diadema reale, era pie- 
tra opaca e scabra, finchè stette chiusa nelle viscere della 
terra ; chiedilo all’ artefice che -con fina maestria la lavorò. 
Io ti mostro ciò che nell’ otigine valgono le parole; 
però ti china e non torcer lo grifo. Dante Inf. 31. 
+. Presso gli scrittori del buon secolo trovansi innanzi all’ in- 
definito i nomi me, le, espressi; il che si vede praticato prin- 
cipalmente quando .l'indefinito 


I 


è adoperato in modo che 
anche sì potrebbe collocare il.verbo ad nn modo definito, 
e formarne una proposizione dipendente; come: Éi sospetta 
me non aver perdorato di cuore, invece di dire: fi so- 
spetta ch’ io’ non abbia perdonato di cuore. 

+ Ma questa maniera non è più di uso a’nostri tempi, e 
volendo pure usar l’indefinito si direbbe: Ei sospetta non 
aver io. perdonato di cuore, e così tu e non te. Tuttavia 
7 nome sè, e molto più i pronomi dui, /ei, oro, tro- 
vansi ‘ancora coll’ indefinito ‘nelle buone prose de’ nostri 
giorni , come nelle antiche, per es: 
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« Per tutto dicendo sè il palafreno e i panni aver 
« vinti all’ Angiulieri ». Zocc. 

« Femeo conghba lai esser i figiuolo che perdata 
« avea ». Zd. 

Meritano una particolare osservazione gl’ indefiniti che 
soglionsi usare dopo i verbi che esprimono l’ atto del ve- 
dere o dell’udire, come « Veggo pascolar le agnelle — 
Odo gnaire il cane — Sento iremar la terra — Serito 
appressare il tnrbine ec. n. Queste formole si riconoscono 
di ottima sintassi solo che seiolgasi il verbo ne’ suoi due 
elementi ». Vesgo le agnelle essere pascolanti. — Sento 
la terra essere tremante ec. 

Ma quando si dice « Sento batter la porta — Odo 
chiamarmi ec. ». Si usa un parlare ellittico , il cuì pieno 
costrutto sarebbe « Sento alcuno batter la porta — Odo 
alcuno chiamarmi ec. » — E chi dicesse — « Fate, o 
giovani, ch'io vi senta lodar da tatti » userebbe ancora 
la ellissi, perchè le sue parole vano. intese così n — 
Fate, o giovani, ch'io senta persone a lodarvi, e la lode 
venga da tutti ». si 

- Non si vuol tacere per altimo, che Pindefinito si senti 
bensì nel discorso a guisa del nome, ma che non è in- 
differente l'usar l'uno piuttosto che l’altro, quasi siano di 
«egual pregio. Il nome mon fa che enunciar l’idea della 
cosa; l’indefinito ce la' mostra come operante e in azione. 

« Tu proverai siccome sa di sale 
« Lo pane altrui, e come è ‘duro calle 
« Lo scendere e ’l salir per l'altrui scale ». 
- Dante. Par. 17, 58. 

Quanto non sarebbe languido il pensiero se agli inde- 
finiti scendere e salire si sostituissero i nomi scesa e salita! 

« Pudica in facoia, e nell’andare onesta ». Dante, 

Il Poeta parla di una schiera di anime elette, e coll’in» 
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definito andare, ce-le dipinge che pur muovono lor per- 
sona con decenza e maestà. 

Ma mentre sto per chiudere le mie osservazioni sul. modo 
indefinito, parmi che altri mi dimandi, ove pe lascio i fu» 
turi. Rispondo, ch'io li lascio ai Gramatici, che se gli 
banno inventati, e insieme ai futuri dell’ indefinito, lascio 
loro pur quelli del congiuntivo, chimere gli nni e gli al 
tri. Ho detto a pag. 52, che volendosi usare l’ indefinito 
invece di nna proposizione dipendente, il cui verbo signi» 
fichi un tempo avvenire, si può ricorrere ai verbi dovere, 
avere od essere, i quali accompagnati coll’ indefinito d° altro 
verbo, e insieme riuniti, o con una preposizione come avere 
ed essere, o senza, come dovere, costituiscono un senso 
di tempo futuro. Ma questi gruppi di parole non appare 
tengono esclusivamente ad alcan Modo del verbo, non for- 
mano parte integrante della sua conjugazione j e nor 
sempre presentano l’idea del futuro. Per conoscere il vero 
| valore di un'idea unica, che risulta dall’ unione di più 
parole, fa d’' uopo analizzarne gli elementi, e nen crearne 
un mostro, come già fecero dei Centauri quei buoni antichi, 


che hon. seppero distinguere il cavallo dall’ uomo, Coe 
vi sedeva sul dorso. 


INDICATIVO. 


Si chiama indicativo quel modo del verbo, le cui fora 
mole indicane un’ esistenza positiva e reale. Nessuna pro- 
posizione assoluta, sia che si affermi, sia che si neghi, . 
può essere enuneiata, senza che il verbo in essa contenuto 
- trovisi al modo indicativo. .Se il verbo è .del. modo im- 
perativa o cengiuntivo, la proposizione è necessariamente 
dipendente. da un’ altra o espressa, @ sottintesa, il cui 


- Yerbo sia collocato nell’ indicativo, La dimostreremo par- 
lando degli altri Modi. 
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Qui vuolsi osservare che le stesse proposizioni dipene 


denti si hanno a formare con voci tolte dall’ indicativo , 


quando la proposizione principale esprime un giudizio 
positivo, ossia una affermazione, come avviene allorchè si 
fa uso dei verbi sapere, conoscere, comprendere, narrare, 
dire , raccontare, affermare , avvenire ec., e di quanti 


«altri valgono ad esprimere un giudizio non dubbio.. 


Ne darò alcuni esempi: 

« Ha sempre dimostrato la esperienza e lo dimostra la 
« ragione, che mai succedono bene le cose che dipen» 
« dono da molti ». Guicc. 

« Giudicando che, o dalla grandezza vostra, o da nese 
« sun altro mezzo si ha a difendere la Religione Cristiana, 
« non mancate accrescerla quanto si può ». 7d. 

« Dovete sapere che vicin di Cicilia è un’ isoletta ehia 
« mata Lipari ». Bocce. 

« La donna veggendo che egli nella prima giunta altro’ 
« male che di parole fatto non le avea, prese cuore n. Zd. 

« Avvenne che per la Reina e per tutti fu un gran 
« .romore udito ». Zd. 

Tralascio qualsivoglia osservazione perchè gli esempi 
parlan da sè. 


CONGIUNTIVO. 


Ci ha un modo nei verbi, detto Congiuntivo, perchè 
le furmole sue servono alle proposizioni, che necessariar 
mente sono congiunte ‘con altre. Dunque colle voci del 
congiuntivo non si formano, nè forinar si possono propo» 
sizioni assolute, ma soltanto proposizioni dipendenti. 

Queste proposizioni dipendenti le abbiamo altresì osser- 
vate con voci ‘proprie - dell’ indicativo 3 ma lo scolaro non 
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si dimentichi, che esse son sempre collegate con un verbo, 
dal quale si esprime un giudizio certo e positivo. Quando 
adunque il verbo della proposizione principale sarà accom- 
pagnato da una negativa, ‘ovvero significherà una COgni- 
zione soltanto probabile e dubbiosa, come avviene dei 
verbi temere, dubitare, pensare ee. la proposizione di- 
peudente dovrà accennarsi con una formola del congiun- 
tiro. Eccone gli esempi: 

‘’ « Non veggo che cosa alcuna sia nè più santa, nè più 
« necessaria , nè più grata a Dio, che la pace universale 
« tra i Principi Cristiani ». Guicc. - 

» Non si potrebbe esprimere quanto restassero a?toniti 
« tutti i Potentati d' Italia ». /d. 

‘« Temeva giustamente il Pontefice che i Cesarei non 
«.assaltassero subito o lo stato della Chiesa, o quello di 
« Firenze ». /d. i 

« Non poteton sapere chi fossero stati eoloro, che 
a rapita l’ avevano ». Zocc. 

« Appresso il domandò se il giovane conoscesse ». 74. 

Ma per comprendere in un solo principio quanto ri- 
guarda il modo congiuntivo, dirò ch’ esso è destinato 
.unicamente ad accennare l’esistenza come oggetto di un de- 
siderio. Perciò avviene che dopo i verbi volere, pregare, 
comandare, temere, consentire, permettere ec., e in gene- 
rale dopo qualunque verbo accompagnato dalla negaliva, 
noi usiamo il verbo al Modo congiuntivo. Perocchè quando 
vogliamo, preghiamo, comandiamo, temiamo , - permettia- 

mo, ovvero Ron sappiamo una cosa, desideriam pure di 
conseguire l'oggetto del nostro volere, e della nostra pre- 
ghiera, ovvero di schivare il male che temiamo, o per ul 
timo di sapere ciò che ignoriamo. | 

« To non so chi tu sii, nè per che modo 
« Venuto sei quaggiù »........ Dante. 
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« Chi crede con la unione di molti Principi spegnere 
« gli eretici, o domare gl’ infedeli, non so se misura 


« bene la natura del mondo ». Guicc. 


Questi due esempi sembrano contraddire al , principio 


da noi stabilito , cioè che dopo un verbo, il quale con- 


tenga un giudizio negativo, si deve usare il modo con- 
giuntivo. Perocchè Dante dopo le parole non so usa bensì 
il verbo sii al congiuntivo, ma poi soggiunge venuto sei, 
che è formola dell’ indicativo; e il Guicciardini usa mi- 
sura, voce dell’indicativo, dopo la stessa espressione non so. 

Il Biagioli scioglie questa difficoltà con una distinzione 
che ha del sottile, ma che pur mi sembra giusta. Distin-. 


«gue cioè .l'ignoranza assoluta di una cosa dall’ ignoranza 


di qualche accidente della medesima, e dice che quando 
nulla si sa propriamente, va adoperato il congiuntivo , ‘e 


.che I’ indicativo si può usare allorchè si ignora soltanto 


una circostanza del fatto. Chi parla per bocca di Dante 
ignora assolutamente chi sia la persona che gli sta di- 
manzi, e perciò dice ron so chi tu sit; ma sa, perchè 
lo vede, che la persona è ita laggiù, ov egli si trova, 
€ soltanto mon sa come abbia potuto andarvi. Non ignora 
adentue il fatto, ma solo una circostanza del medesîmo,, 
€ quindi dice venuto sei. Allo stesso modo si può spie. 
gare il secondo esempio. Il Guicciardini sa che chi crede 
con la undone di molti Principi spegnere gli eretici, e 
domare gl’infedeli, misura fa natura del mondo; mia non 
sa se la misura bene. Non ‘ignora adunque la cosa, ma 
il modo della medesima; il Pr poteva usare il 


verbo al modo indicativo. 


Dopo le espressioni è giusto, è necessario, è conve- 


niente, è tempo , è opportuno ec., sì trova sempre il con- 


giuntivo, perchè il vero significato delle medesime è que» 


sta: giustizia vuole che ec. necessità vuole che ec. 
28 
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Quando sì legano insieme nello stesso periodo più pro- 
posizioni dipendenti, si può enunciarle promiscuamente 
all’indefinito e ad un modo definito, come in questo. 
esempio : 

« Ti prego che ti basti, per vendetta della ingiuria , 
« la quale io ti feci, quello :che in fino a questo punto 
« fatto bai, e che io possa di qua su discendere, ©. 
« non mi voler tér quello, che tu poscia, volendo, ren- 
« der non mi potresti ». occ. 

Le due proposizioni che ti basti — che io possa seno 
‘espresse con voci di modo definito; indi segue non mi 
«volere all’ indefinito , che pur è congiunto col verbo & 
‘preso. Il variar la maniera di enunciare diverse proposi- 
‘zioni, toglie la monotonia, e rende più fluida e gradita 
la. dicitura. i 

Da quanto si è detto dobbiamo dedurre, che tro- 
vandosi una formola del congiuntivo o al principio del 
- discorso o per entro al medesimo, senza che appaja un 
verbo precedente che indichi desiderio, volontà, pre- 
ghiera ec.; dovremo sottintendere una intera proposizione, 
taciuta per ellissi. « Per l’amore d’Iddio t’'incresca di 
me! » Zocc. cioè « ti ‘scongiuro che per l’amore d° Iddio 
.Vincresca di me » — « Siano grandissimi quanto si vo- 
glia î delitti commessi, siano inestimabili ». Cna cioè 
credo che siano ec. I 

« O felice quel dì che dal terreno 

« Carcere uscendo, lasci rotta-e sparsa 7. 
« Questa ‘mia grave e frale e mortal gonna». Petr. 
Cioè o felice quel dì, in che avverrà ch'io lasci ec. 
- He già avvertito a pag. 5a, che le proposizioni dipen- - 
«denti ‘trovansi talora ‘senza l'espresso legame della con: 
giunzione che, e ne diedi alcuni ‘esempi. Ne bggiungeri 
qui altri, facendo però osservare che vanno imitati coò 
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giudizio, e che la congiunzione si suole tacere più par- 
ticolarmente dopo i verbi volere, temere, dubitare , sperare, 
sospettare. 

« Pandolfo voleva si procedesse in modo ec. ». Guios, 
- « Dichiarò si restituisse_ ai Veneziani ». Zd. 

« Di che egli prese sospetto, non così fosse come 
« era ». Bocce. 


« Dubitavano forte non Ser Ciappelletto gl’ingannasse ». 74. 


CONDIZIONALE. 


. Questo aggiunto di condizionale che si dà ad uno dei 
Modi del verbo, spiega abbastanza il valore delle formole, 
ehe .vi appartengono. Codeste.formole affermano l'esistenza, 


‘ma sempre dipendente da una condizione. Noi abbiam 
. veduto che anche una voce di diverso Modo può espri- 


mere una esistenza condizionale col sussidio di alcune con- 
giunzioni, come Se, Quando, Purchè. Ma ciò che opera 
la congiunzione con voci tolte dall indicativo o dal con- 
giuntivo , lo spiega da sè stessa una voce del condizionale — 
Ti punirei se non fossi sdegnato. 

. Parmi che ci sia una differenza tra le espressioni — 
Werrei se potessi:-— e — Verrò se potrò. La prima ma- 
nifesta eh’ io desidero di venire, ma che ho poca o nulla 
speranza di veder pago il mio desiderio; ma la seconda 
lascia travedere invece che ho pure qualche la di 
poter, quando che sia, venire. . 

Le voci del condizionale hanno per loro fast cor- 
rispondenti, o espresse o sottintese , quelle dell’ imperfetto 
© del trapassato del congiuntivo. « So che tu m’ avresti 
difeso, e anche di questo buon volere ti ringrazio » cioè, 
«. So, che, quando mi fosse abhisognato , o, se altri mà, 
avesse voluto far danno ec. tu m' avresti difeso n». 


pr 
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IMPERATIVO. 


Questo Modo ha la proprietà di sigoificare Patto della 
volontà di un îndiîviduo, considerato come prima persona. 
Pa, cioè, voglio o comando, che tu vada — Andiamo, 
cioè, voglio o comanio, che noi andiamo — Andate, cioè, 
voglio o comando, che voi andiate — Queste sono le voci 
proprie del Modo împerativo. Le formole che servono per 
le terze persone vada egli, vadano eglino , sono tolte dal 
eongiuntivo. Se si crede che anche queste possan servire 
al comando, perchè un padrone parlando al servo Giu- 
seppe , dice: Lorenzo vada a casa — I figli ‘vadano a 
scuola ec. , è un errore. La parola non si dirige agli as- 
senti, e quando il padrone non volesse far economia di 
vocaboli, sì esprimerebbe così « Dite a Lorenzo che io 
gli comando che vada a casa. — Dite ai figli che io co- 
mando loro che vadano a scuola; — e del modo impe- 
rativo non cì sarebbe altro che la voce dite, diretta a Giu= 
seppe , che se ne sta lì in piedi ad intendere gli ordini’ 
del padrone. Con tutto ciò si sogliono anche le voci delle 
terze persone riunire colle altre nel modo imperativo, per 
farne uso quando si esprime non un comando, ma una 
preghiera, un desiderio ,, un’ esortazione ec., le quali cose 
sì possono anche indicare colle voci da noi registrate come 
PORTE dell imperativo. 

‘ Abbiam detto a pag. 93 che le voci del futuro , adope- 
rate in modo imperatorio, significano un ui più 
preciso e più positivo di quelle dell’imperativo. Ciò è ve- 
ro, ma pure si osservi che le formole dell’ imperativo fan 
conoscere in chi comanda l’intenzione di essere ubbidito 


. tosto; laddove quelle del futuro non escladono, che l’ese- 
«zione del comando possa essere differita di akun tempo. 
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SAGGIO DI ANALISI. 


E di gran vantaggio l'avvezzare i giovani a dar ra- 


gione, prima di tutte le parole, e poi delle frasi e delle. 


intere. proposizioni, .perchè conoseano qual valore ab- 
bia ciascun vocabolo separatamente e insieme con altri, 
e sappian con sicurezza distinguere us pensiero dall’ al. 
tro, le proposizioni principali dalle incidenti o dipen- 
denti, e quindi a poco a poco giungano al grande 
scopo d'ogni studio gramaticale, che è quello di parlare 


e scrivere con precisione e con chiarezza. A questo fine: 


noi diamo wn saggio d'analisi, scegliendo un pezzo tolto 
dal Guicciardini, Istoria d’Italia, lib. 5, c. 1. Riferi- 
remo prima tutto il pezzo, e in seguito lo analizzeremo 
parte a parte. 


« Turbò questo successo delle cose di Pisa, più che 


non sarebbe credibile, l’ animo del Re, conoscendo 
. quanto ne rimanesse diminuita la riputazione del suo 


che avevano con tanto spavento d’ognuno corso per tulla 
Italia, avesse fatto resistenza una città sola non difesa 
da altri, che dal popolo proprio, e ove non era alcuno 
‘capitano di guerra famoso; e, come spesso fanno gli 
uomini nelle cose che sono loro moleste, s' ingegnava, 
ingannando sè stesso, di credere che il non avere i 
- Fiorentini fatte le debite provvisioni di vettovaglie, di 
guastatori e di munizioni, come affermavano i suoi per 
scarico proprio, fosse stato causa, che e’ non avessero 
ottenuta la vittoria, e che all’esercito fosse mancata 
ogni altra cosa, che la virtù ». 
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esercito, nè potendo tollerare, che all’armi de’Francesi, 
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ANALISI. 


‘ Turbò da turbare, verbo transit. IIa per sub. il nome cd 
successo, e per ob. ìl nome animo. 
+ Questo, add. dimostrativo, che spiega di qual successo 


parli lo storico. 
- Delle cose, nome, che in forza della preposizione di, 


contenuta nella voce delle,. qualifica il nome successo, al 
quale si riferisce; il nome Zisa, preceduto dalla stessa. 
preposizione, qualifica il nome cose, come se si dicesse 
delle cose Pisane. “ i 

« Più, «avv. che modifica il E turbò, ed essendo di 
grado comparativa ha per secondo termine della compara-» 
zione l’espressione ‘che non sarebbe credibile. Questo . add. si: 
riferisce al nome taciuto cosa. 

Pel Re. Vedi sopra delle cose. 

« Conoscendo; add. invariab. il quale spiega una qualità, 
delia persona, che è il Re, a cni si riferisce. Essendo,, 
add. verbale, ha la sintassi propria del verbo, dal quale. 
deriva, cioè da conoscere Lransitivo, 

Quanto ne rimanesse diminuita la riputazione del suo 
esercito. Tutte queste parole formano una proposizione, 
che serve d’ obietto all’add. verbale conoscendo, per la 
ragione ora detta. Quanto, avv. che modifica it verbo 
rimanesse. Ne, qui ha forza di pronome, e vuol dire per 
quello, o da quello, cioè per quel o da quel successo. 
Rimanesse intrans. ed ha per sub. il nome riputazione. 
Diminuita add. verbale di forma e di significazione passiva, 
perché deriva da diminuire, transit. Del ‘suo esercito , vedi 
sopra delle cose. 

Nè, cioè e non. Potendo, vedi conoscendo. Tollerare , 
indefinito, che serve d° ob. all’adl. | potendo, che deriva 
da potere, transit. 
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Che all'armi de’ Francesi avesse fitto resistenza una 
citt© sola ee. Propasizione dipendente, la quale serre 
d’ ob. al verbo transit. tollerare. Essa è legata colla pre 
eedente per mezzo della congiunzione che. Allarmi, rap- 
porto di attribnzione , ossia dativo, conveniente al nome 
verbale resistenza. Questo nome poi serve d’ ob. al verbo 
transit. avesse fatto , il quale ha per sub. il nome città. 
De’ Francesi, vedi delle cose. Si potrebbe dire all armi 
francesi, o con maniera antica, francesche. Si notino 
queste sostituzioni per una maggiore intelligenza di quanto 
si è insegnato intorno alla preposizione di. - 

Che avevano con tanto spavento d’ ognuno corso per tutta 
Italia; proposizione incidente, che spiega una qualità del 
nome Zrancesi. Che avevano corso si potrebbe mutare nel 
semplice add. corsi. Vedi a pag. 147. Con tanto spavento; 
rapporto di compagnia, trasportato per analogia al modo. 
Si può riguardare come un’ espressione avverbiale, modìi- 
ficativa del verbo correre. D’ognuno vedi delle cose. Per 
tutta Italia; vero moto per luogo, a cui serve la prepo- 
sizione per. Vedi I° ultimo paragrafo a pag. 147, e sì 
rifletta che essendosi dato al verbo intransitivo correre 
I ausiliario avere, si poteva omettere la preposizione per» 

Avesse fatto; trans. ha per sub. il nome città, e per 
ob. il nome resistenza. Si potrebbe dire avesse fatta, fa-: 
cendo concordare l’ addiett. coll’ ob. della proposiz. 

Difesa, add. di forma e di significazione passiva dal 
verbo. trans. difendere. 
| Da altri che dal popolo proprio. La preposiz. Da indica. 
un rapporto di alontanamento. Altri che, cioè eccetto che. 

Ove, avv. di luogo, usato qui invece dell'add. congiunt., 
cioè nella quale città. 

Spesso, add. che si riferisce al nome sottiateso lempo. 
Usato senza il nome prende le forme d’avverbio, ed 
equivale a spesse volte. | 
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Fanno, transit. L'ob. di questo verbo ‘è sottintesò; e 
può essere il nome generico cosa. Il suo sub. è il nome 
uomini. : > : 

Nelle cose, che sono loro ‘moleste. Nelle, cioè in le, 
rapporto di esistenza in luogo, e qui per analogia ado- 
perato per il modo dell’ esistenza. Che sono loro moleste ; 
proposizione incidente. Zoro per a loro. 

S' insegnava ingannando sè stesso. Si particella affissa al 
verbo ; ingantando ha in questo luogo valore di nome, 
coll’ insannare sè stesso, o coll’inganno di sè stesso. | 

Di credere; ci ha ellissi del nome qualificato dall’ in- 
definito credere. Si direbbe esprimendo questo nome : 
s’ ingegnava nell’ atto, o nello sforzo di credere. 

Che il non avere ec. segue una proposizione dipendente 
che forma l’ob. del verbo transit oredere. Il sub. della 
proposiz. dipendente sta nelle parole: il non avere i Fio- 
rentini fatte le debite provvisioni ec., l'attributo è il verbo 
fosse stato. Si osservi che essendo compreso il subietto in 
un verbo transit. cioè fare, questo stesso verbo ha per 
subietto il nome Ziorentini, e per ob. il nome provvisioni. 

Come affermavano è suoi. Vedi fanno. I sui, cioè i 
capitani, i generali ec. del Re. 

Fosse stato causa; il verbo è al modo congiuntivo, 
perchè la proposizione alla quale si lega, è eorapresa nel 
verbo credere, che non esprime un giudizio positivo. 
L’ addiettivo stato è colla desinenza del maschile sebbene 
segua il femminile causa, perchè la parte principale del. 
subietto sta nella proposizione # mon avere ec., e un 
‘ gruppo di parole si considera del genere maschile. 

Che. e non avessero ee. L’ addiettivo che dopo causa è 
retto dalla preposizione sottintesa per , ‘cioè causa per hi 
quale. E° contratto di eglino , sub. del verbo. transitivo 
avessero ottenuta , che ha per ob. il nome vittoria. 
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F che; anche questo secondo ehe, sta in luogo di per 
che, ossia per la quale. 

Fosse mancata da mancare intrans.; ha per sub. il nome 
cosa. . 
Al esercito, rapporto di attribuzione, contenuto nel 
verbo mancare, e indicato dalla preposizione 4. 

Ogni altra cosa che la sind. cioè ogni altra cosa, ec- 
eetto che la viftà. 

In questo saggio mi sono astenuto da molte osservazioni 
minute, che un accorto: precettore potrà fare agli scolari , 
quando ne vegga il bisogno. 


AVVERTENZA. 


Il greco vocabolo Sintassi, che significa coordinazione, 
ossia ordinata disposizione e connessione di più cose, fa adot- 
tato dai gramatici per indicare tutte le regole spettanti alla 
maniera di accordare, unire, ordinare fra loro le Parti 
del Discorso, e quindi le dissero Regole di Sintassi. Esse 
si dividono in regole di Concordanza, di Reggimento 
e di Costruzione, e i Gramatici ne soglion parlare dopo 
aver esaurito ogni insegnamento su tutte le parti del 
discorso. Noi abbiam creduto che della Concordanza, e del 
Reggimento, ossia della dipendenza di una parte dall’ al- 
tra, si dovesse parlare ai fanciulli tosto che fossero suffi- 
cientemente spiegate le parti da accordarsi o da collegarsi 
insieme. Il che essendo fatto, non ne rimane che a trat- 
tare della costruzione. | l 
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PARTE TERZA. ., 





CAPO UNICO. 





DELLA COSTRUZIONE. 


Il materiali per la 4bbrica sono raccolti; il valore di 
ciascuno è spiegato ; le modificazioni, alle quali soggiac- 
ciono, sono indicate : che cosa ne rimane a fare ? innalzar 
I edificio. La parte ,della Gramatiea, che prendiamo A 
trattare, si appella Costruzione, e questo vocabolo ci 
‘ prova, che la similitudine tra i materiali di una fabbrica 
e le parole, tra l’edificio e il discorso, quadra assai bene. 

La costruzione si considera sotto due aspetti: o le 
proposizioni si enunciano prima pel subietto e poi per 
Pattribato. e la costruzione si chiama diretta ; 0 questor- 
dine s' inverte, e appunto da questa inversion d'ordine, 
la costruzione prende il nome di inversa. Secondo questa 
definizione chi dicesse : Ze acque corrono al mare, farebbe 
uso della costruzione diretta; e chi enunciasse la stessa 
proposizione in questo modo : al mare corron le acque, 
adopererebbe la costruzione inversa. 

Ma poco gioverebbe quanto si può imparare da questo 
esempio semplicissimo, per conoscere la vera disposizione 
da darsi a più parole non solo, ma a più proposizioni 
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che si possono racchiudere in un periodo. Il punto im- 
portante sta nell’ aver un'idea chiara e distinta del pen- 
siero che si vuole esprimere, o con altri termini, delle 
parti che debbono costituire la proposizione principale. Se 
nell’ enunciare queste parti, precede il subietto con tutte 
le sue qualificazioni indicate dagli addiettivi, dai nomi 
che a questi equivalgono, per essere accompagnati dalla 
preposizione Di, come pure dalle proposizioni inci- 
denti ec., e quindi segue l’attributo col corredo di 
tutte le idee accessorie, che gli sono proprie, si parla 
con diretta costruzione. Eccone un esempio, tolto dal 
Guicciardini lib XV, c. 4, che eosì fa parlare il Re 
di Francia a’suoi eapitani : 

« To ho stabilito di volere senza indugio passare in 
« Italia personalmente. Qualunque mi conforterà al eon- 
« trario, non solo non sarà udito da me, ma mi farà 
« cosa molto molesta. Attenda ciascuno ad eseguire sol- 
« lecitamente quello che gli sarà eommesso, o ehe ap- 
« partiene all’ulficio suo. Iddio amatore della giustizia, e 
« la inusolenza e temerità degli inimici ci ba finalmente 
« aperta la via di ricuperare quel che indebitamente ci 
« era stato rapito ». 

In questo discorso la sostruziene procede direttamente, 
e ogni proposizione è generalmente enunciata prima pel 
suo subietto e poi per l’attributo, e ad ognuno di questi 
due termini stan vicine e si appoggiano le qualificazioni 
rispettivamente proprie. 

L'altra maniera di costruzione detta inversa, non è so%- 
toposta ad alcuna legge relativamente al collocamento delle 
parole. Però la chiarezza e l'armonia seno leggi inviolabili 
per qualsiasi costruzione , e chi mon le rispetta, è non-sì 
fa intendere o non piace. 

‘ La costruzione inversa può variare in mille forme dif- 
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ferenti, nè soltanto fra popoli parlanti diverso linguaggio, 
‘ma eziandio tra individui della stessa nazione, essendo 
«questa varietà una naturale conseguenza del modo di sen- 
tire dei diversi popoli, e degli individui che costituiscono 
una medesima nazione, e che pur vivono sotto lo stesso; 
cielo. Da ciò nasce quella prodigiosa varietà che si osserva 
nelle costruzioni tra scrittori di une stesso tempo, di uno 
stesso paese, e che usano la stessa lingua. 
La regola sovrana delle costruzioni inverse, si dee impa- 
rare dalla natura più che dall’ arte. Se l' anima considera 
tranquillamente i rapporti di convenienza e di disconye- 
mienza tra due idee, ella è prima occupata dal subietto 
e poi dall’attributo, e manifestando. quindi con segni 
articolati il giudizio che ne ha formato, nomina il subietto 
pel primo , e l’ attributo pel secondo. Ma se, come pur 
avviene il più delle volte, l’ anima è scossa da questi 
rapporti, ella procede per altra via ne’ suoi giudiz) , e 
quella idea, che più la commuove, espone la prima, e 
poi l'altre giusta l° ordine della loro importanza ; il che 
imprime al concetto forza e calore. Da ciò si vede la 
ragione, perchè le costruzioni inverse sian più comani 
agli Oratori che ai Dialettici ed agli Storici, e più che 
agli Oratori, ai Poeti. Ma niun s’avvisi, che ciò possa 
con precetti insegaarsi. I grandi scrittori hanno sparso le 
loro opere d’infiuite costruzioni inverse senza studio, senza 
pensarvi, ma per un semplice .impulso dell’anima loro 
appassionata. | 
.. Non nego però, che,, oltre questo principio fonda- 
mentale della costruzione inversa, si debba ammettere 
altra legge, che ce la possa consigliare. La costruzione 
diretta, intesa e praticata a rigore, renderehbe .il nostro 
discorso langnido, monotono, stucchevole, e concilierebbe 
il sonno più presto che recar diletto. Convien dunque 
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ricorrere alla costruzione inversa anche pel solo oggetto 
di spargere il nostro discorso di una grata varietà, e di 
renderlo elegante. 

Il Boccaccio, comechè modello aureo in fatto di lin- 

gua e di modi leggiadri, ha di quando in quando tal 
giro di parole, che la costruzione ne rimane intealciata. 
Però parte di questa menda (e piacesse a Dio che. fosse 
la sola, e i bei modi del dire di questo Scrittore non 
fossero contaminati da laidezze, che fanno fremere il pu- 
dore ); parte, dicea, di questa menda si vuol dare all’or- 
tografia di que’ tempi; sicchè io penso che se il poco, 
che di lui si può mettere fra le mani della gioventù, 
si stampasse colla punteggiatura nostra, sì toglierebbe in 
parte lo stento, che si prova nel leggere que’ suoi funghi 
periodi, lavorati alla latina. Io ne darò un esempio preso 
dalla descrizione della peste, che afflisse Firenze nel se- 
colo XIV. . 
« Dico che di tanta efficacia fu la qualità della pesti- 
lenzia narrata nello appiccarsi da uno ad altro, che 
non solamente l’uomo all'uomo, ma questo, ‘che è 
molto più, assai volte visibilmente fece; cioe che la 
cosa dell’uomo infermo stato, o morto di tale infer- 
mità, tocca da un altro animale fuori della spezie 
dell’uomo, non solamente della infermità il contami- 
nasse, ma quello infra brevissimo spazio occidesse. Di 
che gli occhi miei presero tra l'altre volte un dì così 
fatta esperienza, che essende gli stracci di un povero 
uomo da tale infermità morto gittati nella via pubblica, 
ed avvenendosi ad essi due porci, e quegli secondo il 
lor costume prima molto col grifo, e poi co’ denti pre- 
sigli e scossiglisi alle guance, in piccola ora appresso, 
dope alcuno avvolgimento, come se veleno avesser preso, 
amenduni sopra gli mal tirati stracci morti caddero ia 
tema ». i 29 
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APPENDICE LI. 


DELLE FIGURE GRAMATICALI. 


Un gesto, une sguardo, un sospiro, interpreti del cuore, 
esprimono tante volte più che non dica il più lungo 
discorso. Lo stesso ‘vuolsi pur credere di un grido inartico- 
lato, ah! oh!, che con termine gramalticale dicesi interje- 
zione. E forse la prima voce che mosse da labbro umano, 
altro non fu che il grido ah‘, in che proruppe Adamo, 
quando compreso da meraviglia mirò dispiegarsi sul capo 
l'immensa azzurra volta del cielo, 0 quando scosso dal 
primo sonno, ebbe veduta la compagna delia sua vita, 
che gli destò in cuore un caro tumulto di soavi affetti. 

Ma sento dirmi ch'io prendo le mosse di troppo len- 
tano per giunger poi a parlare dele figure graialicali. 
Eppure io voleva, col parlar di Adamo e di Eva, accen- 
nare che il linguaggio figurato, quello cioè della passione 
e della immaginazione, deve aversi pel più antico, e dirò 
anche pel più comune, giacche l’uomo ha pochi puati 
nella vita, in cui libero da passione e calmo uello spirito, 
si faccia ad usar freddamente di sua ragione e del dono 
della favella, per ritrarre fedelmente in altrettante parole 
tutte le idee che ha in mente concette. 

Ora che avvenne dall'aver l’uomo e parlando e scriì- 
vendo, manifestate più idee che parele? L'uomo si avvisò 
di scoprire un artificio nelle opere della natura, e dove 
vide, o veder gli parve, non procedere il discorso con 
quell’ andamento piano e regolare, che può convenire ad 
una ragione posata e tranquilla, là disse trovarsi un lin- 
guaggio figurato. 

Si dere però convenire, che giunta una lingua allo 
stato di perfezione mercè lu cura. dei somini scrittori, 
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che a messuna nazione maucarone, non più la sola pas- 
sione o la sola itnumaginazione, ma l'eleganza, la preci- 
sione , e il bisogno di lusso, la arricchirono di alcune 
forme di dire, che nel loro materiale costrutto si riconob- 
bero più o meno lontane da quelle che per avventura 
solevano usarsi, qmando l'anima non era, per qual che 
sia cagione, commossa. Di qui nasce che le figure gra- 
maticali, di eui siam per parlare, se sono frequenti nella 
costruzione inversa, non sono però di questa così pro- 
prie, che ancor non s’incontrino nella costruzione diretta. 
Noi parleremo delle quattro fisure conosciute sotto .il 
nome di E/lissi, Pleonasmo, Sillessi ed Iperbato. 


ARTICOLO TL. 


DELLA ELLISSI. 


Abbiamo dichiarato a pag. 52 ehe s’intenda per el- 
lissi. Questo vocabolo suona quanto mancanza, la quale 
ove produca oscurità, è vizio; ed abbellisce il discorso 
eve fa tacere eiò che è superfluo a dirsi. Questa figara 
gramaticale ricenoscer si dee principalmente in quei gridi 
anarticolati, i quali mostrar possone e il delore e la gioja 
e la sorpresa, e tutte l'altre passioni, ovvero perturba- 
zioni dell’ anîmo, e significar quei pensieri e sentimenti,. 
che sono dentro rinchiusi; in quei gridi insomma, che 
costituendo il prime linguaggio che la natura insegnò 
all'uomo, son conservati presso che uniformi in tutte le lin- 
gne , per quanta sia la disparità loro in tutte le eltre cose. 
Perocchè ie credo, che siccome a un modo opera la na- 
tura nel cuor dell’ uome, così su tutta la faecia dell’ orbe: 
terracqueo si gridi ah! oh! per le stesse cagioni. 

Collesti gridi, che già dicemmo. chiamarsi inferjezioni , 
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bastano ad un'intera proposizione, la quale però sarà 
ellittica, perchè non si presenta coi due termini che le 
son proprj. Il grido di dolore ahi! indica da sè questo 
pensiero: zo sono dolente; il grido 0h! può valere quanto: 
io sono altonito, to sono compreso da stupore. È così 


delle altre parole di tal natura, le quali accompagnate da | 


un tuon di voce corrispondente al sentimento , dall’aspetto, 
dal gesto, e dall’ atteggiamento di chi parla, fanno tosto 
intendere agli ascoltanti ciò ehe quei gridi veramente si- 
guificano. Ogni interjezione adunque comprende un su- 
bietto ed un attributo, e quindi formando una vera pro- 
posizione, noi abbiam divisato di non poterla riguardare 
come una parte del discorso. 

Tra le interjezieni, altre sono semplici gridi naturali, 
come ah! eh! altre un aggregato di voci articolate miste 


[ ad alcun grido, come ahimè! ohimè! 


Quando un suono articolato trovasi aggiunto ad un 
grido naturale, riguardar si può ‘sin due diversi aspetti, 
cioè o ‘come elemento di una:proposizione ellittica, che 
Pimpeto e la foga del dire, quando ll’ anima è da forte 
passione celpita, non -lascia esprimere colle solite formole 
del favellare, o come una spiegazione della interjezione 
semplice , voglio dire, come una specie di traduzione del 
grido medesimo in. voci articolate. La persona adunque, 
che da soverchio dolore trafitta, esclama akiunè! forma 
con questa sola voce due’ proposizioni ellittiche. Ahi! io 
soffro ; ecco la prima: ‘me, cioè: soccorrete me, e que- 
sta è una seconda proposizione. Ma nel verso di Dante: 
Ahi! quanto egli era nell’ aspetto fiero; le parole quanto 
egli era nell’ aspetto fiero, traducono. per così dire ed 
analizzano il sentimento contenuto nel grido ali! 

I gridi «h! ch! possono chiamarsi interjezioni pure; 
ahimè! ohimè! sarebbero interjezioni miste.. Ecco alcuni 


nai 
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esempi, ne’ quali trovansi io vario modo adoperate le 


principali interjezioni. 
«Noi andavam' con li dieci demon) : 
. « Ah fiera compagnia!...... ». Dante. 


« Ahi, dura terra, perchè non t' apristi! ». Z4. 


. « Abi, Pisa, vituperio delle genti! ». Cr. 


« Del bel paese là dove il sì suona! ». /d 

« Ahi, mercè per Dio,. non voler divenir micidiale 
di chi mai non t'offese w. ZBoce.. 

« Abi, misera te, che hai perduto il tuo onore ». /d. 
« Abi, dispietata morte, abi crudel vita! ». Petr. 

« Ahimè, che troppo tardi lho conosciuto ». Bocc. 

« Ahi, lasso nre; che passati sono anni quattordici, 


ch'io: sono andato tapinando per lo mondo! ». Zd. 


« Abi, lasso a me, quando aggiugnerò io alle liberalità 
delle gran cese di Natan! ». Zd. 

« Abi, cattivello a te! », Zd. 

« Ah! ah! questa è da ridere! ». Z4. 

« Deh! amico mio, perchè vuoi tu entrare in questa. 
fatica? ». /d. 

« Deh, quanto mal feci a non aver misericordia di 
lui! ». Cr: 

« Eh via, eh via, discorriamola così alla buona tra. 
noi ». /d. 

« Tu sei ancora quel cattivello di prima, eh? /2 

« Ehi, Messere, che è ciò che voi fate? ». Bocc.. 

e Oh, signor mio, questa che novità è ? ». Zd.. 

« O. gioja! o ineffabile allegrezza! ». Dante. 

« Oh oh! la testuggine vola ». Cr. 

Oibò! Dio ce ne guardi ». Z4. 

Che ’l fa gir oltre dicendo : oimè lasso! ». Petr. 
Oimè! terra è fatto il suo bel viso! ». Zd. 

Oimè,. eimè, che male è questo.? ».. Bocc. 


Olà, dove sei? ». Firenz.. 29°. 


e 
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Avvertirò eoll’egregio autore della Proposta ee.; che le 
locuzioni povero a me, meschino a me, dolente a me, 
sono più proprie della bassa favella, che della illustre, 
la quale ama di dire povero me, meschino me, dolente me, 
ed abbandona le altre al rimesso. stile de’ Comici e dei 
Novellieri; e che alcune interjezioni prendono valor di 
nome, come ne’ seguenti esempi: 

« Alfin sgorgando un lagrimoso rivo 

« In un languido ochimè proruppe e disse ». Tasso, 
Ger. 12, 96. 

E Dante: 
« Quando s’ accorser ch’ io non dava loco 
« Per lo mio corpo al trapassar de raggi, 
« Mutar lor canto in un O ano e roco ». Purg. 5. 
E l' Ariosto : 

« È con quell’oh, che d’ allegrezza dire 

« Si suole, incominciò . ..... ». Zur. 1% 78. 

Parmi che sulla scorta di questi esempi si potrebbero 
adoperare anche alire interjezioni ala guisa de’ nomi, e 
che si direbbe non male: Ud un terribile otà, che 
ne * agghiaeciò di spavento. | 

Altre voci non poche riguardar sì pessono come una 
specie d’interjezioni. Tali sono le espressioni: animo! 
coraggio! bravo! buono! bene! guai! orsù! su, su via! 
evviva! via! zitto ec. ciascuna delle quali presenta una 
proposizione ellittica, come fatevi animo! siete bravo! 
questo è buono ec. 

Nell'uso delle interjezioni dobbiam guardarci da due 
difetti : il primo è di colore, che par che non sappiano 
aprir bocca per dir due parole in croce, che tosto non 
vi frammischino tali o altre simili loro favorite parole ss, 
ecco , vedete, dunque, dico, dice ec., che han proprio a 
fare con quel che dicono come i gamberi colla luna. 
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Vuolsene. porre in guardia fa gioventù, perchè presta 
mente se ne contrae l’ abitudine, e. si cade nel ridicolo.. 
L'altro difetto, ben pià riprorevole, è quello di far uso 
nelle esclamazioni di cotali parolacce da trivio, che of- 
fendono gravemente la dignità dell’ uonto non che le leggi 
della civiltà e della decenza. 

L' ellissi domina adunque specialmente nelle interjezioni; 
e perciò noi ci siamo alquanto estesi in parlar delle me- 
desime. Per tutto, ove in altro modo può trovarsi: questa 
figura, noi Ron mancammo di farlo osservare di mano in 
mano, che se ne presentò l’oecasione nel corso dell’opera, 
sicchè poco ormai ei resta a dire. 

Si muniscon talora due proposizioni , l'attributo delle 
quali è lo stesse per subietti che sono diversi nella per- 
sona © nel numero, od anche nell’ una e nell’ altro. Per 
es.: fo offesi gli uomini, tu gli uomini e Dio » — Qui 


, giaccioh sepolte lo figlie e qui la madre. — I tuoi parenti 


vivono negli agi e nelle delizie, tu tra gli stenti e tra le 
Pafermità ». . 

La cautela, che si vuol avere usando queste maniere, sta 
nel coltocare il verbo nella prima proposizione meglio che 
nella seconda. Onde non si direbbe egualmente bene. — 
« Io gli uomini, tu offendesti gli uomini e Dio » ec. 

Avviene ancora che ad un medesimo saubietto si attri= 
buiscon più cose, ma con verbi che significano rapporti 
diversi. En questo caso ciascun verbo si userà colla costru- 
zione sua propria, che non può esser tolta, comechè i 
due attributi appartengano allo stesso subietto. Non si 
direbbe dunque — Questi parla sovente e & loda — ma 
— Questi parla sovente di te, e fi loda. 

« Qui mi sto solo, e come Amor m' invita, 

« Or rime, or versi, or colgo erbette e fiori ». Petr. 
Il verbo cogliere non bene si adatta alle rime ed aù 
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versi. Il poeta volle dunque dire: Scrivo 0 faccio or 
rime or versi, or colgo erbette e fiori. Questa ellissi vuol 
essere adoperata con molto giudizio, giaechè si tratta 
niente meno che di pretendere dat lettore ch' egli suppli» 
sca da sè alla mancanza di un verbo, di cui non si ha 
traccia nella intera frase. Il Caro traducendo: un passo: di 
Virgilio, che un solo verbo avea adoperato per cose 
diverse, si staccò dall’ originale piuttoste che far uso di 
un’ ellissi troppo ardita. Virgilio avea detto: Sacra manu, 
victosque deos, parvumque nepotem — Ipse trahit. Ora 
questo frahit poteva ben convenire al nome nepofer , ma 
ron ai nomi sacra e Deos, sigpificanti cose portate a 
mano. Perciò il traduttore, togliendo la parola manu ha 
potuto comprender tulto sotto un sol verbe: 

« I sacri arredi e i santi simulacri 

« Degli Dei vinti, e ?l suo picciol nipote 
« Si traea seco . ...... 

Altre ellissi più comuni., e delle quali. forse. non ct 
avvenne ancora di parlare, trovansi ne’ seguenti rodi — 
Andò. pel medico , cioè, andò per chiamare il inedico; sono 
due ore che ti aspetto, cioè, sono passate due ore, da che 
ti aspetto — « Qui è questa cena. e non saria ehi man- 
« giarla ». Bocc. cioè chi potesse mangiarla. — Non so 
che farne , cioè, non so che debba farne ec. © | 


ARTICOLO II. 
BEL PLEONASMO. 
Questa parola vien dal greco e significa soprabbondanza. 
Dicesi poi che ci ha pleonasmo nella frase tutte le volte 


che si può levarne qualche parola senza alterarne il senso, 
e senza renderla ellittica. Ammettendosi questa definizione, 
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non si vorrebbe più riconoscere alcun pleonasmo , perchè 
o la parola, che si erede soprabbondante, non serve a 
nulla, e meglio sì farebbe tacendola;. o serve a qualche 
cosa, e non si può dire che, levandola, il senso rimanga 
perfeltamente lo stesso. Tuttavia siccome è .sommamente 
difficile il notare la differenza di sentimento , che può 
essere tra due frasi, luna delle quali non abbia che le 
parole assolutamente necessarie, e l’altra ne contenga al- 
cuna che dir si possa sovrabbondanie, daremo alcuni 
esempi, ne’ quali si. vedranno le voci, che fecero trovare 
ai Gramatici il pleonasmo. 

Bello « Pompeo pensò di partirsi, e non furtiva= 
« mente, anzi di bel mezzodì ». Cr. 
« Le portò cinquecento bei fiorini d’oro ». Bocce. 


Bene « Volete ch'io il faccia? bene, io il farò ». Cr. 
« E punire in un dì ben mille offese ». Petr. 
Corn « Stassi con meco — Con esso teco ec. 
E « Se voi non gli ayete, e voi andate per 
« essì n. Zoec. 
Ecco « Ecco, poichè pur volete, domattina - vi 


« mostrerò come sì fa ». Zd. 
« Eccole; ch’ella medesima piangendo me le 
« ha recate ». Id. 
Ecui, Erra Vedi a pag. 213. 
Esso « Sovr'esso il mezzo di ciascuna spalla ». Dante. 
« Lunghesso la camera — lungh’ esso îl 
« ponte ee. ». Cr. 
Vedi anche a pag. 220. 
Gi « Già Dio non voglia, che ciò avvenga ». Cr 
Mi, Tr ec. « Io mi sto pensoso — Ei se ne va ». Zd. 
Mica, Ponro Vedi a pag. 24t. 
Ora « Ora che vuol dir questo? Or bene come 
« faremo ? ». Bacc. 
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Pore « Ma se pure avvenisse — Andate pure — 
« Pur finalmente |’ ho giunto ec. 
Sii « Sì, è tanta la berignità e misericordia di 
« Dio ». Bocc. 
Turto « Fattosi loro incontro tutto a piè ». ZBoce. 


Vedi a pag. 187. 


Tra questi, che pur si dicono pleonasmi, troveremmro per 
avventura qualche ellissi, osservando che alcume delle vocî 
che noi abbiam registrate, possono anche da sole significare 
un pensiero. Ma lasciando ciò dé parte, esaminerò un 
esempio , nel quale vedesi ripetuto il subietto; il che sî 
riguarda comunemente conse pleonasmo. 

« Come che ogni altro uomo molto di lut si lodi, io 
« me. ne passo poco lodare iv ». ore. 

Quel secondo io, e nen ni pare che ci stia a pigione, 
ma che molto significhi. Chi parla non vuol esprimere 
tutto i} pensiero, ma egli dice — Io gne ne posso poco 
lodare, io che lo conosce megho di tatti, ovvero, io 
che so it male che mi bha fatto ee. ». Non altrimenti 
che nel seguente esempio delto stesso scrittore: 

« Vatti con Dio: eredi tu saper più di me tu, che 
« non hai ancoza rasciutti gli occhi ? ». 


| ARTICOLO II. 


DELLA SILLESSI. 


La Sillessi. vien definita una figura, per la quale sé 
mantiene nella costruzione delle parole P ordine delle 
idee, senza attenersi rigorosamente alle forme. gramaticali. 
Ma a chi ben considera la Sillessi nan è cosa. diversa 


n 


hi 


da 


id 


rell 
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dalla ellissi, perchè se qualche nome non si accorda cogli 
addiettivi e coi verbi espressi, ma con altri che si cou- 
cepiscono col pensiero, vuol dire che alcuna cosa si 
tacque, che pur si sarebbe potuta esprimere ; il che è pres 
prio della ellissi. 

1.° « Quella bestia era pur disposto »w. Zocc. 
2.° « E anche vo’ che tu per certo credi 
.« Che sotto l’acqua ha gente che sospira, 
« E fanno pullular quest ue al sumo, 
« Come l'occhio ti dice u° che s’aggira ». Dante. Inf. 7. 
E altrove: 
3.° « Io non lo”ntesi nè quaggiù si canta. 
« L’inno che quella gente allor cantaro. Purg. 32. 
4.° « Potete vedere come il comufie popolo erano 
« ignoranti del vero Iddio ». Gio. Fill. 


_, 5. « HI popolo a furore corso alla prigione, lui 


« n’avevano tralto fuori ». occ. 
6.° « Il re co suoi compagai rimontati a cavallo, al 


. « reale ostiere se ne tornarono a. Zd 


Nel primo esempio, l’ addiettivo disposto non concorda 
col nome bestia, perchè anche questo nome qui è usato 
come addiettivo, onde significare la sciocchezza di un tale 
per nome Tofano, di cui perla il Boccaccio. Dunque. 


disposto concorda con questo Tofano. 


Nel 2.° 3.° 4.° e 3.° esempio vediamo un’ imitazione 
dei Latini, i quali talora usavano il verbo al plurale, 
quando il subietto era un nome collettivo, cioè un nome, 
che nel suo significato eomprendesse più individui (1). 


(3) Non vogliamo lasciar di dire che il Monti alla parola Sir- 
tesi, ch’ egli aggiunge al Vocabolario, ne ‘fa una figura distinta 
dalla Sillessi, e dopo averla definita « una figura, per cui la co- 
strusione si riferisce non alle parole, ma al loro senso » cita. 
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Per ben intendere l’ultimo esempio, vedi a pag. 206, 
eve abbiamo anticipata la spiegazione di ‘quanto ave. 
vam promesso nella nota a pag. 95. Perocchè, siccome 
per attribuire la stessa cosa a più oggetti, che. non 
sono egualmente collocati al nominativo, usiamo gli ad- 
diettivi e i verbi al plurale; così può anche avvenire, 
che ira più oggetti posti al nominativo, un solo pre- 
valga a tutti gli altri in modo, da occuparcene esclu- 
sivamente; il che ci porta ad usar jgli addiettivi e i 
verbi al singolare. Così vediam nel Boccaccio, ogni 
suo bene, ogni suo onore, ogni sua libertà tutta nelle 
vostre mani era da dui rimessa; ove il verbo era tro- 
vasì al singolare, sebben si riferisca a tre subietti , per- 
chè il terzo, nella considerazione dello scrittore, -prevale 
agli altri, e quasi in sè solo li contiene. EÉ- par bene che 
ciò egli abbia voluto significare con quell’ addiettivo £utta, 
che volle aggiungere all’addiettivo ogni. Vedi apche l’opi- 
hione , Sa abbiamo enunciata nella mota ‘a pag. 179. 

Si vuol anche trovar la sillessi ove incontriamo il verbo 
avere in una voce del singolare nel significato di una 
voce plurale del verbo essere. — Oggi ha selt'anni — 
Nell’ isole famose di SRPOAna — Due "Cu ha, Petr. Quante 
miglia ci ha? ec. 

Ma qui pure possiam riconoscere um' ellissi, e ridurre 
le dette formole a questo modo. -— Oggi il tempo ha 
noverato sett'anni. — Nell’isole famose di Fortuna il 
luogo ha due fonti. — Quante miglia ha la strada ec. 


l° esempio dî Dante — L’inno che quella gente allor cantaro. 
Parla anoke della Sillepsi o Sillessi, e la definisce « una figuni 
del parlare, per cui le parti dell’erazione discordano una dall’altra». 
L’ esempio, che ne dà, è il sesto tra quelli che noi pure abbiam 
esposti, . 


| 
) 
6 
] 


/ 


=". «e = bensi 


= 


Sr. E —. °- 


349 
Gettato più dardi, trovato una spada, sì spiegar pure 
come modi che contengono la sillessi. Noi abbiamo dimo- 
strato a pag. 306 che con espressioni siffatte si dee sottitia 
tendere l'ausiliario vere. 


ARTICOLO IV. 





DELL’IPERBATO. 


Tera sudna sned confusione 0 disordine; ma Boa 
già la eonfusione e il disordine del Caos, detto da Orvi- 
glio rudis indigestaqgue moles, ma solo un tal collocamento 
«di parole, che non è secondo l'ordme della costruzione 
diretta, 

Noi abbiamo di già detto, che la causa principale di 
tutte le inversioni, che si concedono a chi parla, sta 
nella natura del sentimento che si esprime. Dante lo di- 
cea di sè stesso in questi versì: 

«+ « + + +. To mi son un, che quando 

« Amore spira, noto, e a quel moda 

« Che detta dentro, vo significando ». Purg. XXIF. 

L’ armonia, } elegansa , e la chiarezza, sono canse se- 
condarie delle inversioni. Vediamone' qualche esempio. 

« Tre legioni e tre legati atterrai io. » Davan:. 

Il pensiero, che occupa l’ anima di chi parla, e che 
debbe colpir di più immaginazione di chi ascolta, è 
quello che si comprende nelte parole tre legioni e tre le 
gati; è dunque naturale che da esse si cominci. Il nome 
zo, che seguìto da altre parole non produrrebbe alcna 


‘effetto, ‘collocato al termine della frase colpisce. assai i più, 


e lascia un’ impressione durerole. ®- 
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« Arse ogni cosa sacra e profana ». Zd. 
L’ immaginazione di chi parla è fortemente preoccupata 


del modo, con che ogni cosa è perita: arse. Questa idea | 


si esprime dunque naturalmente per la prima, se ben 
l'ordine della costruzione diretta vorrebbe, che fosse l’ ul- 
tima, siccome quella che contiene l'attributo della propo- 
sizione. | 

« Fiera materia di ragionare ne ha oggi il nostro re 
« data ». Bocce. 

Il triste soggetto ‘del discorso sta dinanzi. agli occhi di 
chi parla. Se le parole fiera materia fossero poste ove le 
vorrebbero le regole della costruzione diretta , il Boccaccio 
non sarebbe quel grande scrittore che è. 

Si potrebbe fare una raccolta prezios4 di simili frasi; 
ma il mezzo più sicuro e più pronto per giugnere a sa- 
perne fare un buon uso, è quello di cercarne i modelli 
nelle opere dei Classici sotto la direzione di un abile 
maestro. i 


APPENDICE II. 
DEGLI IDIOTISMI. 


Le lingue paragonar si potrebbero in qualche modo al 
volto delle persone. I princip). fondamentali sono comuni 
a tutte, come è cosa comune alle persone l’ aver due 
occhi, un naso, una bocca ec., e così le altre parti che 
formano il volto. Ma tra mille e mille di codesti volti tu 
non trovi due, che dir si possano nati a un corpo. Cia 
scuno ha il suo non so che, che lo distingue da chi più 
lo somiglia. Non altrimenti è delle lingue; s’ avvicinano 
talora ma nén si confondono giammai l’ una nell’ altra 


Ne $ parlo dei suoni materiali, chè questi van conside 


ia 
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rati come le vesti in dosso alle persone; ma propriamente dî 
quei modi , che toccano l'indole, e che costituiscono, se 


così posso esprimermi, la fisonomia caratteristica di ciascuna: 
lingua. Queste forme particolari, chiamate col nome ge- 


nerico di idiotismi, prendono una deriominazione analoga 
alla lingua, cui appartengono. Così nella lingua greca di- 
consi e//enismi, nella latina, Zatinismi, nell’ italiana, ita- 
liarismi, nella francese, gallicismi ec. Ma si diede a tali 
maniere il nome di idiotismi, perchè introdotte dagli 
idioti, ossia dal volgo, che attribuì’ a. semplici vocaboli, 
e ad intere frasi un senso non. proprio, il quale poi, 
per uso e consenso tacito generale della nazione , rimase 
adottato. 


Ora chi vuol parlare e scrivere purgatamente una lin- 


gua, deve guardarsi dall’usar frasi e maniere, che d° altra 
lingua siano esclusivamente propric. Il maggior pericolo , 
che sovrasti alla lingua italiana, è quello dei gallicismi. 
Vo a dirti una cosa spiacevole — Vengo di vedere vostre 
fratello, e con cent altre maniere’ di questa fatta, tatte 
francesi, or si veggon molti Italiani imbrattare la propria 
lingua, perchè non pongono il debito studio a ben im- 
pararne la proprietà e la convenienza dei termini, perchè 
voglion saper di francese, prima di conoscer nulla di 
italiano per principj, e perchè affettano di parlare e di 
scrivere una lingua straniera anche quando non gli stringe 
necessità dana , e neppure la convenienza. 

Gl° Italiani hanno adottato un ellenismo , che riesee di 
molta leggiadria, asato opportunamente nel verso. Eccone 
un esempio tolto dal Petrarca : | | 

« Tornasi al ciel, che sa tutte le vie, 

« Umida gli occhi e l'una e l’altra gota ». 

Questo ellenismo consiste nel far concordare |’ addiet- 

tivo col rome principale anzi ‘che con quello, di cui 
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rpelmente esprime la qualità ;; e che nella costruzione re- 
golare sarebbe di solito accompagnato con qualche prepo- 
sizione, come con, in, la quale, usandesi |’ ellenismo, 
sì tralascia. Il pensiero del Petrarca, spogliato della ma- 
miera greea, si esprimerebbe così : — Tornasi al cielo, 
di cui sa iadiainiiaai umidi e con umida luna 
e l'altra gota. 

Eselusi dalla nostra lingna i modi proprj delle lingue 
straniere, dobbiamo altresì fare ‘una distinzione tra gli 
‘ idiotismi nazionali e i municipali, o locali. I primi sono 
intest da tutti i pratici della lingua colta, che è la lingua 
comune d’Italia, e possono perciò usarsi senza taccia; 
gli altri riguardar si debbono come una proprietà privata 
di ciascun municipio, fuori del quale sono monete che 
mon hanno corso. Ciò si dee intendere specialmente di 
molti proverbj registrati nel Vocabolario, i quali conosciuti 
in Toscana, ove ebbero lor culla, ‘riescon suoni véti di 
senso per tutto. il resto della Penisola. Non passi il Mu- 
goone il Rimanere in Arcetri dei Fiorentini, e non vada 
oltre l' Olona il Fere l'eredità del maito Facchino dei Mi- 
‘ lanesi. 


APPENDICE III ©) 
de’ Sinonimi , e delle Parole, che si usano 


un più sensi diversi. 


In una lingua esatta ogni idea aver dovrebbe il suo 
distinto vocabolo, di modo che nè più parole si usassero 


(1) Nel disegno della mia Gramatica non bo creduto di dover 
comprendere un trattato particolare sui vocaboli che comunemente 
sono ricevuti come sinonimi, nè potei occuparmene dopo ch’ ebbi 
superiormente ottenuto. di pubblicarla coll’ indicazione, ch’essa er: 
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‘a significare una medesima idea, nè -si adoperasse una 
-stessa parola ad esprimere più idee diverse. Ma niuna 
. lingua gode di questa esattezza; e la nostra fra l’ altre 
eome abbonda di termini, che si adoperano in un me- 
desimo senso, e che perciò si chiaman Sinonimi; così 
,spesse volte si serie pure di un medesimo termine in più 
sensi tra lor differenti. 

Ben è vero che chi esaminasse attentamente il signi» 
ficato preciso de’ vocaboli, che si usano come sinonimi, 
troverebbe fra loro delle differenze, per cui. i veri sino- 
mimi si ridurrebbero forse a piccol numero. Ma ciò ri- 
chiedercbbe lunghissimo studio, e sarebbe da eseguirsi in 
‘un nuovo Vocabolario, che intitolar si potrebbe Yocabo- 
lario de’ Sinonimi, come ha fatto per la. ‘lingua: francese 
l'abate Gexarp. 

+ Noi qui ci contenteremo di darne un saggio, esponendo 
‘alcuni di que’ termini, che frequentemente s’adoprano 
come sinonimi, benchè abbiano realmente fra loro una 
‘ significazione distinta: a cui soggiugneremo alcuni di que- 
gli altri, dove per lo contrario più significati diversi s’espri- 
mono colla medesima voce. 


SINONIMI APPARENTI. 


Assongire, anpomimare. L'abborrire importa soltanto 
‘una forte avversione; l'abbominare importa eziandio una 
forte disapprovazione. Uno abborrisce la schiavità; abbo- 
‘mina la tirannia. 


proposta per uso delle scuole elementari di Lombardia, Ora per 
mon defraudare di nulla ì giovani studiosi, inserisco nell’ osa 
l’Appendice che su questa materia ne lasciò il chiarissimo P. Soave, 
‘tanto benemerito: in ogni ramo d’istruzione, 
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AUusreRità’;. SEVERITA”, RIGORE. AU austerità si oppone 
la mollezza; alla severità il rilassamento; al rigore la cle- 
menza. Un anacoreta è axstero nel suo vivere; un padre 
è severo nella educazione de’ suoi figli; un di è ri 
goroso nelle sue sentenze. | 

Basranre, surriciente. Il bastante si riferisce ala quan 
tità che uno desidera; il sufficiente all'uso che deve farne. 
All’ uomo avido nulla è mai bastante, ancorchè abbia più 
.di quel che è sufficiente a’ bisogni della natura. 

Cosrumz,. asiro. Il costume riguarda l’azione; l’ abito 
riguarda l'agente. Per costume noi întendiamo la frequente 
ripetizione del medesimo atto; ‘per abito l’effetto che que- 
sta ripetizione produce sull’animo o sul corpo. Il costume 
d’ andar.a spasso, o di starsene colle mani in mano, fa 
acquistar l'abito all’ozio. 

DEsisrERE, RINUNZIARE, LASCIARE, ABBANDONARE. Ognuno 
di questi termini importa cessazione dal tener dietro a 
qualche oggetto, ma per diversi motivi. Noi desistiamo 
per la difficoltà d’ottenere; rinunziamo per qualche disgu- 
sto sopravverulto ; Zasciamo per appigliarei a qualche 
altra cesa che più ne piace; abbandoniamo perchè la cosa 
ci è di peso. Un politico desiste da’ suoi disegni, quando 
li trova impraticabili; rinunzia l’impiego, quando ha ri- 
cevuto alcun torto; /ascia: l'ambizione per amore della 
tranquillità; abbandona il servigio, allorchè invecchia, o 
.che più non può sofferirne il peso. 

| DisrincueRE , sePARARE. Noi distinguiamo tutto ciò che 
non confondiamo con altre cose; separiamo ciò che stac- 
chiamo da quelle. Gli oggetti son distinti l'un dall'altro 
per le lor qualità; son separati per la distanza di luogo 
o di tempo. 

- Equivoco, amsicuo. Espressione equivoca è quella che 
ha un senso palese. inteso da tuti, e un senso oceulio 
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inteso. soltanto dalla persona che l’usa. Espressione ante 
bisua è quella, che ha palesemente due sensi, e ci Jascia 
in dubbio qual le si debba applicare. Un uomo onesto 
non userà mai un'espressione eqguivoca; un uom cenfuso 
spesso proferirà delle frasi ambigue senza avvedersene. 

: Inrero, compiuoro. Una cosa è înfera quando non manca 
miuna delle sue parti; è compiuta quando non manca 
nulla di ciò che le spetta. Uno può aver per sè sola 
un'intera casa, e non aver niuno appartamento compiuto. 

Invenrare, scoprine. Si inventano le case nuove, e si 
scuoprono quelle che prima eran nascoste. Galileo ha ine 
ventato il telescopio; Harvey ha scoperta la circolazione 
del sangue. 

OncocLio, vanta’. L'orgoglio fa che abbiamo soverchia 
stima di noi medesimi; la vanità che cerchiamo soverchia- 
mente la stima degli altri. Perciò fu detto di taluno: Egli 
è troppo orgoglioso per esser vano. 

‘| SorPrEso, aTTOMITO, STUPEFATTO. Îo son sorpreso da 
ciò che è nuovo o inaspettato; attonito di ciò che è vasto. 
o grande; stupefatto di ciò che mi riesce incomprensibile. 

Osservare, NoTanE. Si osserva in via d'esame per giu- 
Bicare; si nofa in via d'attenzione per ricordarsi. Un Ge 
serale osserva tatti i movimenti del suo nemico; un Viag- 
giatore mota tutti gli oggetti, che più lo feriscono. 

TranquiLLità”, Pace, caLma. La tranquillità è una si- 
tuazione libera da ogni turbamento considerata in sè stessa; 
la pace è la.medesima situazione considerata rispetto alle 
cagioni che posson turbarla; la calma rispetto ai tarba- 
menti che Î° han preceduta. L' uomo dabbene gode tram 
quillità in sè stesso, pace cogli altri, e calma PSE le 
tempeste. 

Unico, soLo. Una cosa è unica quando non ve n’ha 
alcun’altra della medesima specie: è sola quando non è 
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accompagnata -da altre. Un figliuol wnico - - da’ premurosi 
grati: non si lascia mai solo. 


LI 


. VERBI ADOPERATI IN DIVERSI SENSI. 


Questi son molti; e come il volerli tutti annoverare ne 
porterebbe assai in lungo, sceglieremo ‘soltanto i prin- 
cipali. i 

Accattare, oltre al significato di mendicare ha quello 
ancora di prendere in prestanza. Accattato da lei un mor- 
tajo, il rimanda. Bocce. 

Apacnre s' adopera per fornire uno di qualche cosa. 
Gli ebbe di tutto ciò, che bisognò loro s e di piacere «Hi 
fatti adaziare. Bocc. 

Luci si usa invece di giungere. Quando aggiu- 
gnerò io alla liberalità delle eran cose di Natan 2 Bocc. ' 

Amar mecLIO s' adopera per voler piuttosto. Io amo 
molto meglio di dispiacere a queste mie carni, che ec. Bocce. 

° ÀANDARNE LA VITA, O LaA' TESTA significa essere stabilita 
per alcuna cosa la pena di morte, o esserne in pericolo 
la vita. Come fosti sì folle, che tu confessassi quello che 
tu non facesti giammai, andandone la vita? Bocc. 

° Apporre si usa per incolpar ùno a torto. Z/ marilo po- 
feva per altra cagione essere crucciato con lei, e ora ap- 
por questo per iscusa di sè. Bocce. 

Apporsi vale indovinare. £ venne immaginandosi , e e sape 
pose s Ch' ella fosse sua moglie, ei suo marito. Malmantile, 

ATTENERE si usa ‘per appartenere. L’ eredità s attenerà 
ca ne. Ambra. Per esser Parente. Er.de d’ uno, che non 
t'attiene quasi nulla. Salviati. Per tenersi , stare ad una 
cosa. Attenendosene Salabaetto alla sua ssi promessio 
ne. Bocc. 


Avere .s' adopera per riputare. G/i diede la sua benedi- 
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zione, avendolo per santissimo Uomo. Bocce. Per ottenere, 
o procacciare. Ebbe un cavallo, e da’ suoi fanti il fece 
vivo scorticare. Nov. Ant. Per ritenere. Disse alla buona 
femmina, che più di cassa non aveva bisogno, ma che se le 
piacesse, un sacco gli donasse, e avessesi quella. Bocce. 
Per intendere , o sapere. Donna, io ho avuto da lui, che 
egli non ci può essere qui domane. Bocc. 

Avvemzsi si usa per abbattersi. Ovunque con persona a 
parlar s° avveniva. Bocc. Per giovare. Oh come s’ avvenne 
al savio Uomo d'esser cauto! Guido Giudice. Per conve- 
nire, star bene. Se ella va, la grazia ec. Finalmente e 
se le avviene ogni cosa maravigliosamente. Firenzuola. 

Avvisarsi per accorgersi. Gen/iluomo , uvvisili tu di nes- 


«suno, che queste cose ti faccia ? Franco Sacchetti. Per 


deliberare. S° avvisò di farli una forza da qualche ragion 
colorata. Bocc. È per credere o esser di parere, nel qua 
senso s' adopera anche avvisare, o esser d’ avviso. 

Conpurre per indurre. Con la maggior fatica del monde 
«a prendergli, ed a mangiare la condusse. Bocc. 

Conrortarsi per concepir fiducia. Come coste: 1° ebbe 
weduto, così incontanente si confortò di doverlo guarire. Bocc. 

Conoscersi per intendersi, aver perizia. Per quello che 
mi dice Bolietto , che sai che si conosce così bene di questi 
panni sbiavati. 

ConseNTIRE per concedere, permanere Prima soffri- 
rebbe di essere squartato, che tal cosa nè in sè, nè in 
altrui consentisse. Bocc. . 

ConrenpeRE per vietare, impedire. Contesono loro il 
passo. Gio. Villani. 

CraesceRE per accrescere. E crebbono assai la città di 
Pisa. Gio. Villani. Per allevare. Come figliuola cresciuta 
m'*gvete. Boce. 

Dowanpane per interrogare. Aicsinto domandò l’Oste 
là dove esso potesse dormire. Boccaccio. 
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‘ Esssne per andare. 7 parenti dell’ una parte e dell'altra 
furono a lui, e con dolei parole il pregarono. Bocc. 

Fiue si usa per risvegliare l’idea di qualenque Verbo 
precedente. Così Zei popparono , come la madre avrebber 
fatto. Bocc. cioè poppato. Sul far del giorno o della notte 
vuol dire sul cominciare. Or fan sedici anni, significa or 
son compiti. Far forza vale importare. Disse il Zeppo : 
Egli è ora di desinare di questa pezza; Spinelloccio disse : 
Non far forza, to ho altresì a parlar seco d’un niîo fatto. 
Bocc. In questo senso usasi anche il solo fare. Che vi fa 
egli s perchè ella sopra quel verron si dorma? Bocce. 

Fansr vale innoltrarsi. Faltasi alquanto per lo mare. Bocce. 
e affacciarsi. Nè posso farmi nè ad uscio', nè a finestra, 
Bocc. Fatti con Dio vale resta, ‘o vanne con Dio, modo 
di salutare o di licenziare. Meuccio , fatti con Dio, ch’ to 
non posso più stare teco. Bocc. 

Giovare si usa alla maniera latina per lb Poichè 
Filostrato ragionando in Romagna è. entrato, a me per 
quella similmente gioverà d’ andare alquanto spaziandomi. 


Boccaccio. ’ : : “e Na 
Menmare smante, MemaR orgoGLIO significa smaniare , 


inosuperbire. Nè .invaghi sì forte, che egli ne menava. simanie... 
Bocc. MDesiderabile è la nobiltà, ancorchè di lei sola alcun 
non debba menar orgoglio. Carlo Dati. Menar la vita si- 
gnifica vivere. cu 

MerterRE si usa in senso neutro per libocara Per 
la giunta di più fiumi , che di . sotto. a Firenze mettono 
‘in Arno. Gio. Villani. | 

Monrare vale importare, e s° adopera . nel medesimo 
‘senso anche levare, e rilevare. Tu diresti, e to direi, e 
alla fine niente monterebbe. Bocc.. Assalivano l’ oste., ma 
poco levava , sì aveva Castruccio afforzato .il campo, Gia. 
Villani. La legge natural nulla rileva. Dante, . 
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Morire si usa nei passati per accidere. Ohimè! ella. 
m’ ha morto. Bocc. 

Mosrra®e si adopera per sembrare, apparire. Non è per- 
giò così da correre, come mostra, che voi vogliate fure. Bocc. 

Movere per andare. Or movi, non smarrir l'altre com- 
pagne. Petrarca. 

Partire per allontanare. Egli aveva l anello caro, nè 
mai da sè u partiva. Bocc. 

E per dividere. 1! bel paese, Che Appennin parte, il 
mar circonda e l Alpe. Petrarca. 

Penane per avere diflicoltà. Mentre ch’ io penerò a uscir 
dell’ arca, egli se ne anderanno pè’ fatti loro. Bocc. 

Piccarsi per offendersi di qualche cosa. Non li pîccar 
di ciò. Malmantile. E per pretendere di ben saperla. Allo 
stesso Socrate era fatta qualche domanda delle cose naturali 
e divine ec. delle quali il medesimo Filosofo non si piccava. 
Salvini. 

‘Porre, o Ponsi in cuore per delia Tra loro 
hanno: posto d’ uccidermi. Franco Sacchetti. Zo mi posi in 
euore di darti quello , che tu andrai cercando. Bocc. 

Pontare per esigere, richiedere. Secondo che la stagione 
portaca. Bocc. Portare in pre val sopportare. Por ‘fatelo in 
pace. Bocce. 

Paemere per intraprendere, incominciare. Lasciatami 
prestamente presero a fuggire. Bocc. ; 

Recare per indurre. Zo mi . crederei in Lo spazio di 
tempo recarla a quello, che io ho già dell’altre recate. Bocc. 

Recarsi posto assolutamente vale offendersi. E recaronsi, 
che gli Aretini avessero loro rotta la pace. Gio. Villani. 
.-  Ricatamarsi s' adopera per dolersi. Zo son venuto a ‘ri 
chiamarmi di lui d'una valigia, la quale egli m ha imbo» 
lata. Bocc. 

RicoveRsRE 8° adepera per rifugiarsi. Come vide correre 
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al porzo, così ricoverò in casa , e serrossi dentro. Bocce. 

‘ S'adopera anche per ricuperare. 

Ricorpare, si usa per nominare. Perchè ricordavate voi 
o Dio, o i Santi? Bocc. E vale anche consigliare, ame 
monire. 

Rimanersi s’ adopera per cercare. Vanno al ineantare 
con una orazione , ed il picchiar si rinane. Bocc. 

Riposansi vale lo stesso. Riposandosene ‘già il ragionare 
delle donne, comandò il Re a Filostrato che procedesse. Bocc. 

RiricLiare, e RiprENpDERE valgono rimproverare. 4 woi 
sta bene di così fatte case non che gli amici, ma gii strani 
ripigliare. Bocc. | 

Rrrrarre da uno val somigliarlo. Da quella antica ma- 
dre non ritrai. — Che al mondo dimostrò la sua potenza. 
Franco Sacchetti. 

.RomeerE usato assolutamente -vale far nanfragio. Lad 
dove dovreste riposare, per lo impeto del vento rompete , e 
perdete voi medesimi. Dante. 

Rusare si usa per ispogliare. Molto ben sapeva Ia cui 
casa stata fosse quella , che Guidetto aveva rubata. Bocc.: 

SentIRE s° adopera per conoscere. Quel che tu vali, e 
puoi — Credo che il senta ogni gentil persona. Petrarca. È 
per aver qualità. Zo il qual sento dello scemo anzi che no, 
più vi debbo esser caro. In' questo senso adoprasi anehe 
avere, come egli ha dello scemo , 0 del pazzo: e tenere, 
come nel Boccaccio: lenendo egli del semplice. Sentire 
. avanti vale saper. molto. Tu se’ saviissimo, e nelle cose 
di Dio senti molto avanti. Bocc. 

SoprastAaRE si usa per indugiare. Delle sette volte le 
sei soprastanno tre o quattro anni di più, che non deb 
bono a maritarle. Bocc. 

SosrENERE per comportare, o permettere. Pollele far 
la debita riverenza; ma ella nol sostenne. Bocc. 
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Seenare per aspeltare. Del quale sapeva, che non si 
doveva sperare altro che male. Bocc. 

Stan Bene ad uno val convenire. Zo non son fanciulla, 
alla quale questi innamoramenti stieno oggimai bene. Bocc. 
Stare si usa anche per consistere. /n questo sta la dignità 
e l'eccellenza della Vergine Maria sopra gli altri Santi. 
Passavanti. 

- Srarsi val intertenersi. Perciò statti pianamente fino alla 
mia tornata. Bocc. È astenersi dal far qualche cosa. Si è 
meglio fare e pentere, che stare e pentersi. Bocc. 

Tenere all’imperativo si usa per pigliare. Te’ ( cioè 
tieni ) questo lume, buon Uomo. Bocc. E per gindicare. 
Corrado avendo costui udito si maravigliò e di grand’animo 
il tenne. Boccaccio. Tener uscio , porta, entrata, e simili 
s' adopran per vietare. E quale uscio ti fu mai in casa 
tua tenuto ? Bocc. Tener favella vale restar di parlare ad 
alcuno per isdegno. La Belcolore venne in iscresio col Sere, 
e tennegli favella infino a vendemmia. Bocc. Tener -credenza 
vale tener segreto. .Se io credessi, che tu mi tenessi cre- 
denza, io ti direi un pensiero, che io ho avuto più volte. Boec. 

Tenersi val trattenersi, fermarsi. Di Firenze usciti non 
si tennero, sì (cioè finchè non) furono in Inghilterra. Bocc. 

Toccare per commovere. Questo ragionamento con gran 
piacere toccò l’ animo dello Abate. Bocc. 

TocLierE per prendere. Togli quel mortajo, e ripor- 
talo alla Belcolore. Bocc. 
 Tonnmare per riporre. Tacitamente il tornarono nell’avello. 
Bocc. Per ridondare. Ogni vizio può in grandissima noja 
tornare di colui che l’ usa. Bocc. Tornar bene vale ati 
cony enire. i 

° TrapassaRe per morire. // quale non istette guari che 
trapassò. Bocc. | 

Trarre per accorrere. Quasi al rumor venendo colà 
trassero. Bocc. | dI 
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VacLerE per giovare. La regina le avea ben sei volte 
imposto silenzio , mia niente valea. Bocc. E per meritare. 
Ch’ io ami, questo non deve essere maraviglia ad alcuno 
savio, e spezialmente voi, perciocchè voi il valete. Bocc. 

Vemre per divenire. E crescendo Pruneo venne sì bello 
della persona, che ec. Bocc. Per uscirne odore. Dian:i 
io imbiancai miei veli col solfo, sì che ancor ne viene. Bocc. 
Per riuscire. Tanto più viene loro piacevole, quanto mag- 
giore è stata del salire e dello smontare la gravezza. Bocc. 

VocerE si usa per dovere. Questi Lombardi non ci si 
voglion più sostenere, cioè non ci si debbono. Bocc. Voder 
essere vale esser per essere. Per trattato de’ Tarlati usciti 
d’ Arezzo volle essere tradito , e tolto a’ Fiorentini il ca- 
stello di Laterino , cioè fu per essere. Gio. Villani. 

Usare s' adopera per frequentare. Usava molto la chiesa. 
Bocc. E per conversare. Quanto più uso con voi, più mi 
parete savio. Bocc. 


Nom: E AGGETTIVI USATI IN DIVERSI SENSI. 

Di questi non faremo che accennarne alcuni pochi. 

Farro s’ adopera per nome, personaggio, cosa ee. 
Qualche gran fatto deve esser costui, che riballo mi pare. Bocc. 

Peccato per male in genere, danno, disordine. Gran 
peccato fu, che a costui ben n° avvenisse. Bocc. 

Pezza significa spazio di tempo. Egli è gran perzay 
che a te venuta sarei. Bocc. lo stesso vale anche pezzo. 
Jo mi veniva a star teco un pezzo. Bocc. 

Berta e Vecchia aggiunti a paura significan grande. 
Per bella paura si rappattumò con lui. Bocc. E fece a tutti 
una vecchia paura. Pulci. 

Sorenne è usato dal Boccaccio per grande, eccellente, 
straordinario, e da luì si aggiunge a dono, convito, uomo, 
giocatore, bevitore ec. 
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ORTOGRAFIA. 
I 


Ì 
Viani è parola greca, composta da ortos, retto, 
ivo. L’ortografia è d ll dell 
e grafo, scrivo. L’ortografia è dunque quella parte della 
!  Gramatica, che insegna a scrivere correttamente tutte le 
parole della lingua. 


ARTICOLO L 


Delle lettere majuscole. 


‘ Si scrive colla prima lettera di forma majuscola: 
1.° Ogni parola, da cui comincia il discorso. 
2.° Ogni parola dopo il punto. 
3.9 La prima parola di un detto o di una sentenza di 
qualche autore, che s’ intrometta nel discorso. 
4.9 La prima parola d’ogni verso. 
5.° Ogni nome proprio, soprannome , o cognome. 
6.° Ogni nome comune significante dignità o titolo di- 
stinto (1); così pure ogni nome di nazione preso 


| (1) Da alcuni si scrivon ora i titoli di Imperadore, Ke, Duca eo, 
, «on lettera minuscola; generalmente però si mantiene l’ use con- 
forme al precetto, che se n’ è stabilito, 
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da sè, come gl'Ztaliani, i Tedeschi, © Francesi ee., 
e finalmente ogni nome, che per qualche particolare 
ragione di chi scrive, debba maggiormente notarsi da 
chi legge. 

n:* Avvertirò per ultimo, che le parole delle iscrizioni 
sì sogliono scrivere con lettere tutte majuscole, e che 
si nsala forma propria della stampa anche quando si 
scrivono a penna. 


ARTICOLO II. 
N DE’ PUNTI E DELLE VIRGOLE. 


Quel segno di posa (.) che nelle scritture si mette al 
termine d'ogni periodo, si dice punto; l’altro, che per 
‘entro al periodo si colloca (,) dicesi virgola. Questi segni 
furono inventati per indicare le fermate o pause dello scri» 
vere. Anche discorrendo a viva voce bisogna in certo modo 
far sentire codesti segni, che servono alla scrittora. Chi, 
parlando , operasse diversamente, userebbe un linguaggio 
oscuro ed intralciato quanto uno scritto, da cui si to- 
gliessero i punti e le virgole. Ma vediamo quali regole si 
‘possono dare pel reito uso di questi segni. 

1.° Il punto si mette alla fine del periodo, e dimostra 
che la sentenza è giunta al suo termine. La pausa, che 
si ha a fare, è come quattro. 

2.9 I due ponti (:) servono a dividere una parte dall’al- 
tra del periodo; il che si fa specialmente quando esso 
è molto lungo, e quando ad un senso compiuto se ne 
aggiunge un altro che vi ha connessione. Si debbono poi 
sempre far precedere alle parole dette o scritte da altri, 
quando si riferiscono precisamente come furono dette o 
seritte.- La pausa indicata dai due punti è come tre. Vedi 
l'esempio citato a pag. 317. 
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3.9 Il punto e virgola (;) si adopera o per separarè 


una parte dall’ altra di un periodo non molto lungo, o 


per dividere le stesse parti fra loro. La pausa è come due. 


4.° La virgola separa le parti minori di un periodo, 


e più volte le parole di una stessa parte, collegate dalle 
congiunzioni. La pausa è come uno. 


EsEMPI. 


« Ha perduto la libertà, la vita e l’ onore. 


« Ha perduto la vita e l’ onore. 

« Voglio tutto o niente. | 

« Non conosce nè cortesìa nè altra virtù. 

« Sono due ore che vo cercando di lui, e non lo posso 
trovare. 

« La giustizia, la quale è base d° 900 altra virtù, gh 
sta nel cuore. 

« La virtù, per essere amata, non d° altro abbisogna 
che di parer fuori. 

« Figlio, se più non vivi. 

« Quand’ io lo veggo , il sangue mi si sala; gli occhi 


« mi s' abbagliano, mi trema il cuore, mi si spegne la 
« parola in su le labbra, e l’anima sbigottita mi s’ invola. 


« Io vorrei conoscerlo, vederlo, ammirarlo ; ma come 


| poss’ io sperar tanto bene 2° 


«Abbiamo detto delle naturali disposizioni del corpo ; 
ora diremo delle naturali disposizioni degli animi, © 


« intorno a ciò diremo sei cose. DL 


« Questo è il sapere : non. veder solo quello che ti 
innanzi ai piedi; ma mirare quello che deve. venire , 


senza lasciarti fuggir di mente il passato. ». | 


‘ Allorchè i giovani sapranno render conto d’ogni parola, 


d'ogni proposizione , conosceranno da sè come debbano 
31° 


366 
uaar questi segni, e quando l'uno e quando l° altro si 
abbia a trascegliere. Intanto le attente osservazioni, che 
gli accorù Precettori faranno ai loro discepoli , leggendo 
qualche buon. libro, che sia stampato giusta i precetti 
della moderna ortografia , varranno meglio che ogni regola. 

Le interrogazioni e le: esclamazioni sono distinte da se» 
gnì di forma particolare. Per le prime è questo (2) Che 
vuoi? Che pensi? ec. Per le seconde un i rovesciato (1) 
Oh me misero! 

Un'espressione, che formi un senso da collocarsi fram- 
mezzo ad un altro, o.per modo di arvertimento, o per 
digressione, si chiama parentesi. Se tale espressione è con- 
tenuta in sei .o più parole, essa viene racchiusa tra due 
linee curve (); se le parole sono in numero minore di 
sei, bastano due virgole, come per una proposizione in 
cidente. Si è stabilito il numero di sei, perchè si sup- 
pone che un numero minore di parole non debba intrab 


.ciar graa fatto il discerso; ma ciò si ha ad intendere 


cum grano salis. 

Quando si tronca d'improvviso il discorso, come ar- 
giene nel contrasto delle idee, o allorchè l’anima di chi 
parla è fortemente agitata da qualche forte passione, la 
sospensione è segnata da tre e quattro punti, e la voce 
deve farli sentire con una fermata improvvisa e quasi for- 
zata. Eccone un esempio tolto dal Boccaccio: « Il fami- 
s« gliare con assai dolente viso le disse: Madonna, se io 
« non voglio morire, a me convien far quello che il mio 
« signor mi comanda. Egli m’ha comandato, ch'io prenda 
« questa vostra figlinola, e ch'io....e non disse più ». 
Si noti che queste parole son dirette ad una madre, la 
quale sapea già sovrastare alcun sinistro accidente sul capo 
della figlia; il che non ignorandosi dal servo, questi le 


+ fece intendere anche troppo, che atea ordine di ucciderla 
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Riferendosi un passo di qualche Autore, si AA 
tosegnarlo con linee, se è breve; in caso diverso si pon- 
gono al principio ed al fine due virgole accoppiate (»), 
le quali si sogliono anche scrivere al principio d’ ogui 
-linea, come si può vedere nell'esempio testè riferito. 


ARTICOLO IIILo 
DELLA DIVISIONE DELLE PAROLE 


BELLE SILLABE CHE LE COMPONGONO. 


Quando non possiamo, scrivendo, distendere tutta in- 
tera la parola nella medesima linea, e ci è forza di 
trasportarne una parte nella linea seguente, dobbiamo di- 
viderla esattamente tra sillaba e sillaba. Le regole, che st 
ne danno, valgon . pure per la retta pronuncia delle pa- 
‘role, siccome quella che dal ben rivelare le sillabe in 
gran parte dipende. 

. 1.9 Una consonante tra due vocali fa sillaba colla see 
eonda: o-no-re. 

2.° Due consonanti eguali si dividono in modo, che 
I’ una fa sillaba colla vocale precedente , l’ altra colla suse 
seguente : as-s0g-gel-ta-re. 

3.° Due o più consonanti diverse fanno sillaba colla 
vocale.che loro segue, se così riunite posson trovarsi al 
principio delle parole. Ora, le parole che cominciano da 
due consonanti, hanno necessariamente una consonante 
muta, ovvero f, o S per la prima, e una consonanie 
‘ liquida per la seconda. Niuna parola ha principio da tre 
consonanti se non quando la prima sia S. In forza di 
questa regola, le parole molesto , affliggere , descrivere, 
abbreviare $ si divideranno così: mo-le-sto , af-/lig-ge-re , 
de-scri-ve-re, ab-bre-via-re. 
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4.9 La consonante C unita alla consonante Q nou sti 
disgiunge : scia-la-cqua-re. 

5.° Le vocali, che formano dittongo o trittongo, stanno 
n pie-de fi-gliuo-lo, 

° Le parole composte si dividono nelle loro compo- 
nenti: dis-o-no re, tras-met-te-re. 

7.9 Non si termina la linea con una consonante segnata 
d’ apostrofo , perchè essa fa sillaba colla prima vocale della 
parola seguente : del-l’a-ni-ma , quel-l'om-bra. Non si con- 
cede pure il ‘troncare la parola in modo che una sola 
vocale si vegga in fine o al principio di linea, quantun- 
que faccia sillaba da sè; perchè trattandosi di una lettera 
-sola non ci ba necessità di distaccarla dalle rimanenti. 
Parimente non si dimezzano i numeri, perchè dipendendo 
-il valore delle prime cifre dalla quantità delle seguenti, 
fa d’uopo che tutte si presentino all'occhio riunite, onde 
si possan leggere esattamente e con prontezza. 

8.° La divisione della parola è indicata in fine della 
linea col segno (-), che si può anche ripetere al principio 
della linea seguente, per avvertir l occhio , sicchè pron- 
tamente raccolga il restante della parola. 


ARTICOLO IV. 


DELL’ ACCENTO. 


Tutte le parole.hanno una vocale che si pronuncia - con 
un suono più spiccato delle altre nella medesima parola 
contenute. Amore, unpaccio ,. amico ec. La vocale o in 
amore, | a in inpacio, l’iin amico, sono pronunciate 
con più forza che le altre. Ciò. fu detto da noi accento 
tonico della parola. 
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Le parole italiane hanno per la più parte questo accento 
sulla penultima vocale, e questo è il primo avviso che si 
può dare ai fanciulli, perchè sappiano su qual vocale 
debbano far spiccare di più la voce. 

Ma molte parole o per dolcezza di lingua, o per altro, 
eh’ io non saprei dire., furomo smozzicale dell’ ultima sil- 
laba. Ciò produsse di necessaria conseguenza che l’accento 
tonico non cadde più sulla penultima sillaba , bensì 
sull'ultima. Ora, poichè jl principio di battere la penultima 
vocale era generale, chi s’ avrisò di troncar così qualche 
parola, ha dovuto informar del fatto suo i leggitori, onde 
non cadessero in errore, e ciò fece mettendo un segno 
sulle parole troncate. In origine adunque si scriveva e si 
pronunciava efate, virfulte, amoe, sie ec.; e l' accento 
tonico cadeva sulla penultima. Tolta l’ ultima sillaba rimase 
eta, virtu ec., ma non si dovendo variar la vocale da 
pronunciarsi con suono più distinto dalle altre, si scrisse, 
per avvertirne il lettore, età, virtù, amò, sì, e la virgo- 
letta, che tal cosa indicava, fu detta accento. 

Le parole che avessero l’accento tonico sopra una vo* 
cale precedente alla penultima, non furono in nulla con- 
traddistinte, ma si lasciarono alla discrezione del lettore. 
Vorrei però che se ne facesse un'eccezione a favore dei 
fanciulli e degli stranieri. Gli uni e gli altri leggono prima 
di saper intendere; non sarebbe egli un gran vantaggio 
il solo pronunciar bene le parole, di cui si cerca il si- 
gnificato ? 

Ma alcune parole, colle desinenze in io, ovvero ia, 
presentavano esse pure un rischio di cattiva pronuncia, 
formando le dette vocali dittongo in‘alcune, e quindi da 
pronunciarsi unitamente, e in altre essendo due sillabe, 
che si dovean far sentire separatamente luna dall'altra. 
Tali sono i vocaboli bacio, natio, faccia, genia ec. A to» 


310 
glier il qual pericolo fa opportunamente introdotto il co- 
stume di porre una virgoletta sopra l’i nelle parole non 
finite per dittongo; e questo segno, che ancor indicava 


la vocale da spiccarsi più che I’ altre, fu detto egualmente 


accento. Qual che poi ne sia stato il motivo, il segno per 
le parole troncate fu una virgoletta scendente da sinistra 
a destra di chi scrive (‘); e Paltro per le parole finite 
in io oppure ia nor dittongo, fa ancora una virgoletta, 
ma scendente da destra a sinistra (’). I quali segni come 
eran distinti nella giacitura, così lo furomo nella denomi- 
nazione, essendosi detto grave il primo, e acuto il se- 
condo. Sull’acuto non c’è che dire; ma forse chi sa di 
musica, si ride di moi Gramatici, che chiamiam grave un 
segno che ci avvisa d'innalzar la voce. All’erta, miei 
buoni compagni! chè è cosa troppo perigliosa il dar che 
dire nel fatto delle orecchie. 

Stabiliti i principj) generali e fondamentali sull’ Rigi 
e sul valore degli accenti, si dimanda se i monosillabi, 
de' quali non può esser dubbia la pronuncia, non debban 
mai segnarsi di accento. 

I monosillabi possono essere formali di una, due , o 
tre vocali, come me, “ciò, miei. Tra i monosillabi di una 
sola vocale, si segnan d’aceento i seguenti: 

‘ Cnè, quando si usa invece di perchè. © 

Dv , voce del verbo dare. 

Dì, nome, e voce del verbo dire. 

È, voce del verbo essere. 

. Lo , Lì, avverbj. = 

NÈ, congiunzione. SI 

Qui e qua, avverbj. Queste voci però, al dir del Cor- 
ticelli, si scrivono coll’ accento non per necessità, ma. per 
uso presso i migliori introdotto. 

Sì, nome personale. Questo nome si suole segnare 
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d’ accento specialmente quando serve di obietto ad un 
verbo transitivo, non essendo allora preceduto da nessuna 
i preposizione, che lo distingua prontamente dalla congiun- 
1 zione se, e dal nome personale si, mutato in se di pro- 
i nuncia muta e chiusa. 
} Sì, avverbio , tanto che serva all’ affermazione, quanto 


" se sia adoperato invece di così. 
& I monosillabi di due vocali si segaan d’accento quando 
i le due vocali forman dittongo, e la voce deve spiccare 
i sulla seconda, come ciò, già, giù, piè, può, più. Però. 
1 questo accento è sottentrato in luogo di una sillaba tron=. 
! cata; essendosi detto anticamente cioe, giae, giue, piue. 
© Piè è troncato di piede, e può di puote. 
: I monosiliabi di tre vocali non portano alcua segno. 
1 d’accento, il quale cade naturalmente sulla penultima. 
Per rispetto all’ accento acuto non è generale costume 
di segnarlo su tutte le parole, la cui desinenza in io 
r oppure ia, non è dittongo. Ma qui pure io fo voti, che. 
i si abbia carità alla inesperienza de’ fanciulli e. degli stra- 
$ micri. Chi è pratico della lingua leggerà balia e stropiccio 
colla posa sull’ 7, anche mancando il segno, potendo in- 
. tender la cosa dal contesto della frase; ma il novizio, se 
non si ba questa cautela, leggerà natio, restio, come se 
1° accento cadesse sull’ a e sull’ e. 


n 
_— 


ARTICOLO V. 
DEL TRONCAMENTO DELLE PAROLE. 


Molte parole che han l’accento tonico sulla penultima, 
i @ su altra vocale prima di questa, possono troncarsi. 
col tacerne Î° ultima vocale, od anche l’ultima sillaba. 


f 
Non parlo del troncamento, al'‘quale futono assoggettate 


y 
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le parole, che quindi han l’ accento sulla vocale ultima, 
e che ormai si hanno per tronche di lor natura. Bensì 
discorro di quel troncamento, che aver possono nell uso 
alcune parole piane o sdrucciole, e cle potremo chiamare 
troncamento artificiale. - 

Dirò dunque primieramente, che tutte le parole della 
lingua italiana finiscono naturalmente per vocale, eccetto 
le tre preposizioni Con, In, Per, e l’avverbio Non. Però 
| molte hanno tal desinenza da permetterne l’accorciamento; 
il che si fa o per eufonìa, cioè per suono gradito, o 
solo per vezzo di lingua e per amore di varietà nelle 
cadenze. Talora il troncamento è indicato da un segno 
particolare detto apostrofo ; ma il più delle volte esso sì 
fa senza che sia per tal modo indicato. Parleremo in 
due distinti paragrafi di queste maniere di troncamenti , 
è per ultimo in un tetzo paragrafo diremo come le parole 
possan invece acquistar talora l'accrescimento di una sillaba, 
ovvero di una lettera. 


I° 
Del Troncamento delle Parole coll’ Apostrofo. 


Chiamasi apostrofo quel piccolo c rovesciato (’), che 
scriver si suole in alto, e quasi accanto all’ ultima lettera 
della parola, ed è contrassegno di mancamento di vocale 

o di sillaba. L’ apostrofo, indicante mancanza di vocale, 
csì pone , quando per l’incontro di due parole, I° una 
che finisca, l’altra che cominci da vocale, se ne tace 
una che d’ ordinario è la finale della prima parola. Per- 
ciò invece di bella anima, una ombra, vi amo , onde 
egli ec. scriviamo bell'anima, un’ ombra, v’amo, ond’egli ec. 
Esso poi significa mancanza di sillaba in alcune poche 


m mi tl -. 
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parole , come e’ per egli ed eglino, que’ per quegli, ve 
per voglio, fe’ per fece ec. 

Gli antichi usarono spesso di tacere la prima vas 
della parola seguente, quando era un #, cui tenesse die 
fro una delle consonanti ZL MX N come allo ’néontro, 


‘do’mperadore, tra’! sì e’! no, mentre noi usiam più vo» 


lentieri all’ incontro, l’ imperadore.. Però è pratica anche 
de’ nostri giorni il troncare la vocale © del monosillabo :4 
piuttosto che la votate precedente, come: se °/ dissi mai — 
Da volar. sopra’! ciel gli avea dat’ ali. Petr. Troviamo an- 
che e ’n, che °n per e in, che inz ? per io, se’ per sei 
{ verbo ) me’ per meglio e mezzò , ma° e qua’ per mali e 
quali, te’ per tieni; ma questi troncamenti si debbon la- 
sciare ai poeti, quantunque se’ invece di sei, e fe° per 
tieni non si abbiam: a negare assolatamente ai prosatori, 
Ma nos tutte le ‘volte, che avviene’ l’incontro’ di due 
vocali, ‘se né può tacor. una, vostituteto Li spe: Ee- 
cao: le eccezioni | 
° La parola ultima di un dedalo non si debbe tron- 
care, sebben l’altra, che segue, cominci da vocale. Anzi 


-di regola generale non''sì fa il troncamento , ‘quando tra 
Puaa e l'altra parola SO i abtal na sele virgola, non 


che si punto. 

2.° Nonsitrencano i monosillabi, nè le parole, che hai 
I° accento sull’ ultima vocale, nè quelle che finiscono per 
vocale doppia; perciò non si scrive entr’in casa per entrò 
in casa , Pera per là era ec. pi ombra per pia ombra, 
empi’ uomo per empio nomo ec. Si eccettua la congiun- 


. zione che, e i suoi composti, ‘petendesi scrivere bench” io, 
;perch' io, purch io, bench’ egli; bench' ella, come si svrive 


«h io, ch'egli, ch’ ella ce. Vuoki' ache. osservare ‘chel 

‘meme 0 e il pronome egli permettono ‘molti troncatnenti 

che con altre parole nen si farebbero. Diciamo # i, s’egli, 
da 
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venn’ io, foss io; foss’ egli ec. e mon diremmo s’ombra, 
s' una, venn'in casa, foss' in vita ec. Anche ne pronome 
e pleonasmo può troncarsi: al avremo pochi; se n’ andò. 

3.° I nomi personali me, fe, sè non si troncano; bensì 
‘ le particelle corrispondenti mi, 4; si, ci, vi. Però il 
troncamento di qualunque vece finita in. ci, ce, gi, ge, 
non si vuol fare che quando seguono parole che comin- 
ciano da i oppure da e, perchè seguendo 4, 0, u, .il c 
e il £ prenderebbero un diverso suono. Potrem- dunque 
scrivere fec’ io, tragg’ egli, c’invita, c’ esorta, ma non 
fec' animo, c’ onora ec. puo 
h.° Per la stessa ragione il monosillabo gli non ammette 
il troncamento ‘se non davanti a parola, che cominci da i: 
gl inganni, ma. mom gl amici; gl’invidiosi,, ma non gl ono 
rati ec. Il monesillabo. le, giusta. l’uso de’ migliori, si 
tronca solg davanti. a parola che. ba priacipio da e: l’erde, 
le amicizie piuttosto che l’amasizie. Che. se trattisi di ad- 
diettivi, è più sieuro consiglio il non troncare mai questo 
monosiltaho. Direm dunque de eredi; de elette (RSS che 
leredi, Pelette LG... 0, 
5.° La.,parola ogni, quia ton: i nea si daliala: 
«ome, ognaltro , ognuno, ‘segua. la regola del monosiliabo 
gli. Ogn° da s ma not - anima. 


"1 gi 


Dal m roncamento del Parole. senta | Apestrofo. 

1 RETTA c:dille parole, non iaia dall ipodiigio: 
.è-quello- che; si può fare sopprimendo l’ultima .rocale ed 
‘anche l'nluma, sillaba di ana parola, quantunque ne segua 

‘altra, che cominci da. ai +Ecco le: tini che se 
.de: danaò, |... cad ° : 


"ì ‘a 4 ’ 1 
4 
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Le parole terminate in e oppure în 0; e che prima’ di 
queste vocali hanno una sola consonante , la quale sia 
una delle liquide L_ M N R, possono essere troncate, 
sebbene sian seguite da consonante. Il perchè diciamo 
vuoî bene per vuole bere, worn. dabbene per uomo dabbene, 
wsén presto per viene presto, maggior fede per maggiore fede. 
Con queste parole così troncate : non si userebbe |’ apo- 
strofo, ancerchè tenesse lor dietro una vocale; come: 
vuol andare , siam allegri, vien avanti, maggior onestà. 
. Grande, santo, Frate, verso, posson troncarsi di 
un'intera sillaba. Gran capitano, San Paolo, Fra Norberto, 
wer casa. Si può anche tacere un intera sillaba di molte 
voci finite in ello, come augel, bel, castel, cervel, dep» 
pel, novel, quel ec., e di qualche voce terminata in allo, e 
în ullo, come metal, caval, fanciul. Così anche il plu- 
rale di alcune voci in ello, che sarebbe elli, può aver 
F uscita in eis come: bei o be’, capei, quei è que’. Ma 
nel troncare eodeste parole bisogna andar guardingo , 
perchè si può correr rischio di fare un troncamento sconcio 
non concesso dall’ uso, e riprovato dalla ragione. 

Il troncamento di um intera sillaba non si fa, quando se- 
gue: una parola che ha principio da vocale. In questo 
caso s> tralascia invece la sola vocale ultima, e sosti» 
tuendo l’ apostrofo, si scrive: grand uomo, Sant’ Antonio, 
bell’onore, quell’ amico ec. Bello e quello si. terminano 
nel plurale in gli, quando segue una: vocale, come: begli 
arazzi, quegli nomini. Fra è troneato di Frate, e Frate 
vien da fratello; si direbbe adunque: Frate Anselino. 
| Le voci terminate in a., e. in_-generale tutte le voci 
del numero plurale, non si troncano. Perciò non. è detto. 
bene, eppur tutto dì si sente; uwna sol volta, una sol 
persona dovendosi dire una sola volta, una sola persona ; 
ne si dirà le murabil grazie, i nobil signori, ma le nuira- 
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Bili grazie, i nobili signeri. Ne’ poeti però troviamo: Se- 
guendo lire e i ginvcnil furori. Ariosto. E °n ig pensa 
Je mirabil cose. Petr. | 
, IL' avverbio ora e tulti i compesti del dci ‘come 
allora, ancera, .finora, talora, tultora sì possono tron 
eare : or veggo, falor mi credo ec.; nè, seguendo vocale, 
si vorrà usar l’,apestrofe : ‘allor alza la destra e vibra un 
colpo ec. Diciam pure fuor, troncato di fuora o fuori. 
Anche la voce Sttora quando ‘sta per titolo, e non per 
îadicare .vincolo di parentela, si può troncare, come: 
«Suor Ceciha , Saar Adelaide. ma 
Ne’ Poeti invalse l’uso. dì. accoreiar di una sillaba le pa 
‘ role finite în ajo, ofo, 0ja: come: primajo, noja, uecelle 
tojo ec., il che rilevasi dai versi, che. sarebbero errati quande 
le dette desinenze si avessero è considerare del valore dì 
due sillabe. Nello stesso primajo non sì rinselva. Dante. 
Ecco Cin da Pîstoja, Guilton d'Arezzo. Petr. Ma convien 
dire che Dante e il Petrarca non intendessero di scrivere 
col j, bensì colli, e che secosdo tor modo d’intendere, 
aio , cio, cia sì dovessero pronuaciare con una sola emis- 
sione di fiato , come si fa deiî trittonghi. 
. ‘Ma per quanto stian salde le regole. da noi stabilite 
sul troncamento artificiale delle parole; è da sapere che - 
tra alcune veci di egual desinenza, altre. si posson troncare, 
ed altre :n0. Così non diremo afim, cen, an, per affanno, 
cenno ; anno ; raa potrem dire ardran, fen, han per an- 
dranno ,. fenno, hanno; diremo siam, sarem per siamo 
saremo, ma. non gram, estrera per gremo, estremo. Nel 
che si vuot riflettere che la regola è ferma in generale 
per le voci dei verbi, ma non pei nomi, e per gli ad- 
diettivi, e specialmente quando l’ ninna loro dolci è pre-' 
[ cedata da M o N. 
Però ‘intorno al troncamento delle voci. del werbo , 
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ammette generalmente che non si ‘abbia a troncare la voce 
della. prinna persona singolate . dell’ indicativo . presente. 
eccetto quella ‘del: verho essere, potendosi dire io sor 
per “0. saro. Vedi ciò. che, fa detto nella nota-a pag. 124. 
I due verbi venire e; tenere soffrono. il troncamento nella 
voce.della persona secanda: dell’ i imperativo ,. ferminata in tr 
vien: tasto, tien;:guesto.,. per vieni, bieni.. 

Resta a dire per ultimo che niun troncamento: si suole 
usare avanti le, parole. ehe cominciano da s, seguita da 
alira.;consonarte ;; ovvera da 2. Ma sicceme è impossibile 
lo. stabilire» regele positive- per conoseere le circostanze, 
ia cui «il, troncamento è indispensabile o necessario per 
dare ‘alla. frase F armonia, che le conviene; così potrà 
anche. avsenire ehe un oreechio-,. perfezionato. dalla lettura 
de’ Classici, ne..permetta di scrivere — Tienlo ben stretta 
— Bisogna far scendere le capre del monte — L’ arte del 
ben scrivere — invece di — bene stretto; fare scendere; 
.bene scrivere, quantanque la parola dopo il troncamento 
cominci da s impura. Tutto ciò è voluto dalle leggi 
dell’ armenia e della fluidezza del. dire, le quali. ‘se non 
soffrono l’asprezza che nasce dall’incontro di più conso- 
manti,, non voglion neppure che l’espressione proceda: 
languidamente e con. istento.. ca 
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SIIEO 
= ; . Dell accrescimento. delle Parole: 


+ Talora.le parole invece di. scemarsi, si accrescono;. il. 
che avviene primieramente con’ quelle che. cominciando 
da s.impura prendono l'aumento della vocale i, quando 
trovasi precedentemente una delle voci con, in, per, non, 
le quali, come avvisammo, sono le sole. parole italiane 
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terminate naturalmente per consonante: Diciam dunque 
con istento, in istrada, per ‘isbaglio, non iscorgo ec, pint- 
tosto che con :stento; in strada ec. ‘Ma'qui pure non si 
vada negli scrupoli; ‘perocchè ' chi. per pauta di errare 
contro: questa. regula: dicesse: con istabile propenimento , 
roleadoò pur dire con proponimento stabile , si ‘avvicinerebbe 
di troppo al suo contrario ‘mstebile. ‘E a si curan poco 
di questa regola. i 

Le vocali. a, e, 0, seglione ui ha consonante d', 
specialmente. quando. dalla stessa vocale: cominetasse la pai 
rola seguente, come ad amatsî, ed'essere, od onore ec. 
Dicesi anche da taluni sur sn morte, ned esser voglio 
per su un monte, nè esser voglio. A me sembra un’affet- 
tazione, e si può. in altra maniera sehivar l’incontro: delle 
due vocali, quando -par l'armonia lo voglia, come sw di 
un ‘imonte, nè voglio essere ec. 


us ARTICOLO VI. 
DEL RADDOPPIAMENTO DELLE CONSONANTI. 


Nella tabella: dimostrativa dell'unione degli articoli colle 
preposizioni posta. a pag. 77, si scorge come avvenga il 
raddoppiamento della consonante L, che sta. negli. arti- 
eoli lo, la, le. Ora, per peter in qualche modo dirigere 
gli studiosi della lingua nella cognizione di questa. parte 
d’ ortografia, ehe per avventura è la più diflicile- ad im- 
pararsi, separeremo le parole composte dalle. semplici., e 
trattando delle prime, cominceremo. da quelle, in cui si 
ravvisano 0 vere preposizioni , 0 particelle , che riguaedar 
si; possono come avanzi di. ELISE 
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Der Radloppianent delle. Consonanti nelle parole composte. 
tia ‘i \ 

A. Unita a' pat ehe comincia da consonante la rate 
doppia:,- come accorrere da a e correre; se Ja parola co-- 
mincia::da vocale, si: nsuta im ad, come adempiere. Nel 
raddoppiamento delle consonanti è sempre eccettwata la $ 
snpura; per es; stringere e astrimgere. 

Con, Muta la consonante n in m colle parole. che eo+ 
mincieno de -8 M P; eome combaciare, commettere, 
comprimere; in: L e R,con quelle che da tali: consonanti 
anno principio, come eollegare, correggere; e la perde 
eon quelle: che: comincianda: vocale, come dia 
vede , cooperare. 3 

Comrra. Fa dla come ciballio: sori trapa 
porre, contrappeso ec. 

Da. Idem. Dabbene, dappoco ro ec.. 

De. Nom fa raddoppiar mai la consonente;: perciò si 
scrive deridere , derisione , detrarre ec. 

‘ Di Fa raddoppiare le sole. parole che cominciano da 
*F o da S, come diffondere, dissimile. Si eccettuano di- 
‘fetto ; ‘difendere, e- disegnare: cei loro derivati: Colle pae 
role che. comincian: da vocale, si usa la particella dis, 
come disonore, disinganno. 

E. Raddoppia le consonanti. B CFPSEe nessun'al. 
- sa, come: ebbene ,. eccedere, effondere, eppure , essiccante.. 

| Fra. Raddoppia le consonanti M. P, come: frammet: 
gere ; (frapporre.. 

In.. Segue la regola di Con i cambiamento. della: cone 
sonante:, eome: imbevere, immaturo , imparziale ec. ulee- 
cito, irregolare eci Colle parole, che comincian da vo- 
cale non: soffre. alcuna variazione ,, sebbene in alcune sb 
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possa anche raddoppiare la consonante n, come innalzare 
e inalzare. Innanzi sì scrive sempre con: due n; inoltre 
e innoltre sono egualmente permessi. 0.000... 

O. Deriva: dalla preposizione latina Ob. Raddoppia. le 
cbnsonanti #.C £ 6. PST V.come:: obbligare; arca 
sone, offesa, oggetto , opporre; osseguio, oltenare, ovviare. 
Da aleuni si scrive anche aomtmedtere:, mà l' RICA 
è di non saddoppiare la M.. : | - i 

Pre. Non ia) mais, «scrivendosi premere, pre: 
porre ec... - È agi 

. Pro. Troviam proccurare-e-. RA PR e pror 
vedere; usati quasi: indistintamente. Il Monti.è d'avviso che 
nom si- abbia a raddoppiare li consonante, per conservare 
alla parola l'impronta della sua origine. I Latini seriverane 
procuratio , providere. Profferire non è umeecezione,. ese 
sendo parola composta di. pro e-offeriree si i: 

Ra. Questa particella fa raddoppiare tutte le:consqnanti< 
come raccolta-, raddolcito ,. raggiuznere ec. | | 

Re.. Non la nai © seriviamo- ‘reprimere ,, resi- 
sfere ec. bit 63 

Ri. Troviam rinnegare: e'rinegare;. ma’ rinnevare e’ rin- 
nestare, ehe. dar si: sogliono per esempi di, raddoppia- 
mento , derivano da mmrieslare, e innovare, clie hanno due 
nn, senza bisogno- della particella: ri: Pen altro si può 
anche scrivere rinovare. 

Su e- So., contratto -di séprao» soera::Raddeppiano tulle 
le consonanti, come supporre, soggetto ec. Anche sopra 
fa raddoppiar sempre, come soprattutto, soprammodo ec. 
Troviamo soprantendere per sopraintendere, ma colle pas 
role che comincian da' altra‘ voeale,. seriviamo . soprosso , 
sovrempire, sovrumano , omettendo la yocale.a di. sopra 

Tna. Fa. raddoppiare solo in draltenere, e ne’ suoi 
slerivati, | 
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Altre parole ai con Fetbbppisento: di conso+ 
manie sono :. 
+9 I monosiltabi e le parole che han l'accento sull’al-. 
tina pifi ceme stussi, emmi, falti per si ste, mi è, ti 
Sa; udilla, amollo per la udì, lo amò ec. In questo caso 
Ron si. conserva .l' accento. Però la congiunzione che vieni 
segnata coll’accento, qualunque sia la parola che con ‘essa 
si unisce, come aceiocchè , perciocchè , perchè. 
Il pronome gli non si raddoppia, perchè è formato di 
dic corisenanti ; perciò. scriviamo digli, , dirogli ec. e non: 
ia i 
° La voce altre in altrettanto e “altrettale Non rad- 
Pala in altresi. pero ragione dell accento che cade. 
sull’ ultima vocale. ì: 
.- 3.6 Ogni raddoppia in ognissanti:, e oltra ia oltracciò 3 
ma questa voce è composta di tre sd, 3 oe a ciò. 


pre 
Del Ridlppimnento d delle Consonanti nelle e parole sip 


i N” poco. che si. può. dire in uan materia, sorio: 
d’'averlo. già: insegnato : ove- ho indicate. le anomalie dei 
verbi, e :le regole ‘per derirarne l’ addiettivo di forma. 
passiva. Perocchè è principio. fondamentale che: le voci: 
deriwate si scrivono. come quelle dalle- quali derirano. Se: 
il fanciallo. sa che reggere ha- due .g2, scriverà. reggenza, 
reggitore., reggente, reggimento; così pure, se- ha im. 
parato che da- reggere si ha: retto, saprà scrivere rettore, 
pettumente , rettituline ; ed anche reifangolo, rettificare ec. 
: Si sel dare un’ eccezione: a- questa regola adducendo. 
ît: verbo dubitare, da cui si :bianno dubbioso, dulb:io, dub-. 
biezza: ec.. To. non. sono. di. questo. agviso.. Insieme . con 
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duhitare, la Tingua. nostra ha dubbiare, nel qual verbo 
troviamo due bb, e il dittongo ia. Dico adungae che 
tutte le voci che banno un ditipngo, derivan. da: dubbiare, 
e sì scrivono con doppia consonante; e che quelle che 
mancano del, dittongo ,. procedono da dwbitare , ed han 
costantemente la consonante semplice., come -dubitalivo, 
dubitabile , dubitabondo eg, so 40 

Seguendo questo filo, che mk.sembra il meno fallace, 
io uscirò dal labirinto gramaticale collo stabilire un se- 
condo ed ukimo principio sul :raddoppiamento delle con 
sonanti nelle parole semplici. 

Parlando del modo di formar il plurale dei nomi e 
degli addiettivi che mel singolare finiscono ia #0 oppure ia, 
ho detto che si ha da conservare la vocale i quando forma 
sillaba separata dall’ O e dall’4, o con altri termini, 
quando :0-, ia nen .seno dittonghi. Ora queste due vocali 
forman per lo più due sillabe distinte, quando son pre- 
cedute dalle consonaati Di &L, M, N, RRIS,W,Z,e 
quando trovansi în parole a .noi venute dal latino senza 
mola variazione ,;e che. in, gran parte si posson vedere 
a pag. 65 e 67. Ciè posto io son d’avviso, che la eon- 
sphaate non debba ‘raddoppiarsi allerchè io- e ie ferman 
due sillabe. Dunque .le. parole nelle quali troveremo alcuna 
delle dette consonanti prima di queste sillabe, le scrive 
remo con. consonanfa. sempliee, enme adio, olio, premio y 
testimonio, gloria ,. ginnasio, savio, ozio; e così quelle 
che derivan dal latino, ic fallacia , audacia , 
prestigio “socio ec; 

Si posson notare i. due nomi mummia e bestemmia, 
come una eccezione , terminando essi per dittongo, seb- 
bene la desinenza ia veggasi preceduta dalla consonante 
Mi, la quale: è ni per la, regola che: or siam per 
diro è ie da 
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E questa regola în ciò sonsiste, che quando le due 
vocali io, ra formane una sillaba sola, esse sono di 
solito precedute da consonante doppia , cioè da due db, 
cc, ff, €g> Pp, come rabbia, cacia, graffio, peggio, 
doppio. Si dee far sempre un’ eccezione per le voci, 
che non moriron tutte insieme «colla lingua latina, ma. 
scampate dall’ esterminio, che il tempo e altre cagioni 
han menato sulla madre, s’ innestarono felicemente a 
compagre della figlia, e sempre si maatennero in fiore 
godendo di una perfetta comunanza di diritti con tutte le 


“voei prettamente. italiane. 


Lettor mio, su questa faccenda delle consonanti doppie 
nelle parole semplici, non ti posso dir di più. Forse verrà 
tempo, ch'io renda pago il tuo desiderio. — 
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